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■arlo  quinto  va  per  pigliare  Algeri,  e  Var-^ 
mata  gli  è  tutta  fracassata  da  una  grandissima 
fortuna  di  mar€.  Solimano  arriva  a  Buda^ 
dove  Cesare  e  Ferdinando  gli  chieggono  la 
pace^  e  non  V ottengono.  Il  Granuela  riordina 
lo  slato  di  Siena.  Seguono  alcune  fazioni  Ira 
francesi  in  Piemonte.  Il  re  di  Francia  fa  dan- 
ni a  Cesare  in  Fiandra  ed  in  Borgogna,  e 
dalla  parte  di  Perpignano  si  rilira  con  ver- 
gogna. Il  re  Ferdinando  riceve  di  nuovo  dan- 
no da^  turchi  a  Buda,  e  si  prepara  il  conci- 
Ho  in  Trento.  Cesare  5'  abbocca  col  papa  a 
Bussotio,  e  rende  la  fortezza  di  Firenze  e  di 
Livorno  al  duca  Cosimo.  Solimano,  mandata 
tarmata  in  aiuto  del  re  di  Francia  ed  in 
Ungheria,  piglia  Strìgonìa  ed  Alba  Ficaie. 
-Cesare  muove  guerra  al  duca  di  Cleves^  e  di- 
,poi  fanno  accordo  e  parentado. 
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i\  elFanno  del  Signore  IMDXXXXI  Timpe- 
ratore,  benché  udita  la  crudele  strage  de' 
suoi  fatta  a  Buda,  con  animo  più  ostinato 
che  savio,  volle  ad  ogni  modo  far  V  impre- 
sa d'x\lgeri.  Però  risolatosi  in  Lucca  col  pa- 
pa del  concilio,  e  sentenziata  una  lite  infra 
'1  duca  Cosimo,  seguita  un  tempo  per  cagio- 
ne della  dote  della  Margherita  sua  figliuola, 
che  il  duca  fosse  tenuto  a  pagare  al  papa 
per  tal  conto  fiorini  centottantamila,  se  vo- 
leva liberare  i  beni  antichi  della  casa  de'?*ie- 
dìci  :  e  dopo  questo  sbrigatosi  da  tutti  gli 
altri  casi,  si  condusse  al  porto  di  Luni  per 
imbarcarsi  con  cinquanta  galee  e  trentamila 
ira  spagnuoli  e  tedeschi,  avendo  dato  ordine 
agli  altri  capitani,  che  preparassino  le  navi 
da  condurre  i  cavalli,  T  artiglieria  e  le  vet- 
tovaglie, e  stessino  in  punto  ;  e  che  don  Fer- 
rante di  Sicilia  si  movesse  in  un  tempo  me- 
desimo colla  fanteria  spagnuola  ed  italiana. 
Il  papa  adunque  avendo  benedetta  l'armata, 
e  dato  in  compagnia  deirimperatore  Ottavio 
suo  nipote  per  incominciare  la  prima  mili- 
zia, dette  in  tal  modo  la  fede  a  Cesare  di 
mantenersegli  amico,  e  di  dover  far  quivi  o- 
pera,  che  il  re  Francesco  in  quel  tempo  non 
romperà  la  tregua.  Perchè  sebbene  1'  amba- 
sciatore del  re  quivi  in  Lucca  s'  era  doluto 
della  presa  e  della  morte  de'  suoi  ambascia- 
tori, r  imperatore  aveva  risposto  di  non  sa- 
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perrje  riienìe,  e  promesso  con  giuramento  di- 
nanzi al  papa  di  dover  vendicarla,  quando 
gli  fussono  mostri  i  rei.  Partissi  dipoi  il  pa- 
pa, e  per  le  montagne  di  Pistoia  condottosi 
a  Bologna,  se  ne  tornò  a  P^oraa  senza  aver 
dato  denari  all'imperatore,  benché  ne  l'aves- 
se richiesto  :  al  contrario  del  nostro  duca, 
che,  secondo  la  fama,  gli  prestò  fiorini  cen- 
tomila in  contanti  per  gratificarselo  piìi,  ed 
acciocché  più  facilmente  s'  aprisse  la  via  per 
quel  dono  a  riavere  la  fortezza  di  Firenze  e 
di  Livorno,  che  erano  a  sua  potestà. 

Partito  1'  imperatore  con  buon  vento  del 
mese  di  novembre,  arrivò  in  Corsica,  e  sur- 
.se  nel  porto  siracusano,  chiamato  oggi  il 
porto  di  Bonifazio,  posto  nelF  isola  sopra  il 
golfo  di  Sardegna.  Quindi  partito  arrivò  al- 
l' acque  Lupsitare,  e  dipoi  a  Maiorica  nel 
porto  Maone  (così  detto  da  Magone  cartagi- 
nese), essendovisi  condotto  per  fortuna,  vo- 
lendo diritto  arrivare  a  Priinorica,  dove  an- 
dò, poiché  per  i  venti  gli  fu  concesso.  Quivi 
trovò  don  Ferrante  arrivato  colla  fanteria  i- 
taliana  e  spagnuola  su  cencinquanta  navi 
grosse,  al  quale  seguiva  dietro  don  Ugo  di 
Mendozza  coll'armata  di  Spagna  carica  d'ar- 
tiglieria e  di  vettovaglia,  che  non  era  ancora 
arrivato.  Di  quivi,  confortato  dal  principe 
d'Oria,  in  due  giorni  si  condusse  in  Algeri 
sedia  antica  di  Juba,  e  chiamata  poi  Giulia 
Cesarea.  Quando  1'  armata  di  Spagna  arrivò 
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a  capo  Cassino,  fc  segno  coirarliglleria  d'es- 
ser molto  vicina.  E  l'  imperatore,  alI?t;ro,  a- 
rendo  fatto  sbarcare  alia  piaggia  le  fanterie, 
e  posti  gli  alloggiamenti,  mandò  a  ricono- 
scere la  terra,  avendo  prima  per  trombetta 
fatta  chiederla  ad  Asan  Agh  luogotenente  di 
Barbarossa  :  il  quale  nato  in  Sardegna,  e  cri- 
stiano rinnegato,  e  stalo  castrato  da  lui,  era 
suo  favorito  per  cagione  di  brutti  servizi.  Co- 
stui con  presidio  d'ottocento  cavalli  arabi,  e 
di  altrettanti  fanti  fra  turchi  e  mori  nella  ter- 
ra, sprezzando  dalle  mura  l'  imperatore,  gli 
fece  intendere,  che  s'appressasse,  sei  voleva 
entrar  dentro.  E  confidandosi  ne'suoi  presidii, 
ed  in  quegli  degli  arabi  paesani,  che  d'ogn' 
intorno  volando  con  quei  lor  cavallucci  ap- 
parivano sopra  i  monti,  aveva  ancora  non 
minor  fidanza  in  un  vaticinio  d'una  vecchia 
incantatiùco  :  la  quale  avendo  molte  altre 
cose  vere  pronunziato,  affermava  ancora,  che 
r  imperatore  de'  cristiani  in  quelle  guerre  sa- 
rebbe rovinato  e  perdente.  Comandò  pertan- 
to don  Ferrante,  che  aveva  il  carico  della 
guerra,  alle  fanterie  italiane,  che  scaramuc- 
ciando cogli  arabi  e  co'  mori,  che  erano  u- 
sciti  fuora,  s'attaccassino  con  loro,  e  vedes- 
sino  se  nel  ritirarsi  potessono  cosi  alla  me- 
scolata entrar  dentro  :  quando  appiccata  una 
grossa  battaglia,  dopo  molte  ore  avendo  com- 
battuto, i  mori  si  ritrassono.  Ed  in  questo 
mezzo  comparendo  tuttavia  l'armata  di  Spa- 
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gna  carica  della  vettovaglia,  s'appressava  al- 
la spiaggia,  cominciando  già  il  mare  per  i 
venti  contrari  a  gonfiare  alquanto.  La  qual 
tempesta  e  furia  rinforzando  per  la  pioggia 
e  pel  temporale,  che  d' ogn' intorno  si  met- 
teva, fé,  che  V  armata,  percuotendosi  insie- 
me, non  poleva  metter  fuori  la  fanteria  su' 
battelli,  nò  spedir  cosa  alcuna  utile  a  quel- 
l'impresa. Asan  Agh,  considerato  il  disordi- 
ne, coir  aiuto  degli  arabi  che  sopraggiunge- 
vano e  calavano  da'  monti,  uscì  fuori  in  bat- 
taglia :  e  spìnta  una  parte  de'  suoi  alla  riva, 
non  lasciava  scaricare  ne  vettovaglia,  ne  gli 
uomini.  Le  compagnie  spagnuole  ed  italiane 
intanto  in  ordinanza  soccorrevano  gli  afflitti  : 
e  facendo  impeto  contro  a'  mori,  combatte- 
vano animosamente.  Ma  il  temporale  coper- 
to di  pioggia  rovinosa  e  con  asorissimi  ven- 
ti impediva  a'  capitani  ed  a'  soldati  ogni  of- 
ficio da  comandare  e  da  eseguire  :  e  di 
già  si  vedevano  per  tutto  il  mare  le  navi  fra- 
cassate e  distrutte,  e  messe  in  fondo  dal- 
la tempesta  con  tanta  miserabile  cala- 
mità ,  che  non  mai  forse  s'  intese  una 
così  miserabile  disgrazia  in  sugli  occhi  d'un 
principe  grande,  e  stato  più  volte  vittorio- 
so. Nella  quale  disdetta  egli,  certo  con  ani- 
mo invitto,  e  sopra  tutti  gli  altri  animoso, 
t:on  gran  rischio  della  sua  vita,  ora  combat- 
leva,  ed  ora  riconfortava  ed  inanimava  i  suoi, 
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i  quali   cliiamava  anco   per  nome,   mostran- 
do  in    ogni    suo   affare  virtù  grande   ed  eroi- 
ca,  e  da   imperatore   meritamente    d'  eserciti 
e  di  molti    regni.    Vinse   il   cielo    finalmente 
ogni   valore  de'  cristiani,    di    sorte   che   1'  im- 
peratore, poiché   molte  ore   in  battaglia  ebbe 
sostenuta  una  gran  furia  nimica,   si  ritirò  ne- 
gli   alloggiamenti   con  tutte    le   genti,    riguar- 
dando di    quivi     un    crudelissimo    spettacolo 
della   sua    armata,    la    quale    tutta    rotta    si 
disperse  per  i  liti  di  quella  costa  affricana  fi- 
no a    Cercino.    Nella    qual   tempesta,    si   di- 
ce essere    affogate    più    di   cencinquanta  navi 
grosse,  ed  aver  gettato   in  mare  tutta   la  vet- 
tovaglia  ed    artiglierie  :    delle    galee    quindici 
esser  perite,  e  T  altre  salvatesi,  dopo  tre  giorni 
cessata   la  tempesta,    a  capo  Mattafuso,   dove 
per  consiglio  d'Andrea  d'  Oria,  si  ritirò  Tar- 
mata:  il  quale   con  animo  crucciato  più  con- 
tra  r  imperatore,    die  contro  al  cielo,  si  do- 
leva   della    fatai    disgrazia    di    quell'  ostinato 
consiglio.  Non  morì  nel  combattere  gran  nu- 
mero d'  uomini,  ma  il  mare  ne  inghiottì  as- 
sai,   che   si   dice    arrivassono    al    numero    di 
seimila:    e    la   fame  che  poi  fu   grandissima, 
essendosi  perdute  le  vettovaglie,  distrusse  una 
gran   parte    di    loro.   Di  sorte    che  per   Tuno 
e    per    V  altro    caso  vi   perirono   più    di   die- 
cimila   persone,  e   si   mangiarono  per    infino 
i  cavalli,  cominciandosi  da    quegli  della  car- 
retta dell'  imperatore. 
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Partissi    r  altro  giorno   per  terra   da  Alge- 
ri l'imperatore    per    arrivare    all'armata:    e 
perseguitato    sempre    dalla    cavalleria   araba, 
poiché  fu  camminato   sette    miglia,  arrivò  ad 
un  torrente   detto  Alcaraz.  Questo,   ingrossato 
dalla  pioggia,   non   si  poteva   guadare.    Onde 
fatti  quivi   gli   alloggiamenti  sempre  combat- 
tendo, dopo  due  giorni  lo   passarono   col  soc- 
corso di  travi   e    d'  antenne    delle    navi    af- 
fondate   e   venute    a  riva,  delle  quali  feciono 
un  ponte.  E  tre  giorni   dipoi  arrivò  V  impe- 
ratore  air  armata,  e  si  fermò  a  Tipara  :  mo- 
rendo  continuamente    soldati    di    fame   e    di 
disagio.   In   modo   che   non    s'  udì    mai    forse 
caso    così .  miserabile    come    questo:     perchè 
oltre    a'  danni   patiti  grandissimi   Gno    allora, 
ne  seguitarono  degli   altri   non    minori    e  de- 
gni d'  esser  notati.  Comandò    il  principe  d'O- 
ria   dopo   due   giorni    che    s'imbarcasse    l'e- 
sercito: ma  le   navi  aiTondatc  o  le  galee  per- 
dute   non    pativano     che    e'  si    potesse    levar 
tutto    quanto.   Onde    V  imperatore    comandò, 
che  tutti  i  cavalli  fussono  gettati  in  mare,  con 
doglia  infinita  de'  signori,   che  veduto  privarsi 
di  quegli  strumenti  onorati,  si  dolevano  dop- 
piamente della   loro   fortuna.   Ne   bastò    que- 
sto rimedio  ancora  a  salvar  ogni  gente,  pcF- 
chè  levatasi  una  nuova   burrasca,  mentre  che 
co'  battelli    si  conducevano  le    genti    alle   na- 
vi,   una   parte    ne    rimase  in    terra    priva    di 
(Ogni  soccorso.   E   di   quegli,    che   si  partirò- 
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no  sulle  navi,  elove  stavano  ammontali  in- 
-sienie,  due  navi  cariche  di  spagnuoli  furono 
rispinle  alla  piaggia  :  e  sbarcati  quivi  per 
forza,  assaltati  da  Asan  Agà,  poiché  ebbero 
combattuto  in  cerchio  gran  pezzo,  se  gli  det- 
tone, e  furono  accettati  da  lui  per  ischiavi. 
Un'  altra  nave  grossa  stata  cinquanta  giorni  in 
mare,  e  mortivi  alcuni  di  fame  :  poiché  toccò 
la  desiderata  terra,  gli  uomini  restati  salvi,  es- 
sendo venuti  air  ultimo  consumamento,  non 
abbono  forza  di  pigliare  il  cibo,  e  si  mori- 
rono  meschinamente. 

IMa  r  imperatore,  salito  sulle  galee,  e  co- 
steggiato per  lungo  spazio  il  lido  affricano^ 
si  rivolse  a  Levito,  e  si  fermò  a  Bugia  detta 
da  Tolomeo  Viritata.  Questa  città  era  te- 
nuta dal  presidio  spagnuolo,  ma  v'era  po- 
chissima vettovaglia.  Quivi  la  fortuna,  stata 
sempre  avversa,  preparò  un  poco  di  rinhe- 
scamento  agli  afflitti,  perchè  una  nave  ge- 
novese detta  Fornara,  arrivata  carica  di  vet- 
tovaglia, mentre  voleva  surgere  nel  porto, 
s'  aperse.  Però  la  vettovaglia  non  andò  tutta 
male,  ma  ben  guasta  dal  mare  fu  raccolta 
nel  lido,  e  mangiala  da  quelle  genti  come 
per  buona,  e  per  un  ristoro  del  disagio  e 
del  morbo  attaccato  in  tutti,  ma  principal- 
mente nella  gente  tedesca.  Licenziò  quivi 
r  imperatore  don  Ferrante  colT  armata  di 
Sicilia:  ed  egli  avuto  finalmente  un  poco  di 
buon  vento,  si  volse  in  Ispagna,  e  da  Maio- 
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i:ica  si  ridasse  pur  salvo,  e  non  invilito  d'  ani- 
mo a    Cartagcna. 

Nel  qnal    mentre,  die  gli  erano  occorsi  in 
mare  questi  infelicissimi  casi,   dopo   la  crudel 
rotta  ricevuta   a  Jjuda,  Solimano,   che  a  gran 
giornate    veniva    per   esser    pj-esente    a  quella 
vittoria,    poiché    intese    il    ftltce    successa  dei 
suoi,    a    hcir  agio    vi   si    condusse.   Quivi  ac- 
campatosi  con  tutto  r  esercito,  fece  intende- 
re  alla    regina    per   i  suoi  amhascialori,    che 
mandasse  il  bamhino   re  a  visitarlo  :   scusan- 
dosi di    non    essere  ito  a   trovar  lei   per  onor 
del   suo    grado,    ed    ancora  della  pudicizia  di 
lei.  Ella,     bencliè   malvolenlicii,    pur  confor- 
tata   da    fra  Giorgio    lo  mandi)    subito  in  sur 
un  cocchio    dorato    C3n   molti  doni.    Preselo 
Solimano  in   braccio^    e  molteggiato  alquanto, 
eolla   balia,  lo  fé  baciare  a  Sclim    ed  a  Baiaz- 
zelte    suoi  figliuoli    nati  della    Rossa:   perchè 
Mustafa  nato  d'  una    circassa,    come  relegato 
viveva   a   Man  gre  si    nel    governo    della    Soria 
sotto  quel   name   d'  onore  :  poten<lo    la  Ros- 
sa per    forza    d'  amore    e    di    malìe   far    fare 
Solimano    a   suo   senno.    ?ìlentrc    che    il    pic- 
colo  re    ed  i  suoi,  governatori,   fra  Giorgio   e 
Pietro   Vicchio,  erano    dinanzi    3,   Solimano, 
i  capitani   de'  g.ianaizzeri  alla   spicciolata  cn-* 
irati  in    Buda,    co.n   ordine    di    quel    signoie 
presono   le   porte   ed.  il    palazzo:   e   di    subito^ 
m^ssi  bandi  per  parte    del  signore,   die  i  cit- 
tadini dessino  r  armi,  s' iasignorirgno   di  Vìix."- 
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da.  Alla  qual  nuova  Solimano  entrò  dentro 
senza  alcun  tumulto,  e  chiesta  alla  reina  la 
fortezza,  V  ebbe.  Resele  dipoi  il  piccolo  fan- 
ciullo, e  fattala  confortare,  operò,  eh'  ella 
uscisse  di  Buda,  e  se  n'andasse  ad  abitare 
a  Lippa  di  là  dal  fiume  Tabisco,  dove  ei 
manterrebbe  a  lei  ed  al  picciolo  figliuolo  il 
regno  e  Buda,  ed  ai  suoi  governatori  la  ri- 
putazione. Ottenne  la  reina  da  Solimano  mol- 
te grazie  per  mezzo  di  Rostane  suo  genero 
gran  favorito  di  qviel  prìncipe,  a  cui  la  rei- 
na aveva  poco  innanzi  donato  un  vezzo  di 
perle  per  la  sua  moglie  di  valuta  inestimabi- 
le. Per  questo,  o  pure  perchè  Solimano  così 
volesse,  contro  alla  voglia  de'  suoi  bassa 
mantenne  la  reina  ed  il  suo  figliuolo  in  ista- 
to,  benché  si  fosse  insignorito  di  Buda:  e  co- 
stituì i  governatori  di  quel  putto  sangìacchi 
o  vogliamo  dire  governatori  della  Transilva- 
nia  in  nome  del  picciolo  re  Stefano.  Venne- 
ro dopo  questa  a  lui  ambasciatori  di  Ferdi- 
nando, e  per  parte  ancora  dell'  imperato- 
re, a  richiedere  il  signore  di  pace,  e  pregar- 
lo, che  egli  volesse  costituire  Ferdinando  nel 
grado,  che  aveva  costituito  il  bambino  Ste- 
fano :  avendogli  ancora  questi  arrecati  ricchis- 
simi doni.  Li  fra  i  quali  fu  un  oriuolo  d'  oro 
massiccio,  slato  di  Massimiliano  avolo  di 
Ferdinando,  fabbricato  con  tanto  artifizio, 
che  r  opera  ancora  avanzava  la  ricchissima 
materia,    di  ch'egli  era  fatto:  con  lui   era   il 
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maestro  dello  strumento,  il  quale  dimostran- 
do a  Solimano  ogni  cosa,  gli  dette  sommo 
piacere,  come  a  desideroso  di  quelle  scienze, 
e  benché  barbaro,  non  lontano  dalle  discipli- 
ne. Furono  gli  ambasciatori  amorevolmente 
ricevuti,  e  per  onore  messi  a  desinare  co'san- 
giacchi.  Nel  qual  convito  conobbero  la  tem.- 
peranza  turchesca,  colla  quale  essi  vincitori 
del  mondo  trionfando,  a  tavola  bevevano  ac- 
qua, e- mangiarono  d'  una  sola  vivanda  di  ca- 
strato o  di  simil  carnaggio,  colla  minestra  di 
riso,  a  confusione  della  gola  non  pure  dei 
principi,  ma  di  qualsivoglia  privato  cristiano, 
che  abbia  da  spendere.  Furono  dipoi  menati 
gli  ambasciatori  negli  alloggiamenti,  e  nel  pa- 
diglione del  signore,  dove  conobbero  nelFuno 
la  sontuosità  e  grandezza  reale,  e  nelT  altro 
la  disciplina  antica  della  castrametazione  e 
della  pulitezza.  Perchè  nel  campo  de^  turchi 
si  affondano  le  fosse  per  gettarvi  tutti  gli 
escrementi,  acciocché  dal  pestifero  odore  non 
si  corrompano  i  corpi  :  quando  nel  campo 
d'  un  esercito  cristiano  di  subito  la  sporcizia 
ammazza  ed  infc-fta  ciascuno,  avvengachè  si- 
gnore, o  grande  che  egli  sia.  Onde  pare,  che 
non  senza  ragione  la  fortuna  sia  favorevole 
ai  turchi,  dappoiché  essi  con  parcilh  di  vitto 
con  osservanza  di  fede,  con  silenzio  negli  al- 
loggiamenti, e  con  grandissima  fatica  di  corpo 
eseguiscono  gir  uffizi  dtdla  milizia.  Non  otten- 
nero altra  cosa  gli  ambasciatori,  se  non    che 
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Ferdinando  rendendo  la  terra  e  fortezza,  che 
teneva  del  regno  d^Ungheria,  avrebbe  col  si- 
gnore la  tregua  o  la  pace,  come  più  gli  pia- 
cesse: alfrimenli  aspettasse  Solimano  come 
nimico.  Non  segni  piii  oltre  per  allora  Soli- 
mano a'  danni  d^dl'  Austria,  perchè  di  già  es- 
sendo il  verno,  che  per  i  grossi  fiumi  e  gran 
freddi  impedisca  la  guerra,  si  ritrasse  in  Tra- 
cia, e  di  quivi  con  gran  trionfo-  in  Costanti- 
nopoli. 

Non  mi  sia  qui  imputato  a  prevaricazio- 
ne, so  aA-endo  proposto  di  scrivere  le  cose  di- 
Firenze,  mi  sono  alLirgato  non  pure  nelle  co- 
se d'  Italia,  ma  infino  del  turco.  Per  dire  il 
vero,  in  quei  primi  anni  di  Cosimo  non  si 
fece  cosa  alcuna  memorabile  nella  città  fuor 
di  quelle  ciie  da  me  finora  sono  state  rac- 
conte.  Perchè  il  signor  Cosimo,  poicliè  ebbe 
preso  il  nome  di  duca,  datosi  tutto  agi' im- 
periali, e  congiuntosi  con  matrimonio  spa— 
gnuolo,  non  faceva  altro,  che  intrattenersi 
per  amico  e  per  buon  suddito  (por  parlar 
meglio  )  deir  imperatore.  Egli  fuor  di  questi 
consigli  volto  all'  ozio,  si  dilettava  moho  di 
murar  condotti  cV  acque,  d'  andare  a-  spasso 
or  qua  or  là,  sjyenden^^o  assai  tempo  in  ne- 
goziar suppliche,  e  voler  sapere  e  risolvere 
minutamente  ogni  piccola  cosa  e  d'  ogni  na- 
tura. Nel  giuoco  si  l)aloccava  ancor  mollo, 
non  tanto  perchè  egli  ne  pigliasse  piacere, 
euanto   per '&o(ldisrazic;i-e    della    moglie,    che 
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fuor  di  modo  e  fuor  della  consuetudine  don- 
nesca giuocava  sovente  e  grosse  somme,  e  gli 
partoriva  ogni  anno  un  figliuolo.  Con   questi 
modi  s'  andava  trattenendo  per  fino  a  tanto, 
che  si  riebbe  la  fortezza    per  V  occasione   da 
contarsi  nella  presente  storia.  Onde  m'  è  uo- 
po di  raccontare  innanzi  alcune  cose  seguite 
intra  i  principi  grandi.    Poiché    V  imperatore 
si  ritrasse  in  Ispagna  dalla    infelice    impresa 
d'Algeri,  il  Granuela  era    rimasto    in    Italia 
suo  commissario,  e  con  autorità  molto  gran- 
de :  acciocché  tenesse  il  papa  fermo,  e  faces- 
se ogni  opera  per  suo  mezzo,  che  il    re  non 
rompesse  la  tregua.  Erano  allora  i  senesi  con 
quello  stato,  che  aveva  regnato  dopo  la  cac- 
ciata de'  Petracci,  e  dopo  V  abbassamento  di 
quei  del  Monte  de'  Nove,    in   molte    querele 
infra  di  loro  :   perciocché  Alfonso  Piccolomini 
duca  d'  x\malfi  e  cittadino    senese,  e  suddito 
e  fedele  dell'  imperatore,  il,  quale  risedeva  in 
Siena  come  un'  ombra  di  sua  maestà,  aveva 
dato  tanto  favore  a  Giulio  Salvi  ed  a'  hatel- 
li,  per  cagione  (  come  si  disse  )  d'  una    loro 
sorella  bella  e  graziosa,  che  eglino  erano  co- 
me tiranni  di  quella  città.  E    non    che    essi, 
come  adulatori  del  principe  d'Amalfi  potcs- 
sino  assai,  all'  incontro  il  duca  di  Amalfi  per 
mezzo  di  loro  manteneva  in  Siena  .  .  .    ave- 
va pure  alcuna  riputazione.  Seguivano  per  tal 
cagione  molte    ingiustizie    fatte    ora   in    rapir 
1  altrui,  ora  in  ammazzare  ed  in  ferire  .  .  , . 
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partigianamente,  ed  ora  in  molte  sorte  di  di- 
sonestà. Le  quali  tutte  querele  venute  agli 
orecchi  del  Granuela,  lo  costrinsero  ad  ire  in 
quella  terra  amicissima  sempre  stata  agF  im- 
periali, per  comporre  in  parte  quei  disordi- 
ni. Rassettò  egli  adunque  quello  stato  in  que- 
sto modo.  Volle,  che  due  de'  Salvi  ed  il  ca- 
valiere Severino  per  due  anni  stessono  in  Mi- 
lano, come  in  onesto  confino  :  rimosse  da 
Siena  il  duca  d'  Amalfi  e  nella  balìa  mesco- 
lò ancora  di  quegli  del  Monte  de' Nove  :  e 
con  un  presidio  di  trecento  fanti  spagnuoli, 
lasciali  in  Siena  sotto  un  capitano,  gli  con- 
fortò ad  osservare  la  giustizia,  od  a  vivere 
più  civilmente. 

Ma  il  re  Francesco,  ancorché  il  papa  fa- 
cesse ogni  sforzo  in  contrario,  non  potendo 
sostener  lo  sdegno  della  repulsa  di  Milano, 
macchinava  di  continuo  nclT  animo  nuovi 
pensieri  di  tribolare  in  vari  modi  V  impera- 
tore. Fingeva  in  Italia  di  voler  mantenere  la 
tregua,  facendo  nondimanco  tener  sempre 
pratiche  di  ribellione  nelle  terre  vicine  did 
Piemonte.  Onde  monsignore  di  Langè  suo 
luogotenente  in  Italia,  avendo  quasi  che  con- 
dotto un  trattato  in  x\lessandria,  che  gli  fosse 
data  una  porta,  scoperto  in  sul  buono,  fé 
star  pii^i  vigilante  il  marchese,  e  più  prepa- 
rato di  prcsidii.  Conciossiacosaché  fatti  scen- 
dere quattromila  tedeschi,  stesse  dipoi  più 
in  ordine,  non  solo  per    difendersi,    ma    bi- 
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sognando  ancora  per  combattere  i  nimici. 
Tenevano  allora  in  Piemonte  i  francesi  di 
luoghi  importanti  Torino,  Moncalesì,  Scavi- 
gliano,  Pinarolo  e  Varo  :  e  gl'imperiali  Asti, 
Vercelli,  Ulpiano,  Fossano,  Chicri,  Chiera- 
$co  ed  x\lba.  Per  occupar  questi  luoghi  Tuno 
all'altro  s'  ingrossava  allora  la  gente  da  ogni 
banda,  avendo  i  francesi  dato  il  principio 
di  romper  la  tregua,  con  aver  preso  Chie- 
rasco  innanzi  che  il  marchese  fosse  stato  or- 
dinato. Ma  dipoi  avendo  egli  presidiato  tulio 
lo  stato,  ed  assoldale  nuove  genti,  riprese 
bene  dodici  terre  possedute  da'  francesi,  di 
quelle  che  erano  di  meno  valore. 

Mentre  che  cosi  si  guerreggiava  in  Piemon- 
te, il  re  distribuì  ad  Enrico  ed  a  Carlo  suoi 
figliuoli  la  cura  di  due  altre  importantissime 
guerre,  facendo  muover  guerra  a  Carlo  ul- 
timo suo  figliuolo  in  Borgogna,  e  ad  Enrico 
il  primo  facendo  fare  fanterie  di  qua  dal 
Rodano  per  assaltar  Perpignano,  benché  egli 
simulasse  di  volerle  far  calare  in  Italia.  La 
guerra  di  Borgogna  successe  felicemente,  per- 
chè mentre  che  monsignore  di  Guisa  vetto- 
vagliò Terroana,  ruppe  in  una  battaglia  uno 
squadrone  di  cavalli  borgognoni  sotto  Adriano 
Bevino.  E  monsignore  d'  Orliens,  passato 
colTesercito  nel  paese  di  Lucemburgo,  prese 
Mola  terra  di  quello  stato.  E  Lucemburgo, 
che  è  posto  nella  selva  Ardenna,  s'  arrese  , 
non  vi  essendo  provvedimento  alcuno  da  di- 
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fendersi.  E  Nuosia  soia,  che  volle  difendersi 
e  resistere,  battuta  coiraitiglieria  e  combat- 
tuta, si  dette  in  ultimo  a  patti  a  quel  prin- 
cipe, che  umanissimamente  si  portò  contra 
i  vinti,  e  riportò  gran  lode  di  quella  fazione 
disperata  d'ottenersi  dal  re  e  da  monsignore 
di  Guisa.  Guglielmo  duca  di  Cleves  men- 
zionato di  sopra,  allora  era  venuto  in  Fran- 
cia: e  fatto  parentado  col  re  in  una  figliuola 
della  reina  di  Navarra  sorella  del  re  Fran- 
cesco, s'era  di  più  collegato  con  Clisterno 
re  di  Dacia  per  offendere  la  Brabanzia,  e 
per  mantenere  il  ducato  di  Gheldres  a  di- 
spetto deir  imperatore.  Aveva  T  imperatore 
Clisterno  re  di  Dacia  ecndanr.ato  e  mes- 
so ili  prigione,  e  per  mezzo  del  signor  Fe- 
derigo Palatino  resisteva  alla  guerra  mossa 
in  quelle  parti.  Il  fine  di  quella  guerra 
fu,  che  Martino  Rossemo  capitano  di  questa 
lega,  fatte  fanterie  in  quel  di  Gheldres,  s'  in- 
viò coiresercito  a  Liegi.  E  di  quivi,  presa 
la  via  a  mano  manca,  arrivò  alla  Mosa  : 
la  quale  passata  con  burchi,  entrò  saccheg- 
giando tutto  il  paese  nella  Brabanzia,  e  mes- 
se a  sacco  Roia  città  nobile  ed  antica  eoa 
altre  di  minor  fama.  Volendo  poi  mettere 
ad  effelio  il  principal  disegno,  che  era  di 
ire  ad  Anversa  città  ricchissima,  gli  conven- 
ne passare  in  prima  a  Orscotto.  Questo  è  un 
castello  vicino  sette  miglia  ad  Anversa  :  il 
(piale    preoccupato    da  I\o££Gnio    iiinaiìzi    a 
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Renalo  principe  d'  Oranges,  che  con  gran 
furia  era  mandato  dalla  reina  Maria  a  soc- 
correre Anversa,  Io  metteva  in  ferma  spe- 
ranza della  vittoria.  Comparvevi  innanzi  Ros- 
semo,  dove  ancora  fra  tre  ore  giunse  Frena- 
to coli'esercito.  Costoro  nella  vicina  pianura 
venuti  a  giornata,  si  diportarono  in  modo, 
che  Renato  restò  sconfitto,  e,  salvatosi  a 
^an  pena,  portò  la  nuova  in  Anversa  di 
quella  rotta.  Allora  gli  anversani  sbigottiti 
furono  quasi  per  arrendersi  al.  superbo  ni- 
mico, che  per  l'araldo  fece  chieder  la  terra. 
Ma  la  virtù  de'  mercanti,  e  degl'  italiani 
massimamente,  messe  cuore  a'  terrazzani  :  i 
quali  distribuitisi  alla  guardia  di  quella  ter- 
ra ben  fortificata,  e  munita  d'artiglieria  e  ói 
vettovaglia,  sostennero  per  più  giorni  la  fu- 
ria. Tanto  che  Rossemo  disperato  cV  averla 
per  forza,  e  (  come  si  dice  )  corrotto  con 
molti  denari,  senza  ottenerla  si  dipartì  :  ab- 
bruciando e  predando  nel  cammino  Lovagno, 
luogo  di  studi  famoso  in  quella  provincia,  e 
tutto  quel  paese  con  danno  infinito  di  lutti 
quei  popoli.  Mentre  che  in  tal  modo  si  fa- 
ceva la  guerra  nella  ricca  provincia  di  Fian- 
dra, Enrico  il  delfino  partito  di  Narbona, 
volse  l'esercito  a  Perpignano,  posto  alle  ra- 
bici de'  monti,  e  città  stata  dei  francesi  aò 
antiquo.  Camminò  il  delfino  lentamente,  co- 
me quegli,  .ch«  avendo  qualche  segreto  con- 
iglio, aspettava  aiuti,  che  non  vennero    poi 
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in  quella  guerra.  Tanto    che    i    perpignanosi 
ciie  erano  sprovveduti,  e    che  per    la    lunga 
pace  non  erano  atti  a  sostenere     un    impeto 
sabito  e  gagliardo,  ripresono  animo,  e  si  di- 
fesono  ne'  primi  assalti    infino  a    tanto    che 
r  imperatore  avendo  spinto  di  tutta    Spagna 
aiuti  sotto  Ernando  duca  d'  Alba,  e  d'  Italia 
il  marchese  avendo  mandato    in  sulle    galee 
quattromila  tedeschi,  non  pure  difese   Perpi- 
gnano,  ma  fé  ritirare  i  francesi  dopo  tre  mesi 
stativi  intorno,  e  battutolo  indarno  non  sen- 
za vergogna.  Portaronsi  in  quella  guerra  va- 
lentemente Piero  Corso  e  Giovanni    di   Tu- 
rino colonnelli  del  re  :  ed  in  quella  di  Bor- 
gogna Piero    Strozzi    aveva    acquistato    gran 
fama.  Non  vo'  mancare  di  dire,  che  in  quella 
guerra,  la  quale    desiderava  il  re  che  comin- 
ciasse senza  che  il  nimico  n'avesse  in  prima 
spiato  nulla,  Pandolfo  Stufa  cittadino  nostro 
fu  da  loro  messo  in    prigione    per    sospetto, 
eh'  ei  non  avesse  dato  qualche  avviso  di  quei 
preparamenti  al  duca  Cosimo,  che  ne  fé  av- 
visato il  marchese  del  \  asto.  Era    Pandolfo 
stato  più  anni  in  Francia  in  servizio  di  ma- 
dama Caterina  moglie  del  signor  delfino,  la 
quale   serviva    nell'  uffizio    di    coppiere    con 
grossa  provvisione.  Stette  molti  anni  rinchiu- 
so, e  senza  essere  altrimenti  esaminato:  alla 
fine  fu  libero,  con  questo,  che  uscisse  subito 
del  regno  di  Francia  :  e  la  fama  fu,  che  egli 
avesse  dato  quell'avviso.  Erasi  fermato  il  re 
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Francesco  a  IMompelieri  nella  ii'àrata  di 
monsignore  il  delfino.  Il  quale  raccolto  uma- 
namente dal  padre,  fu  di  più  confortato, 
benché  non  avesse  avuta  la  vittoria,  a  bene 
sperare  :  recando  il  padre  il  carico  della  non 
conquistata  impresa  alla  fortuna,  e  non  alla 
sua  negligenza.  Perchè  nel  vero  il  delfino 
aveva  alquanto  di  vergogna  in  presenza  di 
Carlo  suo  fratello,  stato  vincitore  in  Borgo- 
gna ;  e  per  essere  di  natura  malinconico  al 
contrario  di  lui,  sopportava  malvolentieri 
quella  riuscita,  la  quale  non  era  per  sua 
colpa  slata  vana,  ma  per  falsa  credenza,  che 
aveva  avuto  il  re,  eh'  ei  dovesse  vincere. 

Allora  Barbaros5a,  secondo  gli  avvisi  e  le 
promesse  fattegli  tre  mesi  avanti  dal  Polli- 
no, per  parte  di  Solimano  (  questo  Antonio 
Pollino  allevato  di  monsignore  di  Langes, 
uomo  d'acuto  ingegno,  dopo  la  morte  di 
Rincone  era  stalo  mandato  ambasciatore  a 
Solimano  con  molti  doni,  non  si  usando 
altrim.enli  parlare  in  prima  ai  principi  bar- 
bari, e  con  lui  convenuto  dell'ordine  di  tut- 
ta la  guerra  )  promesse  l'armata  al  re,  quan- 
do egli  assaltasse  per  terra  la  Spagna.  Era 
di  nuovo  stato  mandato  il  Pollino  dal  re 
per  l'armata,  ed  arrivato  in  Venezia,  dove 
non  era  ancora  comparito  l'ambasciatore  del 
turco,  che  secondo  i  patti  vi  doveva  com- 
parire :  egli  col  Pelliccerio  parlò  nel  Pregai, 
e  con  molta  eloquenza    raccontando    l' inso- 
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lenza  e  la  tirannide  delT  imperatore,  si  sfor- 
zava di  tirar  quella  repubblica  nell'  amicizia 
del  re.  Dimostrava  egli  perciò  1'  ambizione 
di  Cesare,  il  quale,  signore  quasi  di  tutta 
Italia,  diceva  aspirare  alla  monarchia  :  e  con 
tal  pretesto  ammonendogli  cercava  di  per- 
suadere loro  la  guerra.  Ma  la  parte  impe- 
riale stava  ostinata,  e  senza  dichiarare  altro 
aspettava  Tambasciatore  turco,  che  poi  com- 
parito non  forzò,  ma  umanamente  pregò 
quella  signoria  a  voler  concorrere  in  quella 
l^uerra,  nella  quale  egli  aveva  promesso  al 
re  la  sua  armata,  ed  ogni  altra  sua  forza, 
se  fosse  stato  bisogno.  I  veneziani  allora  av- 
vertiti, che  il  turco  non  comandava,  ma  pyre- 
gava,  giudicarono  senza  offesa  di  lui  potere 
stare  senza  anche  offendere  1'  imperatore. 
Onde  risposono  gratamente  agli  ambasciatori, 
che  quando  Tarmi  fussono  state  in  essere,  si 
sarebbono  risoluti  a  far  quello  che  giudicas- 
sono  onesto  ed  utile  per  la  loro  repubbUca. 
In  questo  maneggio  di  faccende  consumò  il 
Pollino  troppo  tempo,  conciossiachè  arrivato 
in  Costantinopoli  di  mezza  state,  non  pare- 
va al  signore,  col  consiglio  de'  bassa  e  di  Bar- 
barossa,  poter  mandar  fuori  l'armata  in  fa- 
vore del  re.  Per  lo  che  il  Pollino  dolendosi 
troppo  largamente  della  perfidia  de'  barbari, 
gli  fu  un  giorno  dai  bassa  e  da  Barbarossa 
in  un  ragionamento  fatto  a  studio  nel  ser- 
raglio, dove  si  stimò,  che  Solimano  di    na- 
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scosto  inten'enìsse  a  udire,  parlato  in  simil 
modo  :  che  i  francesi  pensavano  bene  a'  casi 
loro,  ma  non  insieme  a  quei  de'  compagni, 
perchè  se  avessono  messo  in  consiglio  il  ben 
comune,  non  avrebbono  fuori  di  tempo  ri- 
chiesto il  signore  di  cosa  tanto  importante. 
Kidussongli  ancora  a  memoria  la  guerra  se- 
guita nella  Morea,  quando  Andrea  d' Oria 
prese  Corone  e  dipoi  Castelnuovo,  quando 
r  imperatore  andò  a  Tunisi,  quando  egli  andò 
ad  assaltare  Algeri  :  ne'  quali  tutti  tempi  il 
r€  era  stato  a  vedere  il  giuoco,  senza  curarsi 
delle  perdite  di  Solimano.  Ultimamente  mes- 
se in  campo  la  venuta  del  signore  alla  Val- 
Iona,  e  Tarmata  sua  posta  in  Puglia  a'  pre- 
ghi del  re,  quando  per  le  convenzioni  do- 
veva il  re  venire  in  Italia,  e  che  in  quel 
cambio,  egli  aveva  fatto  accordo.  Però  con- 
fortavano il  Pollino  ad  esser  più  modesto 
nel  parlare,  e  più  rispettoso  nel  richieder 
quel  signore  in  quel  tempo.  Da  questo  ra- 
gionamento spaventato  il  Pollino,  messe  gran 
diligenza  d'aver  l'udienza  da  Solimano  :  la 
quale  ottenuta,  parlò  umilmente  a  Solimano 
raccomandandogli  il  suo  re.  Solimano  gli  ri- 
spose poche  parole,  ma  gli  giurò  d' aver  il 
re  per  fratello  :  e  gli  promesse  per  1'  anno 
futuro,  che  gli  manderebbe  Tarmata  il  dop- 
pio maggiore.  Di  qui  adunque  nacque,  che  il 
re  in  quel  tempo,  privato  di  quel  soccorso, 
laon  ottenne  quel  suo  disegno. 
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In  tanfi  gruppi  di  guerre,  clie  in  un  me- 
desimo tempo  seguivano,  non  stava  l' Ale- 
magna  quieta,  riè  Ferdinando.  Anzi  dopo 
l'infelice  rotta  avuta  a  Buda,  temendo,  che 
fanno  avvenire  il  nimico  vincitore  non  do- 
vesse assaltare  l'Austria,  si  ristrinsono  a  ]So- 
limberga  io  una  dieta.  Quivi  si  conchiuse, 
che  per  Tanno  nuovo  si  dovesse  aprire  il 
concilio  a  Trento,  siccome  il  cardinale  Con- 
tarini  aveva  accettato  :  benché  V  imperatore 
avesse  promesso,  che  e'  non  seguirebbe,  e 
che  il  papa  nel  segreto  Tavcsse  avuto  mollo 
per  male.  Fu  dato  dipoi  il  carico  di  tutta 
la  guerra  al  signor  Giovacchino  marchese 
di  Brandemburgo  in  tal  modo,  che  con  otto 
consiglieri  eletti  in  quella  dieta  dovesse  am- 
ministrare tutte  le  faccende.  Al  signor  Mauri- 
zio duca  di  Sassonia  fu  dato  il  secondo  luo- 
go. Concorse  nella  guerra  tutta  V  Alemagna, 
e  d(;gli  ungheri  il  Dereno  nobilissimo  capi- 
tano e  gran  signore  nella  Transilvania,  mo- 
strando ancora  fra  Giorgio  tutore  del  piccolo 
re  di  concorrervi.  D'  Italia  il  pontefice  fa 
compagno  in  questa  giustissima  guerra,  man- 
dandovi Alessandro  \  itelli  con  tremila  fanti, 
e  concorrendo  alla  spesa  dell'  armata  sul 
Danubio,  di  cui  era  capitano  Giovaniacopo 
Medici  marchese  di  Marignano.  Stava  il  re 
Ferdinando  a  Vienna  facendo  le  provvisioni 
delle  vettovaglie,  di  danari,  e  di  tutte  le 
altre  cose  da  guerra,  osservando  l'amica  sua 
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usanza  di  non  mai  intervenire  in  campo, 
confortato  da'  baroni  e  da'  signori  a  quel  con- 
siglio per  utilità  pubblica,  e  maggiormente 
per  so  stesso,  cbe  voleva  rinìanendo  salvo 
poter  vincere  qualche  volta,  e  cambiar  for- 
tuna. Inviossi  Tesercito  (  rassegnato  in  prima 
a  \ienna)  pel  Danubio  a  Strigonìa,  e  quivi 
di  comun  consiglio  passato  il  fiume,  s'accam- 
parono a  Pest,  stimandola  più  atta  ad  essere 
espugnata,  cbe  non  era  Buda.  E  benché  quivi 
fussono  noiati  assai  dalFartiglieria  dì  Buda, 
perchè  essendo  posta  in  luogo  che  poteva 
battere  gli  alloggiamenti,  nondimanco  colle 
trincee  fatte  da  ripararsi,  s'  accamparono. 
Erano  nella  terra  quattromila  turchi  con  mil- 
lecinquecento cavalli  sotto  Siginone  loro  capi- 
tano. Questi  sovente,  uscendo  fuori  la  caval- 
leria, impedivano  le  vettovaglie,  e  combat- 
tevano spesso.  Ne'  quali  combattimenti  e 
scaramuccia  Alessandro  Vitelli  colla  fanteria 
italiana  acquistò  grandissimo  onore  :  di  tal 
sorte  che  per  un'  imboscata  fatta  da  lui, 
nella  quale  combattendo  furono  ammazzati 
cinquecento  giannizzeri,  fu  maravigliosamente 
lodato  infra  i  capitani  turchi,  uno  de'  quali, 
chiesta  licenza,  salutandolo  Tabbracciò  e  ba- 
ciò in  segno  della  sua  virtù.  Batterono  i  cri- 
stiani la  città,  e  dettonle  un  terribile  assalto, 
dove  resistendo  i  turchi  con  gran  virtù,  i 
nostri  s'ebbero  a  ritirare  con  perdila  di  più 
di  mille  fanti  i    migliori.    Quivi    si    scoperse 
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!a  viltà  de' tedeschi,  perchè  in  queir  assalto 
non  volloiio  adoperarsi  :  anzi  non  apparen- 
do in  sulla  fossa,  ne  in  su  i  ripari,  benché 
il  generale  ancor  esso  si  fosse  scostato  dalla 
battaglia,  dettono  perduta  la  speranza  di  po- 
terla espugnare.  L'esercito  dopo  questa  pro- 
va rimbarcato  in  sulla  Nasaide,  ripassò  il 
f-ìume,  e  seguitato  dalla  cavalleria  turchesca, 
non  senza  qualche  danno  nel  retroguardo,  e 
con  maggior  vergogna  si  ridussono  ne'  paesi 
dell'  Austria.  Quivi  licenziati  i  capitani  e  le 
genti,  gì'  italiani  da  Vilìacco  ne  vennero  in 
Italia,  e  gli  altri  alle  case  loro,  con  una  no- 
tabile infamia  del  nome  cristiano,  che  tre 
volte  alla  fila  era  stato  rotto  e  vinto  da'  tur- 
chi in  quella  provincia. 

Papa  Paolo  in  quel  tempo  elesse  il  con- 
cilio a  Trento  per  mantenere  la  fede  data 
all'imperatore:  non  perchè  avesse  animo  di 
conchiudervi  nulla  a  benefizio  della  religio- 
ne, ma  perchè  non  mancando  alle  sue  pa— 
rolos,  voleva  esser  reputato  giusto  e  santo  pon- 
tefice. Conosceva  ei  bene,  che  le  guerre  in- 
fra i  cristiani  erano  di  tal  sorta,  che  s'ave- 
va a  badare  ad  altre  faccende  che  a'  conc»- 
lii  de'  preti,  e  massimamente  fatti  in  Alema- 
nna, dove  non  concorrerebbono  prelati  fran- 
cesi per  dargli  1'  ultima  perfezione.  La  qual 
cosa  aveva  egli  carissima,  e  nutriva  segreta- 
mente r  inimicizie  tra  il  re  e  V  imperatore, 
affinchè  la  grandezza  pontificale  non   restas- 
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se  soggetta  all'  imperatore,  come  manifesta- 
mente si  vedeva  aspirare  per  tal  verso  a  sbas- 
sarla. L'  anno  adunque  MDXLII  del  mese 
di  novembre  mandò  tre  cardinali  Legati  dei 
concilio  a  Trento  per  ordinare  il  luogo,  e  per 
convocare  i  prelati  di  tutto  il  mondo  a  dispu- 
tar quivi  le  proposizioni  luterano.  Furono  i 
cardinali  messer  Pietropaolo  Parigio,  messer 
Pxeginaldo  Polo  inglese  e  di  casa  reale,  e 
messer  Giovanni  Morone.  Questi  furono  rac- 
cettati  con  grand'  onore  in  Trento  da  Cri- 
stofano  Madrucci  signore  e  vescovo  di  quel 
luogo,  e  cardinale  :  il  quale  in  tale  ufficio 
prestò  liberamente  ogni  sua  facoltà  ed  ogni 
favore.  Presentossi  al  concilio  il  Granucla 
nuovamente  venuto  di  Spagna  per  ordine 
dell'imperatore,  acciocché  risedendo  quivi  per 
sua  maestà,  facesse  testimonianza,  che  ogni 
uomo  vi  sarebbe  ricevuto  e  vi  sarebbe  sicuro. 
Si  preparava  in  quel  tempo  l'imperatore 
di  passare  in  Italia  a  primavera.  Perciò  co- 
stituito Filippo  suo  figliuolo  re  di  Spagna 
sotto  la  tutela  di  Francesco  Covos,  accattali 
danari  da  Giovanni  re  di  Portogallo  suo  co- 
gnato, e  d' ogni  banda  taglieggia/e  ie  sue 
Provincie,  se  n'  andò  a  Barcellona  con  ani- 
mo ostinato  di  passare  in  Alemagna,  e  d'as- 
saltare con  tutte  le  forze  della  provincia  il 
regno  di  Francia.  A  questo  suono  papa  Pao- 
lo sollecitando  il  re  per  segreti  nunci,  V  av- 
visava  d'  ogni   cosa,    e  lo   confortava  a   pre-  > 
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pararsi  d'aiuti  infmo  barbari:  perciocché  co- 
nosceva ncir  animo  ambizioso  dell'  impera- 
tore essere  ancora  emulata  la  dignità  ponti- 
fìcia. CoQciossiaci.à  non  gli  bastando  tanti 
regni,  quanti  possedeva,  aveva  di  più  fatto 
lega  con  Arrigo  re  d'Inghilterra  suo  nimico 
per  distruggere  la  potenza  di  Francia.  Ed  il 
re  d'  Inghilterra,  scomunicato  e  nìniico  dei 
papi,  vi  concorreva  volentieri  per  la  gara  de- 
gli scozzesi:  i  quali  favoriti  dal  re  di  Fran- 
cia dopo  la  morte  di  Iacopo  loro  re  di  ca- 
sa Stuarda,  stavano  qu.isi  sottoposti  alT im- 
pero del  re  Francesco,  avendo  il  re  tolto  in 
protezione  una  piccola  bambina  nata  di  lui. 
Neir  aspettazione  dunque  d'  una  terribilis- 
sima guerra  per  tutta  Europa  precedettero 
(juasi  ne'  medesimi  tempi  questi  prodigi.  Da 
levante  per  la  Schiavonìa  corse  volando  un 
nugolo  grandissimo  di  cavallette,  le  quali  con- 
sumando tutte  le  biade  per  dovun([ue  pas- 
savano, si  posarono  in  Italia  nella  marca 
Trevisana,  avendo  fatto  un  danno  infinito.  In 
Roma  un  fulmine  dette  in  castel  Sant'  Anc;e- 
lo,  e  percosse  V  insegna  della  Chiesa  che  era 
in  sulla  fortezza,  mandandola  in  terra  in  di- 
versi pezzi.  Neir  ora  medesima  un  altro  ful- 
mine percosse  il  palazzo  di  Pierluigi  figliuolo 
del  papa  :  e  caduto  in  sur  un  alloro,  lo  sec- 
cò subito.  Ma  in  Firenze  vi  fu  maraviglioso 
e  stupendo  il  terremoto,  che  il  dì  appunto 
del  solstizio    in  suU'  alba    scuotendo   una   sol 
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volta,  mandò  in  terra  tutto  il  paese  di  Scar- 
peria:  pel  quale  vi  rovinarono  in  un  subito 
inillesettecento  case,  ed  il  castello  intero  della 
Scarperia.  Molte  saette  ancora  in  un  giorno 
solo  cascarono  nel  palazzo  già  de' Signori,  ed 
in  sulla  cupola  del  duomo  ;  e  di  tal  sorta 
vi  caddero,  che  1'  una  dop<)  1'  altra  insino  a 
sotte  vi  dettono  a  vicenda,  una  in  questo  ed 
una  in  queir  aflro  luogo.  Stimavano  i  popo- 
li, che  tanti  segni  disusati  e  rari  non  fusso- 
no  venuti  a  caso,  e  cht;  e'  dovessono  signi- 
ficar qualche  gran  rovina.  ISè  io  vo'  altri- 
menti intenderla,  ne  con  Tacito  convenire  in 
simil  proposito,  che  a'  tempi  di  Nerone  es- 
sendo apparita  una  cometa  in  cielo,  e  ve- 
nuti altri  prodigi  ,  disse  :  lai  segni  essere  av- 
venuti senza  provvidenza  dÌAina,  perchè  Ne- 
rone molti  anni  dopo  avendo  regnalo,  conti- 
nuò le  scelleratezze  e  V  impero.  Questi  pro- 
digi in  Firenze  furono  purgati  con  molti  voti, 
e  con  pubbliche  processioni  di  tutti  i  popoli 
del  dominio,  che  concorrevano  alla  Nunziata, 
donne  ed  uomini,  e  giovani  e  vecchi  alia  me- 
scolata: non  per  ordine  alcuno  dato  dal  pub- 
blico, ma  spìnti  per  loro  sfessi  dalla  propria 
cr>scienzr.  Il  duca  Cosimo  spavt  ntato  olire  a 
modo  si  racrornandava  a  Dio,  e  confortalo 
da  '  relÌL,iosi,  fé  due  leggi  severissime,  una  so- 
pra la  bestemmia,  e  l'altra  sopra  ia  sodomia, 
imponendo  pene  acerbissimi  ìnfmo  della  vita 
a  deliaquenli.  Le    quali   le^^i   furono   da  pii- 
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ma  osservate  con  non  piccolo  rigore,  ma  poi 
fra  breve  tempo  pcrsono  ogni  loro  autorità, 
non  tanto  per  negligenza  del  duca,  quanto 
degli  altri  magistrati  e  ministri  della  giusti- 
zia. Perchè  nei  vero  ([uesto  principe  o  fin- 
geva, o  aveva  in  fatto  religione^  e  nel  vi- 
ver suo  era  molto  onesto  :  col  qnal  modo 
reggeva  similmente  la  corte  ed  i  suoi  più 
intrinsechi  servitori.  Amava  ancora  la  gloria 
jier  via  delle  lettere,  e  degli  uomini  che  fus- 
sino  tenuti  virtuosi,  rallegrandosi  d'esser  lo- 
dato e  messo  in  scn'ptis  dà  loro  ingegni.  Per- 
ciò nella  citlh  di  Firenze  infra  gli  altri  ri- 
levò di  facoltà  e  d'  onori  Piero  Vettori  cit- 
tadino molto  ornato  nelle  lettere  umane,  e 
che  in  gran  periezione  proferiva  la  lingua 
greca.  xSella  città  fu  altresì  autore  di  farvi 
un'  accademia,  nella  quale  s'esercitavano  as- 
sai i  giovani  fiorentini  nella  lingua  toscana, 
che  fioriva,  ed  era  favorita  non  pure  in  Italia^ 
ma  ancora  in  la  Francia  ed  in  altri  confini. 
Perchè  allora  sì  tradussono  dal  greco  scien- 
ze :  e  col  parlar  di  cose  gravi  e  scientifiche 
con  molta  eloqiienza  di  dire,  s'  acquistò  per 
molti  gran  fam.a  d'  ingegno.  Perciò  ancara 
Ikmedetto  da  Mante  Varchi,  che  faceva  di 
tal  lingua  molta  professione,  fu  prowisio- 
tsato  da  lui.  Ed  a  Giovambattista  Gelli,  ben- 
ché calzolaio,  acutissima  d'  ingegno  fu  data 
riputazione  ed  aiuto.  In  Pisa  similmente  riz- 
zò r  antico  studio,  facendovi  con  grasse  prov- 
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visioni  di  tutta  Italia  venir  dottori  di  legge 
e  di  filosofia.  Ed  aggiunta  una  sapienza  in 
quel  luogo,  ove  a  sue  spese  nutriva  venti- 
cinque o  trenta  giovani,  che  per  povertà  non 
potessono  attendere  agli  sludi:  ed  ornata  quel- 
la città  di  molti  nuovi  edifizi  :  si  procacciava 
lodi  non  piccole.  Non  pareva  già  in  questo 
molto  discreto,  non  facendo  legge  alcuna 
che  moderasse  i  vestimenti  donneschi,  nò  le 
doti  delle  fanciulle  :  le  quali  arrivando  a  som- 
me grosse  erano  cagione,  che  poche  se  ne 
maritavano,  e  queste  erano  non  le  più  no- 
bili,   ma   le   più  note. 

Fa  allora  fatto  prigione  Giovanni  Bandini 
e    Pandolfo  Pucci  per  cagione  del  vizio  con- 
tra   natura,    al   quale   essi    sfacciatamente  da- 
vano   opera,  sprezzate  quelle  nuove  leggi.  A 
Pandolfo  dopo  pochi  giorni  fu  perdonato  per 
mezzo  di  Ruberto  suo  padre,  che  essendo  stato 
nuovamente  creato   cardinale   da   papa    Pao- 
lo, con  gran  preghi  richiese   il  duca  di  quella 
grazia.  Non  accadde  il  medesimo  già  a  Gio- 
vanni,   benché  egli  già   sotto  le  mura   di  Fi- 
renze in  favore    della    parte  de'  Medici   com- 
battendo,  avesse  riportato  quel  grand'  onore, 
e    che   dappoi  servendo  sempre  il  duca  Ales- 
sandro fosse  stato  sei  anni  per  lui  e  pel  duca 
Cosimo   ambasciatore  appresso  di  Cesare.  Ne 
si  credette,  che  V  ostinazione  del  duca  in  una 
pena  si  lunga,  dove  già  quindici  anni  è  stalo 
in    fondi  di  torre  ed  in  carcere,    avesse    fon- 
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damenlo  in  questo  solo  vizio  :  ma  molto  più 
nelle  superbe  e  nelle  contumaci  parole  usale 
da  Giovanni  più  volte  contro  di  madama  Leo- 
nora duchessa,  per  le  quali  avvilita  la  stirpe 
sua,  aveva  mostrato  di  non  apprezzarla,  e 
biasimato  il  duca  che  ne  teneva  troppo  con- 
to. L^una  e  1'  altra  cosa  stimo  fosse  cagio- 
ne di  quella  punizione,  perchè  nel  vero  il 
signor  duca  stimava  assai  V  onestà  e  molto 
più  r  obbedienza  da'  suoi.  Per  lo  che  non  vi 
andò  molto,  che  a  Giovanfrancesco  Lotlini 
da  Volterra  giovane  di  grande  spìrito  suo  se- 
gretario dette  licenza,  con  avergli  fatto  inten- 
dere, che  voleva  che  i  suoi  più  familiari  ser- 
vitori vivessero  con  temperanza  e  con  buoni 
costumi.  Queste  particolari  azioni  del  duca 
non  ho  voluto  lasciare,  che  appartengono  alle 
sud  lodi,  come  ne  ancora  lascerò  ne'  luoghi 
oj)portuni,  per  dir  la  verità  della  storia,  quelle 
ciie  gli  apporteranno  biasimo. 

Il  papa  nel  principio  della  primavera  par- 
tito da  Pioma,  per  la  Romagna  se  n'  andò  in 
Bologna  con  animo  d'  abboccarsi  colF  impe- 
ratore, che  di  già  s'  udiva,  che  passerebbe  to- 
sto in  Italia:  essendo  comparso  il  d'Oria  colle 
galee  per  portarlo,  ed  egli  con  quaranta  navi 
grosse,  dove  aveva  imbarcati  seimila  spagnuoli 
t'  settecento  cavalli,  col  resto  dell'armata  di 
Spagna  stava  in  ordine,  aspettando  buon  ven- 
to ;  col  quale  felicemente  imbarcalo  in  sulle 
«avi  si  condusse  in  Genova.    Aveva  il    papa 
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mandato  innanzi  Pierluigi  suo  figliuolo  a  pre- 
garlo, eh'  ei  volesse  aspettarlo.  Ma  l' impera- 
tore sdegnato  alquanto  con  lui,  che  non  gli 
voleva  dar  danari  ne  far  l' intero  nimico  del 
re,  non  gli  dette  appicco  nessuno.  Indi  di 
nuovo  il  papa  mandovvi  il  cardinal  Farnese 
suo  nipote,  ed  ottenne,  che  per  tre  giorni  soli 
Cesare  si  contenterebbe  di  star  con  lui.  In 
questo  mezzo  il  papa  astuto  ed  ambizioso 
quanto  altro  principe,  sapendo  i  gran  biso- 
gni, che  aveva  V  imperatore  di  danari  per 
amministrar  la  guerra  che  aveva  in  animo  di 
fare  contro  al  duca  di  Clevcs,  faceva  met- 
tere innanzi  ragionamenti  per  aver  Milano 
per  Ottavio  suo  nipote  e  genero  dell'  impe- 
ratore. Favorivano  queste  pratiche  i  veneziani 
ed  il  marchese  del  Vasto  :  ne  si  pensava,  che 
il  re  di  Francia  V  avesse  avuto  per  male,  co- 
me quegli,  che  avendolo  ceduto  già  a  Fran- 
cesco Sforza  nella  lega  Fltalia,  si  stimava  non 
dovesse  esser  lontano  da  questo  disegno.  Il 
papa  air  incontro  prometteva  dar  grossa  som- 
ma di  danari,  ed  offeriva  la  pace  del  re  al- 
rimperatore:  la  quale  era  da  esser  molto  sti- 
mata da  luì,  perchè  di  già  il  Pollino  ilo  di 
nuovo  in  Costantinopoli,  e  ritrovato  il  signo- 
re in  Andrinopoli,  aveva  ottenuta  V  armata 
in  questo  modo.  Richiese  il  Pollino  Solimano 
per  parte  del  re  di  quello  aiuto  promessogli 
r  anno  innanzi,  quando  di  già  Solimano  mes- 
sosi in  cammino  preparava  di  fare  una  gucr- 
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ra  grossissima  centra  Ferdinando.  Egli  ben- 
ché sconsigliato  da'  bassa  e  da  Solimano  eu- 
nuco corrotto,  come  si  credeva,  dai  denari 
deir  imperatore  e  de'  veneziani,  la  dette  lie- 
tamente al  Pollino  con  questi  patti:  che  il 
Pollino  dovendo  esserne  signore  e  coman- 
darla insieme  con  Barbarossa,  la  custodisse 
tutto  queir  anno  sicura,  e  gliene  restituisse 
intera  e  salva.  Aggiunse  poi  questa  lettera 
scritta  al  re  Francesco:  nella  quale,  messi  in- 
nanzi per  vanità  di  gloria  i  titoli  di  diciotto 
reami  posseduti  da  luì,  erano  le  parole  in  tal 
modo  dettate  : 

Ho  conceduta  con  liberalità  fraterna  al  Polli- 
no r  armata  di  quella  maniera  e  quantità^  che 
tu  Vfi  hai  domandata^  omatissima  di  tutte  le  co- 
se che  le  fa  di  bisogno  :  ed  ho  comandato  ad 
Ariadeno  ammiraglio  del  mare^  che  ulhidisca  ai 
suoi  consigli j  e  finalmente  secondo  il  tuo  volere 
faccia  guerra  a'  nimici.  2  w  farai  dunque  ufficio 
di  buono  e  leale  amico ^  operando  che  V  armata 
dappoi  V  imprese  di'  ella  avrà  fatte^  felicemente 
si  ritorni  in  Costantinopoli.  E  voglio  che  tu  sap- 
pi^ che  i  tuoi  e  mici  disegni  ci  riusciranno  in  be- 
ne^ se  tu  ti  avrai  ben  cura^  sicché  Carlo  re  di 
Spagna  tuo  nimico  eterno^  con  ragione  di  paca 
un  altra  volta  non  t'inganni.  Perciocché  egli  farà 
allora  teco  giustissima  pace^  quando  tu  avrai  ab- 
bruciato  e  rovinati  tutti  i  suoi  paesi. 

Con  questa  leitera  e  con  quest'  armata  s'era 
partito  il  Pollino,    e   pervenuto  giìi  nel  mare- 
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Ionio,  quando  l'imperatore  era  giunto  a  Ge- 
nova, e  praticava  innanzi  all'  abboccamento 
col  papa  la  pratica  di  quegli  accordi.  1  quali 
non  ebbono  eiTetto,  percliè  V  imperatore  vo- 
lendo ritener  le  fortezze  in  mano,  e  disgiun- 
ger Pavia  dal  resto  dello  stato  :  il  papa,  che 
voleva  r  intera  possessione,  lasciò  andare  quel 
ragionamento.  Questo  pontefice  a'  dì  nostri  fu 
di  grande  autorità,  e  celebrato  per  molte  lo- 
di d'  ingegno  e  di  giudizio  in  amministrare 
le  faccende.  Teneva  il  pontificato  in  gran  di- 
gnità, ne  sprezzando  la  religione  ed  il  culto 
divino,  si  mostrava  dall'altra  parte  alieno  dal- 
la grandezza  temporale  e  dal  fasto  de'  prin- 
cipi mondani  percbè  nutriva  il  figliuolo  ed  i 
nipoti  in  gran  pompa,  teneva  assoldati  sem- 
pre capitani  valenti,  edificava  fortezze  e  ri- 
pari in  Roma,  essendosi  a'  tempi  suoi  forti- 
ficato Borgo  e  cinto  di  mura,  e  per  lutto  lo 
stato  ecclesiastico.  De'  virtuosi  e  letterati  si 
mostrava  molto  amatore  e  non  pure  gli  aiu- 
tava in  utile,  quanto  gli  onorava  con  onori 
grandissimi.  Perciò  aveva  ripieno  il  collegio 
di  molti  cardinali  onorati  per  virtù  e  per  san- 
gue, e  messine  alcuni  in  quel  grado  senza  che 
essi  in  prima  ne  avessino  saputo  nulla:  e  que- 
sto avvenne  al  Contarini  gentiluomo  venezia- 
no, a  Federigo  Fregoso  arcivescovo  di  Saler- 
no, ed  a  Giovan  Piero  Caraffa  vescovo  di  Chie- 
ti,  che  quasi  per  forza  furono  da  lui  fatti  car- 
dinali. Con  questi  modi  belli  ed  astuti,  eco- 
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ra  per  .far  grandezza  e  riputazione  ai  suoi, 
mescolava  nel  collegio  molli  suoi  amici  e  ser- 
vitori, e  preparava  per  tal  via  a  Farnese  ed 
allanuccio  detto  Sant'Angelo  suoi  nipoti,  fra- 
telli carnali,  a  far  dopo  lui  un  papa  a  lor 
modo,  ed  a  rimaner  molto  grandi.  Egli  in  età 
iV  anni  settantasei  o  più,  non  si  risparmiava 
in  fatica  alcuna,  perchè  cavalcava  spesso,  mu- 
tava luoghi  continuamente  per  Roma  :  e  quan- 
do non  poteva  altrimenti,  cambiava  le  stan- 
te nel  palazzo,  riputando  tal  costume  sano  a 
durare  in  vita.  Negoziava  sempre,  intento  per- 
petuamente col  cervello  a  gran  cose,  non  la- 
sciava alcun  disegno  propostosi  come  impos- 
sibile di  conseguirsi  per  la  sua  vecchiaia.  On- 
de alcuni  cortigiani  facetamente  dicevano:  che 
il  papa  teneva  un  corpo  immortale. 

Venne  dopo  molte  pratiche  il  papa  a  Bus- 
sotto  castello  de'  Pallavicini,  posto  tra  Parma 
e  Piacenza,  dove  l'altro  giorno  arrivò  l'im- 
peratore. Quivi  alloggiati  insieme,  il  papa  per- 
petuamente gli  ragionò,  e  persuadello  della 
pace  con  dar  Milano  al  re,  e  con  prometter 
che  il  re  farebbe  ogni  cosa,  e  servirebbe  d'o- 
gni sua  facoltà  contro  al  turco.  La  qual  cosa 
non  potendo  in  parte  alcuna  ottenere,  pregò 
r  imperatore,  che  volesse  udire  i  cardinali, 
che  desideravano  udienza  da  lui.  Della  qual 
domanda  avendolo  compiaciuto,  messer  Ma- 
rino Grimani  cardinale  in  nome  di  tutto  il 
collegio    con  orazione  cloquentissima  lo  con- 
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fortò  air  accordo,  ed  a  voler  riposare  la  cri- 
stianità da  tanù  mali.  Ma  nulla  valse  né 
l'eloquenza  di  lui,  ne  T  autorità  del  collegio 
in  quell'animo  duro:  il  quale  sprezzalo  an- 
cora il  pericolo  di  Ferdinando,  che  doveva 
tosto  essere  assaltato  dal  turco,  era  disposto 
di  vendicarsi  dell'  ingiurie  e  de'  danni  ricevuti 
dal  duca  di  Cleves  in  Fiandra  per  mezzo  di 
Rossemo  suo    capitano. 

Il   duca  Cosimo   era   ito    in   Genova   con 
onorata  compagnia   di  gentiluomini   a  far  ri- 
verenza all' imperatore.  Ed   avendolo   accom- 
pagnato  insino    a    Lucca,     poiché    egli  si   fu 
dipartito    dal   papa,   ottenne    dall'  imperatore 
le  fortezze:  essendosi  in  prima  maneggiato  que- 
sto   accordo  in    Ispagna  da   Girolamo    Guic- 
ciardini suo    ambasciatore.    Ed   andò   la   cosa 
in  questo    modo.    L'  imperatore   liberamente 
restituì   le  fortezze  al  duca  :  ma  i  segretari  dì 
lui  dipoi   gli  feciono  intendere  esser  ben  fat- 
to, che   egli  aiutasse   l'  imperatore  in  somma 
di    dugentomila   ducati.    De' quali    una    som- 
ma fu  allora   pagata  in   IMaiitova,   l'altra  fra 
sei   mesi  in    Genova.    Cosi   il    duca  tornò    in 
Firenze,    e    con   j^rande  allegrezza  ricevuta  la 
fortezza  di  Firenze  da  don  Giovanni  de  Lu- 
na, e  quella  di  Livorno  da  quel  capitano  spa- 
gnuolo,    don     Giovanni    dipoi    sé    n'andò   a 
Siena  ed  ebbe  la  guardia  di  quella  terra,  ed 
il  duca  in   persona  andò   ad   abitare  in  for-- 
tezza:    la   quale  messe    da  prima  in  guardia 
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d'  italiani,  ed  il  simile  fé  di  quella  di  Li- 
vorno. Non  vi  stette  molti  giorni,  che  vi 
ammalò  di  quartana,  la  quale  gli  durò  poi 
sette  mesi,  nel  qual  male  rimesse  la  fortezza 
in  guardia  de'  tedeschi.  Ma  non  si  fermò  in 
quel  proposito  :  perche,  secondo  ritrassi,  la 
moglie,  mentre  che  egli  era  malato  V  altro 
anno,  un  giorno  lagrimandogli  innanzi  tene- 
va silenzio.  Onde  egli,  che  T  amava  pur 
troppo,  dimandato  della  cagione,  ebbe  rispo- 
sta, eh'  ella  si  doleva  della  sua  fortuna,  dap- 
poiché veggendosi  in  pericolo  di  restar  sen- 
za lui  in  una  città  nimica  del  nome  spa- 
gnuolo  e  di  quel  modo  di  reggimento,  non 
sapeva  in  che  modo  avrebbe  potuto  in  sì 
strano  accidente  mantener  se  ed  i  suoi  fi- 
gliuoli in  stato.  Allora  il  duca  commosso,  in- 
tendendo il  suo  desiderio,  rimesse  la  fortez- 
za in  mano  degli  spagnuoli,  ancorché  egli  ne 
fosse  per  dire  il  vero  padrone,  sebben  fuori 
era  creduto  altrimenti.  E  n'  era  padrone, 
perchè  a  posta  sua  entrava  ed  usciva  con 
chi  voleva  nella  fortezza,  cambiava  soldati  e 
capitani  a  suo  senno,  ed  in  somma  ne  fa- 
ceva a  suo  modo.  Ma  gl'inimici  suoi  ed  i 
vaghi  di  cicalare  affermavano,  che  le  fortez- 
ze erano  state  dategli  fintamente.  E  questa 
cosa  era  stimata  per  vera  ancor  fuori,  e 
particolarmente  da'  veneziani.  E  mi  ricordo 
in  questo  proposito  aver  udito  dire  una  volta 
al  Lottino  (  che  era  ritornato  in  Firenze,    ed 
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in  grazia  dei  daca,  benché  non  Io  serviva  più 
in  aperto)  avere  un  giorno,  ragionando  col 
duca,  dettogli  queste  parole  :  signore^  non  vi 
maraoigliaie^  che  i  veneziani  non  vi  tengano  ap- 
presso ambasciatore^  come  voi  tenete  appresso  di 
loro  :  perchè  i  veneziani  reputandovi  per  vassal- 
lo deir  imperatore^  giudicano  esser  superfluo  a  ne- 
goziare con  uno^  che  non  possa  ndV  occasione  fa- 
re a  suo  modo  :  né  di  questa  vana  credenza  gli 
libererete  in  prima^  che  non  avrete  cavato  il  pre- 
sidio spagnuolo  delle  vostre  fortezze* 

Il  pontefice  nel  ritornarsene  a  P\oma,  es- 
sendo in  prima,  che  V  imperatore  arrivasse, 
stato  a  Ferrara  (  nella  quale  il  duca  lo  rac- 
cettò  magnificamente  otto  giorni),  quando  fu 
in  Bologna  ebbe  nuova  da  Pxidolfo  Pio  car- 
dinale di  Carpi,  Legato  in  Roma,  che  Tarma- 
ta di  Barbarossa  aveva  posto  in  Terracina, 
ed  era  venuta  infino  ad  Ostia  trascorrendo. 
Onde  che  i  romani  di  notte  in  gran  tumulto 
spaventati,  colle  matrone  si  fuggivano,  senza 
che  per  alcuna  speranza  data  da  lui,  si  potes- 
sono  rimuovere  da  tanta  paura.  Di  che  do- 
lendosi in  parte  il  papa,  e  parte  sogghignan- 
do simulava  ancor  egli  d' essere  spaventato, 
ancoraché  per  lettere  del  Pollino  fosse  certo, 
che  r  armata  era  commessa  al  suo  impero, 
e  che  il  Pollino  aveva  ordine  dal  re  di  non 
far  danno  in  alcun  luogo  della  riviera  della 
Chiesa,  ne   del  duca    Cosimo. 

Mentre   che    V  armata  se   11'  andava  verso 
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Marsilia,  >  che  l'imperatore,  d'Italia,  par- 
teadosi,  si  preparava  alla  guerra  contro  al 
duca  di  Cleves:  Solimano  di  già  passata  la 
Tracia,  e  calato  giù  basso  coli'  esercito  tra- 
passò la  Brava,  e  si  condusse  a  Buda.  Ave- 
va innanzi  mandato  per  capitani  delle  gen- 
ti, acciocché  eseguissino  le  faccende  della 
guerra,  Acomalte  bellerbei  della  Pvomanìa, 
ed  Ulamane  persiano.  Questi  trascorrendo 
innanzi  colla  cavalleria  e  con  parte  dell'  e- 
^ercito,  ricevettono  Valponio  terra  del  Pe- 
renni in  patti.  La  qual  terra  difesa  dalla 
sua  donna  (  perchè  egli  da  Ferdinando  era 
sostenuto  in  prigione,  per  cagione  di  sospet- 
to, che  nella  passata  guerra  ei  non  aves- 
se qualche  intendimento  col  turco),  poiché 
ebbe  sostenuto  alquanto  la  furia  de'  nimi- 
ci,  s*arrese.  Ed  il  medesimo  intervenne  a 
Soclos  un'altra  sua  terra,  benché  con  sor- 
te disuguale  de' soldati:  perchè  avendo  da 
prima  sostenuto  i  turchi,  e  rifuggitisi  nella 
rocca,  si  dettero  a  discrezione  :  ma  Acomat- 
te  neir  andarsene  gli  fé  tutti  tagliare  a  pez- 
zi per  dare  esempio  all'altre  terre,  che  non 
volessino  resistere.  Erano  di  già  costoro  vin- 
cendo per  tutto  arrivati  a  Strigonìa,  la  qual 
città  è  posta  sul  Danubio,  ed  è  trenta  mi- 
glia lontana  da  Buda  in  triangolo  con  Alba 
Reale  città  antichissima,  e  sede  antica  de'  re 
d'  Ungheria  :  la  qual  terra  non  già  sul  Da- 
nubio, ma    cinta    di    perpetua    palude,    che 
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nella  state  si  secca,  fa  il  triangolo  con  Bu- 
da, il  quale  tutto  gira  uno  spazio  di  cento 
miglia.  Era  in  Strigonìa  Salamagra  e  Lisca- 
no  spagiiuoli  con  presidio  buono  di  spagnuoli, 
tedeschi  ed  unglieri.  A  questa  impresa  vo- 
lendo Solimano  intervenire  in  persona,  par- 
tito di  Buda,  si  condusse  all'esercito,  e  man- 
dò a  chieder  la  terra.  La  quale  statagli  de- 
negata, fé  battere  da  due  lati  con  terribilis- 
simo apparato  d'  artiglieria  :  poscia  datole 
l'assalto  con  maggiore  ardire,  nel  quale  mol- 
ti giannizzeri  vi  furono  morti,  furono  co- 
stretti i  suoi  a  ritirarsi.  Dicesi,  che  allora 
Solimano  grandemente  sdegnato  di  quel  suc- 
cesso, chiamò  i  capitani  dentro  al  padiglio- 
ne, e  con  minaccioso  volto  rivoltosi,  loro 
disse  :  se  fra  tre  giorni  non  avrete  pigliata  la 
terra^  vi  farò  morir  crudelmente*  Era  del  mese 
d'  agosto,  il  quale  è  fatalmente  prospero  alla 
casa  ottomana  per  molte  vittorie  da  Solima- 
no e  dagli  antecessori  ricevute  in  quel  mese. 
Per  questo  il  signore  non  volendo  lasciar  pas- 
sare questo  tempo,  sperava  tosto  di  doverla 
ottenere,  siccome  gli  accadde.  Perchè  rinno- 
vato l'altro  giorno  l'assalto  dalle  due  bande 
dette,  facendo  a  gara  i  soldati  di  correr  vo- 
lontariamente alle  mura,  i  cristiani  spaven- 
tati, per  mezzo  de'  capitani  cominciarono  a 
parlamentare.  Onde  con  salvocondotto  es- 
sendo ito  nel  campo  Liscano,  rescrisse  a 
Strigonìa,  che  si  desse  liberamente  al  signo- 
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xe,  se  voleva  salvarsi.  E  cosi  aperte  le  por- 
te, ed  entrati  dentro  i  giannizzeri,  senza  tu- 
multo ferono  spogliare  d'armi  tutti  i  soldati 
di  quel  presidio  :  i  quali  domandati  per  via 
d' interpetri  umanamente,  se  volevano  soldo 
da  Solimano  con  onestissime  condizioni,  po- 
chi accettarono  V  offerta,  e  gli  altri  libera- 
mente si  dipartirono,  benché  nei  viaggio  dai 
cavalli  tartari  Tossono  danneggiati,  i  quali 
trascorrendo  gli  bezzicavano  :  e  se  non  fosse 
stata  la  scorta  de'  cavalli  turcheschi,  sareb- 
bono  stati  tutti  dispersi.  Liscano  fu  dipoi 
incolpato  di  perfidia  dal  re  Ferdinando,  e 
per  tal  cagione  messo  in  carcere  a  difender 
la  sua  ragione.  Ma  Solimano  subito  entrato 
in  Strigonìa,  fatto  purificare  con  loro  ceri- 
monie il  tempio,  e  ridurlo  alle  loro  super- 
stizioni, rendè  grazie  al  suo  Dio,  come  an- 
cora aveva  fatto  nell'acquisto  di  Buda.  Dap- 
poi, fatti  venir  maestri  ed  architettori,  ras- 
settò Tedificazioni  rovinate  di  quella  citta,  e 
rimessela  in  fortissima  guardia,  usando  il  co- 
stume antico  della  loro  casa  :  la  quale  nelle 
Provincie  di  nuovo  acquistate  rovina  e  di- 
strugge la  più  parte  de'  castelli  e  de'  luoghi, 
e  se  ne  serba  pochi  e  d'  importanza,  ma  gli 
tiene  fortificati  e  guardati  con  grossi  aiuti. 

Dopo  questa  vittoria  spinse  1'  esercito  ad 
Alba  Reale.  Questa  come  io  dissi,  è  sur  un 
padule,  dal  quale  è  cinta  da  ogni  banda.  Per 
la  positura  e  sito  adunque    essendo    inespu- 
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gnabile  ordinariamente,  la  stagione   delP  an- 
no gli  rompeva  quella  sicurtà  :    perchè    non 
piovendo  mai  per  consiglio  divino,  che   così 
volle,  fu  aperta    la  via  al    campo    turchesco 
d'assediarla,  di  batterla  e  finalmente   d'aver- 
la. Nel  presidio  della   città  era  il    Torniello 
valoroso  capitano  con  fanteria  tedesca,  e  con 
altre  genti  a  sufficienza.  Quivi,  innanzi     che 
il  campo  turchesco  fosse  arrivato»  si  consul- 
tò, se  era  il  meglio  rovinare    i    borghi,    che 
erano  bellissimi  e  pieni  di  ricchi    edifizi    in- 
torno alla  terra  :  e  questo  consiglio    era    per 
buono  approvato  da'  capitani  intendenti.  Ma 
i  cittadini  non  volendo  a  verun    patto    con- 
corrervi, si  ridusse  il  consiglio  ncll'  altra  par- 
te di  fortificargli  e  tenergli.  Perciò    Tesi^rcito 
turchesco  ebbe  tre  giorni  continui  a  combat- 
tere i  borghi.  Dipoi    espugnatili    con    grande 
uccisione  degli  asuppi,  che  sono    quegli    che 
vanno  innanzi  a  dare  gli  assalti   e    riempier 
le  fosse  de'  loro  corpi  morti,    fu    battuta    la 
terra  ;    la  quale  si    dette  a   patti    finalmente 
senza  aspettar  l'assalto,  per  non  morir    tutti 
miserabilmente,  perduta  ogni  speranza  di  per- 
dono. E    così  a'  due  di    settembre  il  signore 
entrò  in  Alba  Reale,  avendo  in  un  mese  ac- 
quistate due  città  nobilissime  d'  Ungheria.  E 
domato  ogni  cosa    in  quella    provincia,  non 
gli  restava  a  domare  altro  che  la  Transilva- 
rtia  più  montuosa   delT  Ungheria.  ?>^"lla  qua- 
le ridottosi  fra  Giorgio    col    re    bambino,  sì 
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manteneva,  sebben  sospetto  amico,  non  per- 
ciò nimico  di  Solimano  :  conciossiachè  in 
quella  guerra,  senza  porgergli  altri  aiuti,  aves- 
se somministrato  le  vettovaglie  in  abbon- 
danza al  campo.  Partissi  dopo  questa  vitto- 
ria Solimano  dal  campo,  e  ritornossi  in  Co- 
stantinopoli innanzi  che  l'invernata  gli  giun- 
gesse addosso.  Quando  il  nostro  imperatore, 
per  non  essergli  punto  inferiore  in  virtù  mi- 
litare, aveva  ancor  egli  espugnato  Dura,  città 
fortissima  del  ducato  di  Cleves  :  la  quale 
impresa  dirò  con  brevità  conseguentemente. 
Poiché  r  imperatore  fu  partito  d'  Italia, 
•rrivò  colle  sue  genti  a  Bona,  terra  degli  ubi 
vicina  a  Colonia.  Le  genti  furono  quivi  ras- 
segnate, che  furono  in  numero  di  dodicimila 
fanti  tedeschi  e  quattromila  fanti  italiani,  e 
quattromila  spagnuolì,  e  dodicimila  condotti 
di  Fiandra  dal  principe  d'  Oranges.  La  ca- 
valleria fu  in  numero  di  quattromila,  e  ge- 
nerale di  tutta  fu  don  Francesco  da  Este,  ed 
il  Gonzaga  generale  del  campo.  Sopra  Tar- 
liglieria  fu  messo  Gianiacopo  de'  Medici 
marchese  di  Marignano.  E  Stefano  Colonna 
da  Palestrina  fu  fatto  maestro  del  campo  :  il 
quale  era  stato  mandato  a  Cesare  con  mille 
fanti  e  trecento  cavalli  dal  duca  Cosimo, 
perchè  poco  innanzi  Pirro  da  Stipicciano, 
ohe  molti  anni  era  stato  in  Firenze  in  guar- 
dia dello  stato,  era  slato  rimandatone  per  le 
»ue   insolenze.    Gonciossiacliè    avendo    presa 
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molta  prosunzlone,  per  essere  sfato  messo  io 
quel  grado  dagli  agenti  imperlali,  non  pa- 
reva che  stimasse  il  duca  per  suo  padrone  : 
ed  infino  a  tanto  era  venuta  la  sua  arro- 
ganza, che  aveva  dato  una  ceffata  in  came- 
ra del  duca  a  messer  Lorenzo  de'  Medici 
guo  cognato.  Ma  Stefano  alf  incontro  con- 
dotto in  quel  grado  dal  duca  Cosimo,  si  por- 
tava con  tanta  umanità,  e  con  tanta  genti- 
lezza e  bontà  di  costumi  in  ogni  suo  affare, 
che  non  mai  più  s'era  veduto  in  quei  tempi 
un  signore,  che  usasse  il  mestiero  dell'armi, 
ne  sì  religioso  ne  si  costumato.  Onde  no« 
senza  ragione  gli  erano  state  attribuite  infi- 
nite lodi  da'  fiorentini  in  quel  tempo,  nel 
quale  essendo  la  città  libera,  gli  avevano  da- 
to in  guardia  il  monte  di  San  Miniato,  e 
fattolo  capitano  generale  sopra  tutta  la  mi-=- 
lizia  civile,  quando  papa  Clemente  ostilmen- 
te mandò  l'esercito  ad  assediar  la  sua  patria. 
Condottosi  adunque  1'  imperatore  nel  paese 
(Vi  Liegi,  alloggiò  l'esercito  vicino  a  Dura, 
terra  benissimo  fortificata  e  ben  guardata  con 
buon  presidio  sotto  il  reggimento  di  Flattes 
capitano  bravissimo  di  quella  gente.  Mandò 
subito  r  imperatore  a  riconoscere  il  sito,  ed 
egli  in  persona  non  senza  ])ericolo  si  pre- 
sentò vicino  alle  mura,  ed  alle  trincee  dei 
nemici.  Allora  si  consultò  di  battere  la  ter- 
ra e  di  espugnarla  per  forza,  riputando  1'  im- 
peratore in  quella  prima  sua  impresa   dover 
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consistere  tutto  il  resto  della  vittoria  ;  e  tanto 
più  inclinarono   i  capitani    a  quel    consiglio, 
quanto  che  s'  intendeva  il  capitano  Rossemo 
venire  con  giusto  esercito  in  fretta  per  com- 
batter la  giornata   colF  imperatore.    Piantata 
adunque  l'artiglieria,  cominciarono    a    batter 
la  muraglia  ed  i  bastioni,    che    erano    fuori 
della  terra  :  contra  i  quali  salendo  impetuo- 
samente i    soldati    italiani    e    spagnuoli    con 
molta  gara,  e  superata  un'altissima  fossa  do- 
ve stavano  ancora  nell'acqua  a  mezza  cintura, 
vi  furono  de'  capitani,  che   piantarono  1'  in- 
segne in    sulla  terra  a  dispetto   de'  difensori. 
Era  fatta  una  strage  molto    crudele    di    loro 
dall'artiglierie  della  terra,  che  battevano  per 
fianco  chi  tentava  salire    od    accostarsi    alla 
muraglia.  Ma  un  argine  fatto   dagl'  imperiali 
molto  alto,  che  scopriva  la  terra,  levava  coi 
falconetti  i    difensori    dalle    mura  :    sebbene 
una  casa  matta  molto  alta,  ove  era  il  capi- 
tano Flattes,  con  una  furia  di  palle  ammaz- 
zava   dimoiti  soldati.    Questa    casa    essendo 
stata   avvertita    dagl'  imperiali,    e    rivoltivisi 
per  commissione  dell'  imperatore  tutti  i   tiri 
delle  cannonate,  fu    sbaragliata    e    messa    in 
rovina,  nella  quale  il  capitano    stesso    mise- 
rabilmente vi  rimase  morto.  Questa    perdita 
tolse  r  ardire  a'  soldati    di  quel  presidio,    di 
sorte    che  mentre  volevano  ragionare    d'  ac- 
cordarsi, gli  spagnuoli  entrarono    dentro    per 
l'aperìura  del  muro.  Sentissi   allora  un     mi- 
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serabii  grido  de'  terrazzani,  i  quali  spaven- 
tati, colle  donne  e  co'  piccioli  figliuoli,  gri- 
davano misericordia.  Ma  1'  imperatore  con 
animo  troppo  ostinato  permesse  non  pure, 
che  la  terra  andasse  a  sacco,  ma  che  ancora 
tutti  gì'  innocenti  fussino  tagliati  a  pezzi,  ed 
ultimamente,  che  ella  fosse  tutta  consumata 
dal  fuoco  e  ridotta  in  cenere.  Dopo  questo 
infelicissimo  caso  per  i  duratini,  il  signor  Gu- 
glielmo confortato  da'  suoi  a  non  voler  la- 
sciare in  preda  tutto  il  dominio,  e  dispera- 
tosi del  presto  aiuto  del  re  Francesco  (  il 
quale  occupato  nelle  reliquie  della  guerra  di 
Lucemburgo,  non  si  credeva  dovesse  porgere 
aiuto  a  tempo  )  accordò  coli'  imperatore  per 
mezzo  del  marchese  di  Brunsvic  :  e  venuto 
in  campo  sulla  sua  fede  se  gli  gettò  in  gi- 
nocchioni, e  chiesegli  perdono.  Al  quale  ri- 
spose l'imperatore  brevi  parole,  e  col  volto 
ancora  pieno  di  sdegno.  Ma  dipoi  si  con- 
chiuse fra  lóro  un  nuovo  parentado,  pel  quale 
si  congiunse  in  matrimonio  la  figliuola  del 
re  Ferdinando,  rifiutata  la  sposata  innanzi 
del  re  di  Navarra  :  e  che  per  l'avvenire  fos- 
se chiamato  governatore  di  Ghcldres  per 
r  imperatore,  e  non  duca.  Udito  che  ebbe 
la  madre  di  lui  così  vituperose  condizioni 
d'accordo  nel  suo  figliuolo,  si  morì.  E  1'  im- 
peratore perdonando  al  Rossemo  le  passate 
ingiurie,  lo  prese  a' suoi  soldi  con  tutte  le 
sue  genti,  per  muovere  guerra  in  Francia  al 
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re  :  essenclosi  collegato  con  Arrigo  re  d'  In- 
ghilterra, che  nel  medesimo  tempo  passato 
in  terra  ferma  con  grosso  esercito,  gli  veni- 
va ad  oppugnare  Bologna.  I  quali  disegni, 
come  riuscissono  all'  imperatore,  racconterò 
nel  seguente  libro,  riposando  alquanto  la  pen- 
na e  lo  spirito  da  tanti  atrocissimi  casi  di 
guerra,  seguiti  intra  i  principi  cristiani  con 
maggior  crudeltà,  che  se  fossero  stati  bar- 
bari, e  contrari  in  ogni  costume  ancora  della 
religione. 

LIBRO  UNDECIMO, 


S  0  M  M  ARI  0. 

y^esare  assalta  senza  utile  il  re  di  Francia 
verso  la  Fiandra.  Barbarossa  piglia  Nizza 
pel  re  di  Francia^  ed  il  duca  di  Savoia  la 
ricupera.  Seguono  alcune  mutazioni ^  e  ribellio- 
ni di  popoli  nel  regno  di  Tunisi.  I  francesi 
danno  gran  rotta  agP  imperiali  in  Piemonte ^ 
e  poi  vi  segue  fra  loro  altre  leggiere  fazioni. 
L\irmata  turchesca  tornando  in  Costantinopoli 
fa  alcuni  danni  al  signore  di  Piombino .^  a*  se- 
nesi ,  ed  al  regno  di  Napoli.  V  imperatore 
e.  7  re  d^  Inghilterra  assaltano  il  regno  di 
Francia  y  e  dopo  alcuni  progressi  V  imperatore 
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fa  pace  col  re.  Pierluigi  Farnese  è  investi- 
to dalla  chiesa  del  ducato  di  Piacenza  e  di 
Parma.  Il  re  Francesco  assalta  V  Inghilterra^ 
dipoi  fa  pace  con  quel  re.  Segue  la  morte 
di  Carlo  duca  d'  Orliens^  d'  Arrigo  re  rf'  In- 
ghilterra., di  Francesco  re  di  Francia .,  e  del 
marchese  del  Vasto.  Molti  signori  tedeschi 
uniti  insieme  fanno  guerra  a  Cesare,  ed  egli 
col  disunirgli  resta    vittorioso. 


Vjhi  andrà  considerando  ne'  passati  tempi  le 
storie  scritte  e  notate  dagl'  ingegni  celebrati, 
troverà  i  nostri  moderni  non  esser  punto 
dissimili  da  quegli  del  triumvirato  di  Roma, 
quando  lutto  il  mondo  e  particolarmente, 
r  Europa,  e  sopra  ad  ogni  altra  la  provincia 
d' Italia,  lacerata  e  guasta,  si  condusse  ad 
estrema  miseria  per  gli  acerbissimi  odii  d'Ot- 
taviano, Marcantonio  e  Lepido  da  una  ban- 
da, e  dall'altra  per  quegli  de'  cittadini  della 
parte  di  Sesto  Pompeo  contrari  alla  loro 
grandezza.  Furono  allora  per  molti  e  molti 
anni  distrutti  i  popoli  non  pure  delle  facol- 
tà, dell'onore,  e  degli  altri  beni  di  fortuna, 
ma  spenta  ogni  virtù,  fu  alla  maggior  parte 
di  quei  che  vivevano,  a'  migliori  dico  ed  ai 
più  giovani  tolta  la  vita  per  la  strage  di  loro 
fatta  nelle  guerre,  per  la  penuria  sopportata 
nelle  cose  necessarie  al  vivere,  e  per  la  mar- 
cigione  ed  infermità  cagionata  in  loro  da  di- 
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versi  stenti*  Che  altro  si  vede  oggi  nel  no- 
stro mondo,  se  non  quegli  stessi  monarchi, 
tiranni  e  distruttori  del  ben  pubblico  sotto 
nome  di  Carlo  quinto,  di  Francesco  d'  An- 
golem  e  di  Solimano  ?  Questi  tre  principi 
venuti  a'  dì  nostri  in  tanta  grandezza  per 
giudfzio  divino,  che  gli  ha  fatti  ministri  a 
rovinare  i  mortali,  sono  quegli  stessi  trium- 
viri, che  poiché  avranno  combattuto  crudel- 
mente ancora  qualche  tempo  con  peggior 
fine,  che  allora  non  avvenne,  riporranno 
r  impero  di  crisùanith  in  mano  del  turco, 
principe  il  più  crudele  ed  il  più  barbaro  che 
fosse  mai  per  alcun  tempo  descritto.  Con- 
ciossiàchè  in  lui  mancando  la  vera  religione, 
e  non  avendo  alcuno  stimolo  di  viver  poli- 
tico ne  di  scienza  umana,  che  si  debbe  altro 
da  lui  aspettare  che  desolazioni  di  provin- 
cie,  alienazioni  di  facoltà,  ed  esilii  perpetui 
dalle  sue  patrie,  dalle  mogli  e  da'  figliuoli, 
pegni  carissimi  e  conforti  veri  della  nostra 
misera  vita  ?  Sì  fa  conto  dà  chi  ha  voluto 
metter  Tanimo  a  questo  pensiero,  che  dap- 
poiché Carlo  V  ebbe  l'insegne  imperiali 
neir  anno  XX  dell'  incarnazione  del  Nostro 
wSignore  dopo  MD  :  per  cagione  delle  guerre 
seguite  fra  lui  ed  il  re  Francesco,  coli'  ag- 
giunta di  quelle  che  Solimano  il  Gran  Tur- 
co, parte  spinto  da  loro,  e  parte  incitato  da 
se  stesso  ha  fatte  contro  a'  cristiani  :  sona 
stati  am^mazzati  in  guerra  dugentomila    per- 
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sone,  più  di  cento  tra  città  e  castella  di  no- 
tabil  fama  sono  ite  a  sacco,  rovinate  e  di- 
strutte. Tante  migliaia  dopo  queste  d'uomini 
e  di  donne  innocenti  son  periti  per  fame  e 
pestilenza,  che  non  è  agevole  raccontare  il 
numero,  senza  raccontare  gli  sbordellamenti 
delle  matrone  nobili,  la  verginità  perduta 
dalle  fanciulle  sacre  e  profane,  ed  i  vitupe- 
rosi ed  abbominevoli  stupri  commessi  nei 
fanciulletti  :  cose  empie,  atroci  ed  inumane, 
e  fuor  d'ogni  legge  umana  e  divina,  com- 
messe la  più  parte  da'  cristiani  infra  loro  me- 
desimi, non  per  altra  cagione,  che  per  sod- 
disfare all'ambizione  di  due  uomini,  i  quali 
nati  e  cresciuti  e  condotti  in  vecchiezza  con 
odii  eterni  e  con  animi  sempre  nimici,  non 
mai  stanchi  di  far  versar  sangue  altrui,  an- 
cora combattono,  e  combatteranno  infinochè 
avranno  vita.  Onde  ipopoli  afflitti  non  han- 
no da  avere  il  maggiore  desiderio  per  quie- 
tarsi una  volta,  che  a  pregare  Dio  che  gli 
spenga,  o  veramente  che  gli  dia  ambedue 
sottoposti  al  Gran  Turco  :  acciocché  ridot- 
tosi il  mondo  sotto  un  solo  monarca,  av- 
vengachè  barbaro  ed  inimico  della  nostra 
-legge,  possano  con  qualche  ripo^  nutrire  i 
figliuoli,  e  sostener  sebben  poveri,  almeno 
senza  tanti  travagli,  i  pesi  della  loro  infeli- 
cissima vita.  Dappoiché  diffìcilmente  han  da 
sperare,  che  avvenga  quello  che  successe  a 
Roma  ed  a'  popoli  delle  altre  provincie,  quan- 
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do  Ottaviano,    rimasto    vincitore    del    tutto, 
infastidito  dal  male,  si  dette  a    pacificare    il 
mondo,  e  ridusse    gli  uomini    a    vivere    con 
somma  tranquillità  :    perchè    Ottaviano    era 
pur  romano,  era  avvezzo    nel    viver    civile, 
era  instrutto  ed  ornato  di  lettere,  onde    po- 
tette, sbarbati  gli  odii  e  vendicatosi    de' suoi 
nimici,  ridursi  un  tratto  all'antica  natura   ed 
a'  soliti  costumi.  Ma  coma  si  può  sperare  un 
tale    effetto  in    Solimano,  se    già  V  altissimo 
Dio,  che  con  somma  provvidenza  regge  que- 
sto universo,  non  gli  rivolge  la  mente  ;  e  mu- 
tatolo nella  sua  fede,  non  lo    fa  riuscire    un 
buon  principe  ?  Seguiterò,  fatto  questo  proe- 
mio ripieno    di  querele    giustissime,    a    dire 
quello  che  segui  dopo  la  presa   e  distruzione 
di  Dura,  a  Landresì,  ed  a  Nizza  ed  in   Tu- 
nisi :  tre  cose    notabilissime,    che    successero 
tutte  e  tre  in  quel  medesimo    anno    e    negli 
stessi  tempi,  in  che  furono  le  guerre  in  Un- 
gheria, quando  il  turco    s'  insignorì    di    Stri- 
gonia  e  d' Alba  Reale,    e    che    V  imperatore 
prese  Dura. 

Dico  dunque,  ripigliando  la  storia,  che  quan- 
do il  re  Francesco  V  anno  passato  ricevette 
Lucemburgo,  seguitando  la  guerra  i  suoi  ca- 
pitani presono  Landresì.  Questo  è  un  ca- 
stello assai  forte,  e  posto  in  luogo  oppor- 
tuno vicino  a  Cambray,  terra  franca,  e  nel 
mezzo  infra  i  francesi  ed  i  fiamminghi  :  la 
qual  terra  tengono  alcuni,  che  fosse  antica- 
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mente   Samarobrine  :    ed  altri   credono,    che 
Samarobrine   fosse  quella,  che  oggi  si  chiama 
San   Quintino.  Il  re  adunque,  fortificato  il  ca- 
stello  e    munito   di  presidii  e  di   vettovaglia, 
vi    aveva   preposto    alla    guardia  il    capitano 
Landeo.    Ora  F  imperatore,   considerata  Top- 
portunità    di    quel   luogo,  e    V  occasione   che 
dava  al  nimico  di  scorrere  in  Fiandra    colla 
cavalleria  e  di  guastare  il  paese,  mandò  don 
Ferrante   innanzi  coli'  esercito    (  essendo    egli 
alquanto  indisposto)    per   insignorirsene.   Era 
marciato  innanzi  a  lui  don    Francesco  da  E- 
ste  capitano  di  cavalli  leggieri   ad    impedire, 
che  nessuno  in  quel  mentre  vi  potesse  arrecar 
vettovaglia.    Ma  Piero     Strozzi  capitano    del 
re   con  più  velocità  che  lui  anticipò  il  tempo 
di  sorte,  che  con  cinquecento    archibusieri  a 
cavallo,  non  pure  fece  scorta  alla   vettovaglia 
che  vi  entrò  per  suo  mezzo,  ma  di  più    as- 
saltati i  cavalli  di  don  Francesco    gli   ruppe, 
ed  in  quella  zuffa  fé  prigione  esso    capitano. 
Questa  fazione  gli  acquistò  gran  fama,  e  con- 
ciliossi  molto  più  r  animo  del  re,  perciocché 
nella  sua  presenza  fuori   d'  ogni    espettazione 
usata,  si  conosceva    chiaramente,    che    s' era 
salvato   Landresì.    Venne    dipoi    innanzi   don 
Ferrante,  ed  accampossi  intorno  alla  terra  con 
più  di  trentamila  fanti,  composti  di  tedeschi, 
spagnuoli,  fiamminghi  ed  inglesi,  passati  nuo- 
vamente per  quell'accordo  ad    aiutare    l'im- 
presa deli'  imperatore.  Allora  il  re  desideroso 
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di  spegnere     la  sua  passata  vergogna,  o  di  per- 
dere in    LaltagUa  il  regno  di  Francia,    messo 
il  delfino  nella  vanguardia,  si  mosse  con  tutto 
lo  sforzo  suo,  avendo  gli  svizzeri  al  cospetto 
di   queir  esercito.  Innanzi  eh'  ei  si  partisse   da 
Guisa,  ove  aveva  rassegnato   V  esercito,  s'  era 
confessato  insieme  col  suo  figliuolo  il  delfino 
e  comunicato,  acciocché  morendo  potesse  avere 
speranza  di  salvar  V  anima  come  buon  cristia- 
no.   Don    Ferrante,    eh'  era  alloggiato    in    tre 
campi,  secondo  la  diversità  delle  nazioni,  chia- 
mati i  capitani  a  consulta,  gli  confortò  a  vo- 
lere unirsi  ili  un  campo  solo,  e  quivi   aspet- 
tando   r  occasione  ed  il  vantaggio  venire,    se 
fosse  stato  di  bisogno,  a  giornata.  Ma  gli  altri 
capi  non    vollero    diloggiare    dal  loro  luogo. 
Onde  don  Ferrante  da  se  solo  passato  un  fìu- 
micello,  che  era  in  mezzo,  e  presi  di    là    gli 
alloggiamenti:  poiché  il  re  gli  ebbe  fatta  prof- 
ferta di  combattere,  si  ritenne  dentro  agli  stec- 
cati. Perciò   il    re,    che   onoratamente    aveva 
soccorso  Landresì  di  vettovaglie  e  di  genti,  si 
ritirò  a  Cambray,  quindi  per  quindici  miglia 
lontana.  Dove  essendo  dipoi  comparso  in  per- 
sona l'imperatore,  che   aveva  aggiunto  all' e- 
sercito  nuovi  presidii   del  Rossemo  e  del  du- 
ca   Maurizio,  il  re  non  ricusò  la  giornata,   e 
l'imperatore  in  vista  se  ne  mostrò  desidero- 
so, ma  se  n'  astenne  nel  fatto.  Ritirossi  dipoi 
r  imperatore  inverso  Cambray,  la  qual  terra 
•sempre  stata  di  mezzo  gli  aperse    amorevol- 
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mente  la  porta.  Ma  egli  per  non  avere  a  sla- 
re a  loro  discrezione,  spogliati  i  cittadini  di 
armi,  se  ne  impadronì,  e  vi  costituì  una  roc- 
ca: avendo  mandato  il  Gonzaga  e  Giovam- 
battista Castaldo ,  maestro  dei  campo  in  luo- 
go di  Stefano  Colonna,  in  Inghilterra  a  rag- 
guagliare il  re  di  tutto  il  processo  di  quella 
guerra,  ed  a  confortarlo,  ch'ei  volesse  passa- 
re in  quella  primavera  a  pigliar  Bologna. 

Barbarossa  allora,  poiché  più  mesi  senza 
far  nulla  era  stato  in  Marsilia,  adirato  col 
delfino  e  maggiormente  col  re,  uscì  di  quel 
porto,  e  si  condusse  a  Villafranca  coir  ar- 
mata francese  per  oppugnar  Nizza.  Avevano 
i  francesi  ventotto  galee  e  quindici  navi:  ed 
Ariadeno  aveva  un'  armata  di  legni  a  nume- 
ro dugencinquanta  con  fornimenti  d'  artiglie- 
rie, di  munizioni,  e  di  soldati  giannizzeri,  di 
tal  maniera  che  sarebbe  stata  atta  per  se  stes- 
sa a  tentare  ogni  grande  impresa.  Capitano 
delle  genti  francesi  era  monsignore  d' Anghiano 
giovanetto,  il  quale  si  reggeva  sotto  i  consi- 
gli e  sotto  la  prudenza  d'altri  più  vecchi:  e 
Leone  Strozzi  priore  di  Capua  aveva  quasi 
in  fatto  il  grado  di  comandare  all'  armala. 
Costui  era  venuto  in  pochi  anni,  pel  suo  mi- 
rabile ingegno  e  per  1'  autorità  nella  milizia 
di  mare,  in  tanta  grazia  ed  in  tanta  riputa- 
zione del  re  Francesco,  che,  benché  avesse 
sopraccapi  di  gran  sangue  di  Francia,  gover- 
nava l'impero  delmare   a  suo   senno,   ed   a 
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Barbarossa  era  rnolto  caro  per   la   sua   virtù. 
Come  furono  comparse  tutte  le  navi  a  Mila- 
franca,    il  Pollino  fece   intendere    a' genovesi 
per  parte  del  re,   che  vivessono  senza   sospet- 
to,   perchè   il  re   non  aveva   animo  d'  offen- 
dergli in  parte  alcuna  :  anzi  dipiù  fé  loro  ri- 
mandare  molti  incatenali  della  riviera,    stati 
presi  da  Barbarossa,   per  segno  eh'  ei  non  gli 
aveva  per  nimici.   Da   poi  per  ambasciatori 
confortò  i  nizzardi  a  volere  arrendersi  al  re, 
ed  a    non    voler   lasciar   pericolare    la  salute 
loro.   I    più    savi  cittadini  di  quel  luogo  udi- 
rono  volentieri   quella   imbasciata:  ma  i  più 
affezionati  al  duca  loro    padrone,    e   confor- 
tati per  ispessi  avvisi  del  marchese  che  pro- 
metteva tosto  soccorrergli,    aspettarono  tanto 
a  risolversi,    che   Barbarossa    crucciatosi    con 
volto   barbaro  e  minaccevole  spaventò  il  Pol- 
lino. Onde  subito  sbarcati  i  giannizzeri,  e  da 
tre  bande  piantate  T  artiglierie,    la    battè   con 
mirabil  furia:  nella   quale    apparve   ad    ogni 
uomo,    quanta   fosse   la    destrezza    de'  turchi 
nel  collocare,  nel  trarre,  ed  in  tutto  il  ma- 
neggio deir  artiglieria.  Nizza   è   posta  presso 
un  alto  monte,  il  quale  avendo  principio  dal- 
l' alpi,   va  scendendo  insino   al  mare  :   in  ci- 
ma del  qual  monte  tiene  un'  altissima  e  for- 
tissima  rocca.  Sono  le  mura  della  città  bene 
antiche  ma  poco   forti,   ancorché   co'  bastioni 
dentro   i   nizzardi   l' avessono  molto  fortifica- 
ta. Ma  la  batteria,  che  durò    un  giorno  con- 
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tinuo,  rovinò  gran  parte  della  muraglia,  e 
massimamente  da  quella  parte,  ove  battevr^. 
Leone  Strozzi  e  i  turchi  che  gareggiavano 
insieme  co'  cristiani  di  virtù  militare.  Per  lo 
che  i  nizzardi,  poicKè  veddero  rovinata  una 
torre  posta  dinanzi  alla  porta,  cominciarono 
a  parlamentare  d'accordo  col  generale  An- 
ghiano,  il  quale  fu  conchiuso  in  questo  mo- 
do :  che  i  nizzardi  venissero  sotto  il  re  colle 
condizioni  medesime,  colle  quali  vivevano 
sotto  il  duca.  Pollino  allora  confortò  Barba- 
rossa  a  fare  imbarcare  i  giannizzeri,  accioc- 
ché entrando  dentro  alla  terra  non  la  mel- 
tessono  a  sacco  contro  alla  voglia  del  re  e 
contro  a' loro  patti,  offerendo  in  quel  cam- 
bio due  paghe  all'esercito  turchese o,  ed  a 
lui  molti  gran  donativi.  Fu  contento  quel  bar*r 
baro  appena:  e  così  Nizza  venne  allora  sot- 
to i  francesi  senza  altro   danno. 

Dopo  la  presa  di  Nizza  Barbarossa  volle 
combattere  la  rocca,  la  quale  battuta  tre  gior- 
ni, essendo  mancata  la  polvere  ai  francesi, 
si  crucciò  di  tal  maniera  quell'  uomo,  che 
a  gran  pena  s'  astenne  di  non  far  gettare  il 
Pollino  in  mare.  Pure  raddolcito  con  doni, 
sprezzando  la  dappocaggine  de'  francesi  volle 
partirsi,  tanto  più,  quanto  per  lettere  in- 
tercette  fu  avvisato,  che  il  marchese  veniva 
a  soccorrere  la  rocca  :  per  lo  che  ridusse  le 
fanterie  all'armata,  poiché  ebbe  innanzi  dato 
un  bel  sac«o   alia  terra:  €  rovinato  e    messo 
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i"uoco  a  gran  parte  si  ridusse  ad  Antibo.  Arrivò 
a  punto  in  quel  tempo  il  d' Oria  colF  arma- 
ta, sulla  quale  portava  il  marchese  ed  il  duca 
di  Savoia  a  Villafranca.  Ma  la  fortuna  nel 
pigliar  porto  fu  loro  avversa,  perchè  avendo 
fatto  naufragio  in  quel  mare  scoglioso  per  una 
gran  burrasca  levatasi,  si  poteva  facilmente  vin- 
cerli affatto,  se  Barbarossa  (non  si  sa  per 
che  mezzo  )  non  si  fosse  astenuto  di  segui- 
re la  vittoria.  Onde  i  capitani  turchi  si  bur- 
lavano, eh'  egli  aveva  voluto  trattare  il  prin- 
cipe d'Oria  da  buon  fratello.  Ritornossi  poi 
Barbarossa  inverso  Marsilia,  e  fermossi  nel 
porto  di  Tolone  (anticamente  detto  Tauren- 
ta):  ed  il  marchese  ed  il  duca  se  n'anda- 
rono a  Nizza  a  veder  la  miseria  di  quei  cit- 
tadini. Ma  poco  vi  stette  il  marchese,  poi- 
ché ebbe  racquistata  la  terra  :  anzi  si  ritirò 
in  Asti,  ed  in  un  subito  coli'  esercito  fresco 
riprese  molti  castelli  tenuti  da'  francesi,  e 
quel  che  più  fu  d' importanza  Carignano  :  il 
quale  fortificò  e  munì  di  grosso  presidio  e  di 
vettovaglia,  lasciandovi  in  guardia  il  signor 
'Pirro  da  Stipicciano. 

Ma  Barbarossa  cominciando  già  V  inver- 
4iata,  rassettò  1'  armata  a  Tolone,  e  senza 
fare  alcun  danno  a'  genovesi,  s'  intrattenne 
assai  amichevolmente  col  principe  d'  Oria: 
usando  infra  loro  questi  ammiragli  alcune 
rarezze,  che  non  erano  atte  a  fare  insospet- 
tire i  loro  principi,  ma  bene  a  far  conoscere 
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l'uno  all'altro,  che  s'amavano  per  quella 
medesima  arfe  e  virtù,  che  avevano  nella 
guerra  del  mare.  Rimandò  Rarharossa  ven- 
ticinque galee  in  Algeri  sotto  Saliolo  ed  As- 
san  suoi  parenti:  i  quali  nella  riviera  di  Spa- 
gna feciono  qualche  notabil  danno,  e  preso- 
no un  galeone  carico  di  lane  e  d'  altre  mer- 
canzie molto  ricco. 

Non  vo'  lasciare  qui  di  raccontare,  secondo^ 
la  promessa  fatta,  un  memorabll  caso  segui- 
to nel  tempo  medesimo  a  Muleasse  re  di 
Tunisi,  come  innanzi  fu  detto,  e  ad  Amida 
suo  figliuolo  e  ad  altri  in  quel  regno.  Quan- 
do Barbarossa  passò  a  Màrsilia,  e  che  V  im- 
peratore era  in  Genova,  Muleasse  re  di  Tu- 
nisi partì  dal  regno  per  venire  a  far  rive- 
renza all'imperatore,  e  per  richiederlo  di  nuo- 
vi aiuti  contro  a'  turchi,  i  quali  tenendo  Co- 
stantina,  che  anticamente  fu  Cyrta,  gli  noia- 
vano  fra  terra  molti  confini.  Non  potette  egli, 
partito  di  Sicilia,  condursi  a  Genova:  ma 
spinto  a  Napoli,  si  fermò  quivi  per  ire  a  tro- 
var per  terra  T  imperatore.  Aveva  in  Tunisi 
lasciato  alta  guardia  Maometto  suo  creato,  e 
ad  Amida  suo  figliuolo  aveva  dato  il  carico 
di  comandare  alle  genti,  con  questo,  che  fuori 
della  terra  guardasse  i  confini.  ■Nella  vita  sua, 
che  usava  in  mangiare  in  Napoli,  si  conob- 
be gran  sontuosità  e  gran  lusso:  perchè  man- 
giando di  molte  vivande  acconce  ìussuriosa- 
mcnlQ  ifi   tutto,   di  più   s'  aggiungevano  prò-'- 
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fumi,  i  quali  con  grandissima  spesa  si  con- 
sumavano inutilmente  in  quei  pasti  per  va- 
nagloria. Mentrecbè  Muleasse  si  stava  in  Na- 
poli (  avendogli  l' imperatore  fatto  intendere, 
che  egli  non  andasse  a  trovarlo  per  essere 
occupato  in  molti  importanti  negozi  )  ebbe 
nuova,  che  il  figliuolo  gli  aveva  tolto  lo  stato 
conciossiachè  convenuto  con  Maometto  e  col 
castellano,  fosse  entrato  in  Tunisi,  fìnta  nuo- 
va, che  il  padre  era  morto,  e  di  più  (  per 
concitargli  il  popolo  avverso  )  che  innanzi 
alla  morte  s'  era  fatto  cristiano  .  La  prima 
cosa  che  fece  Amida,  fu  impadronirsi  del 
tesoro  :  dipoi  per  contaminare  il  suo  onore 
usò  con  tutte  le  donne  del  serraglio,  che 
stavano  a  servigi  brutti  del  padre.  IMuleasse, 
udita  la  ribelUone,  fatti  danari  ed  assoldati 
molti  banditi  del  regno,  de'  quali  fu  capitano 
generale  Loffredo,  se  n'  andò  per  mare  alla 
Goletta,  aiutato  di  consigli  e  d'  ogni  altro 
preparamento  da  don  Pietro  di  Toledo  vi- 
ceré di  Napoli.  Dicesi,  che  Muleasse  s'  era 
indovinato  quel  caso,  perchè  infra  V  altre  ca- 
gioni che  r  avevano  fatto  muovere  da  casa, 
la  principale  era  stata  un'indovinatrice  sorte 
che  gli  aveva  mostrato,  che  in  quell'  anno 
perderebbe  il  regno  e  la  vita.  Onde  dubi- 
tando che  Barbarossa  non  fosse  quegli,  che 
dovesse  adempire  il  fato,  s'era  scostalo  da 
quel  gran  pericolo. 
Arrivato   Muleasse   alla   Goletta  con    Lof- 
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fredo  e  con  quei  pochi  presidi!,  si  consigliò 
con  Francesco  Tovarra  castellano  di  quel 
luogo,  che  fosse  da  eseguire.  Consigliò  il  To- 
varra, che  con  quei  pochi  presidi!  non  fosse 
da  accostarsi,  perciocché  l'insidie  de'nimici 
lo  avrehbono  fatto  mal  capitare.  Ma  Muleas- 
se  ed  il  Loffredo  giudicando  nella  prestezza 
dover  consistere  la  vittoria,  e  confidandosi  il 
re  nel  favore  de'  popolari,  volle  ire  innanzi 
a  dispetto  del  Tovarra.  Presentossi  dunque 
alla  Cisterna,  luogo  vicino  a  tre  miglia  a 
Tunisi,  dove  ancora  1'  imperatore  aveva  ri- 
posato r  esercito.  Allora  Amida  suo  figliuolo, 
avendogli  mandato  incontro  fuori  alcuni  cavalli 
per  assaltarlo,  poiché  vennero  alle  mani,  com- 
battendo il  re  con  gran  cuore,  gli  fé  riti- 
rare con  astuto  consiglio,  essendo  stato  in 
tal  modo  disposto  1'  ordine  :  perciocché  fra 
gli  uliveti  vicini  alla  terra  era  un'imboscata 
d'arabi,  i  quali  scopertisi  in  tempo,  ammaz- 
zarono la  più  parte  di  quei  del  re,  e  lui  fe- 
cero prigione,  e  lo  menarono  preso  al  fi- 
gliuolo. Fecegli  subito  il  figliuolo  cavare  gli 
cechi  con  sottili  ferri  infocati  :  ed  a'  suoi  fra- 
telli, che  erano  col  padre,  fé  torre  la  vita 
subitamente,  usando  bene  la  vittoria.  Con- 
venne col  Tovarra  di  tener  quel  regno  nel 
medesimo  modo,  nel  quale  lo  teneva  il  pa- 
dre, e  di  pagare  il  tributo  all'  imperatore. 
Non  mantenne  il  Tovarra  gran  tempo  l'  ac- 
cordo fatto,  non  gli  parendo   onore  deirim- 


664  LIBRO  (i543) 

peratore,  che   Amida   sì  scelleratamente   pos- 
sedesse quel  regno.   Convenne  però    con  Ab- 
dimelech   fratello    carnale    di    Muleasse,    ma 
fuoruscito,   di  costituirlo  in  stato.   Abdimelech 
non  mancando  alF  occasione,  segretamente  si 
condusse  alla  Goletta,  e  con  più  segreto  modo 
ancora  si  condusse  alla  terra,  essendo  a  sor- 
te   fuori  Amida    andato    a    Diserta  :  e    di   lì 
fu  più   agevole,     ingannati  i   guardiani    della 
porta,  entrare  nella  terra,   e  dipoi   conquistar 
la  fortezza.    Nella    quale    entrato  dopo    pochi 
giorni   morì,   ed  in  suo   luogo    fu  eletto  re  di 
Tunisi  Meraet  suo  figliuolo  con  consentimen- 
to di  Francesco  Tovarra.  Era  questo  re  d'anni 
dodici,    e    retto   con   consiglio  di  spagnuoli,  e 
massimamente   del   Perdio  :    il  quale   avven- 
gachè  cristiano,  usò  nondimeno  disonestamen- 
te,   entrato   nel    serraglio,   con    tutte   le   fem- 
mine   di   quei   signori  tunisini.  Muleasse,  che 
era  allora  prigione   nella  rocca,    ottenne   per 
misericordia  del   re  fanciullo,   d'  esser  mena- 
to  alla   Goletta,    avendo    datogli   per  moglie 
una    sua  figliuola.    La   qual  cosa    dispiaciuta 
assai    a'  popoli,   che   tengono   conto   di    non 
cfmgiungersi  in  matrimoni  sì  stretti,  non  mol- 
to  dopo  sprezzato   quel    pìccolo    re,  e  molto 
più   i  suoi  governatori,    richiamarono   Amida 
nel  regno.    Costui    insignoritosi    nuovamente 
del    regno,    con    gran   supplizi    fé    morire    il 
Perdio  :   il    quale    pur  ebbe    tanta  forza    in 
quelle  pene  di   non    mai    voler    rinnegar    ìtk 
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fede  di  Cristo,  benché  gli  fosse  proposta  la 
libertà,  se  si  faceva  di  religione  mora.  Ma 
Muleasse  con  preghi  e  con  doni  ottenuta  grazia 
di  condursi  in  Sicilia,  vi  stette  così  cieco  buo- 
no spazio  di  tempo  :  avendo  comandato  1  im- 
peratore, che  del  pubblico  gli  fussero  fatte 
le  spese.  Dipoi  sì  trasferì  a  Napoli,  ed  ulti- 
mamente in  Roma,  dove  convitato  dal  car- 
dinal Farnese,  fu  per  suo  mezzo  condotto  di- 
nanzi al  papa.  Ne  volle  Muleasse  inginoc- 
chiarsegli  a'  piedi,  ma  chinatosi  alquanto  gii 
baciò  un  ginocchio,  ritenendo  così  cieco  ed  in 
tanta  miseria  un'alterezza  d' animo  invitto, 
come  disceso  della  nobilissima  famiglia  Cor- 
rea :  la  quale  avendo  origine  infìno  da  Mao- 
metto falso  profeta,  aveva  regnato  in  Tunisi 
novecencinquantaquattro    anni. 

So,  che  troppo  mi  sono  ora  discostato 
dalla  storia  nostra,  alla  quale  ritorno  pur 
ora  per  raccontare,  dopo  molti  anni  che  F  im- 
peratore ed  il  re  hanno  fatte  infinite  guerre, 
una  giornata  seguita  in  Lombardia  memo- 
rabile. 

Poiché  il  marchese  del  Vasto  ebbe  fortifi- 
cato Carignano,  e  riprese  molte  terre  posse- 
dute da'  francesi,  monsignore  d'Anghiano  gio- 
vane, e  di  sangue  reale,  ebbe  commissione 
dal  re  di  scendere  coli'  esercito  nel  Piemonte, 
e  d' unirsi  con  monsignore  di  Bulìeres  che 
in    prima  aveva  la  cura  di         ''  incia 

ed  era  preposto  alla  guerra.  co- 
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la  indignazione  il  Kutieres  capitano  vecchia 
d'  avere  a  obbedire  a  un  giovane,  benrhè  il- 
lustre per  sangue  :  nondimanco  cedendogli 
col  nome  solo,  riteneva  appresso  di  se  Tau- 
torilh  nei  comandare  :  e  questa  gara  da  pri- 
ma  fu  cagione  intra  loro  di  male  amministra- 
re le  faccende  di  quella  guerra.  Ma  il  re,  che 
intese  ogni  cosa,  comandò  al  Butieres,  che 
servisse  col  consiglio,  e  che  obbedisse  monsi- 
gnore d'Anghiano  sotto  protestazione  della  sua. 
disgrazia.  Consultarono  adunque  i  capitani 
francesi  d'assediar  Carignano  con  quest'  ani- 
mo, che  se  gì'  imperlali  avesson  voluto  torgli 
da  quello  assedio,  fussin  forzati  ad  ogni  mo- 
do a  far  la  giornata.  Erano  molti  mesi  pas- 
sati, che  l'esercito  francese  fatto  forte  intorno 
a terra  vicina  al  Po,  stava  quivi  al- 
loggiato con  molta  comodità  di  tutte  le  vet- 
tovaglie, perchè  fatto  nn  ponte  in  sul  Po,  e 
fortificatolo  da  ogni  banda,  le  si  avevano  co- 
modamente dair  una  e  dall'  altra  parte  :  quan- 
do dentro  alla  terra  si  pativa  assai,  né  vi 
era  più  modo  da  sostentarsi,  benché  il  signor 
Pirro  con  gran  virtù  e  fortezza  d'  animo  non 
pure  facesse  sopportare  agli  spagnuoli  ed  ai 
tedeschi  un  lungo  disagio  di  stenti,  ma  che 
egli  patisse  del  vitto  suo  con  modo  straordi- 
nario. Aveva  il  marchese  del  Vasto  fatto  ve- 
nir della  Magna  due  legioni  di  tedeschi  sotto 
due  capitani  Cristoforo  e  Brencier,  discesi  an- 
ticamente da'  signori  della  Scala  slati   tiranni 
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ài  Verona.  A  questi  aveva  aggiunto  nuova 
fanteria  italiana,  e  cogli  spagnuoli  vecchi  giu- 
dicava di  potere  stare  a  petto  a'  nemici,  se 
avesse  avuto  più  cavalleria.  Per  lo  che  aven- 
do richiesto  della  sua  il  duca  Cosimo,  l'eb- 
be col  signor  Ridolfo  Baglioni:  non  volendo 
il  duca  mancare  in  tanto  bisogno  all'impe- 
ratore. Il  quale  sollecitando  con  ogni  mezzo 
opportuno  il  re  d' Inghilterra,  che  passasse  ai 
danni  del  re,  pareva  scordarsi  dell'  impro- 
messa e  de'  giuri  fatti  di  non  mai  dover  es- 
sere amico  di  lui,  che  V  aveva  offeso  nel  re- 
pudiar la  sua  zia,  e  che  era  stato  a  sue  ca- 
gioni scomunicato  da  papa  Clemente.  Non 
restava  ancora  di  metter  biette,  e  d'usare  ogni 
astuzia  e  corruzione,  perchè  gli  svizzeri  in 
ìanta  guerra  non  aiutassono  il  re  :  e  con  pub- 
blici e  severi  bandi  (  ne'  quali  nondimanco 
era  poco  obbedito  )  sotto  pena  della  morte 
e  confiscazione  de'  beni,  vietava  a  tutta  l'A- 
lemagna  di  poter  pigliar  soldo  dal  re,  e  ra- 
guflava  una  dieta  in  Spira  per  consiglio  del 
concilio.  Ragionavasi  in  Italia  infra  i  capitani 
imperiali  del  consiglio  di  quella  guerra,  nel 
quale  la  più  parte  concorreva  a  metter  tem- 
po in  mezzOy  e  ad  intrattener  l'impeto  dc^i 
francesi  senza  far  la  giornata.  Ma  il  marche- 
se che  aveva  gran  carestia  di  danari,  che  ve- 
deva rovinato  lo  stato  per  le  gravezze,  e  che 
era  insuperbito  per  tante  vittorie,  si  confidava 
ad  ogni  modo  di  combattere,  e  aoa  voleva  a 
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patto  alcuno  lasciare  in  abbandono  il  signor 
Pirro,  che  con  tanta  franchezza  d'animo  sop- 
portava un  terribilissimo  assedio.  Per  lo  che 
risolutosi  ad  ogni  modo  o  di  levar  di  quivi 
i  francesi  o  di  fare  il  fatto  d'arme,  spinse  in- 
nanzi r  esercito.  Aveva  questo  capitano  di- 
segnato, partendosi  da  Asti  passare  il  Po  a 
guazzo,  e  di  quivi,  sfuggita  Carmignuola  e 
Moncalieri,  tra'  quali  bisognava  passare,  tor- 
re a'nimici,  o  forzarli  ad  abbandonare  quel- 
l'assedio, oa  combattere:  nel  qual  modo  non 
voleva  marciare  a  Carignano  per  la  via  di- 
ritta. Ma  la  tempesta  e  pioggia  ingrossando 
ogni  fossa  e  lutti  i  fiumi,  non  gli  lasciò  pi- 
gliar quel  cammino:  onde  costretto  a  riman- 
dare in  Asti  per  nuova  vettovaglia,  essendo 
corrotta  e  guasta  la  prima  dalla  piova  e  dai 
fango,  marciò  coli'  esercito  per  la  diritta. 
Ed  i  francesi  avvisandosi  del  cammino  che 
dovea  tenere,  spinsero  innanzi  a  Carmignuola 
per  impedir  loro  il  transito,  e  per  combat- 
tere. Aveva  il  marchese,  mandati  innanzi  i 
cavalli  leggieri  con  una  grossa  banda  di  fan- 
ti, fatto  pigliare  il  castello  di  Cerasola:  ed 
aveva  comandato,  che  lo  difendessono  a  mon- 
signore di  Terra es  ed  al  signor  Pvidolfo  Ba- 
glioni.  Ma  i  francesi  fattisi  incontro  colla  ca- 
valleria attaccarono  il  fatto  d'arme,  nei  quale 
fu  fatto  prigione  sul  primo  affronto  monsi- 
gnore di  Termes  :  e  Ridolfo  Baglioni  sca- 
valcato appena   si   ritirò    nel  battaglione   de- 
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gì'  italiani.  Seguiva  dietro  agi'  italiani  il  bat- 
taglione de'  lanzi,  ne'  quali  il  marchese  ave- 
va messo  la  speranza  della  vittoria.  Questi 
confortati  da  lui  a  virilmente  combattere  per 
r  onore  dell'imperatore  e  della  nazione,  non 
conobbe  nei  loro  volli  franchezza  d'  animo, 
anzi  apparendogli  i  capitani  sbigottiti,  dubi- 
tò forte,  e  disse,  rivolto  a'  suoi  più  familia- 
ri: oggi  ahhlamo  bisogno  pia  che  mai  del  di- 
vino aiuto.  Intanto  la  cavalleria  francese,  al- 
la quale  seguiva  dietro  il  battaglione  de'gua- 
sconi  e  di  tremila  svizzeri  vecchi,  stali  lun- 
go tempo  in  Piemonte,  spinse  innanzi:  e  se- 
guitando la  vittoria  contra  i  cavalli  impe- 
riali, gli  fé  urlare  per  forza  ritirandosi  nel 
battaglione  de'  tedeschi.  I  quali,  sbaragliate  le 
file  per  ricevere  i  suoi  che  fuggivano,  resla- 
rono  perciò  più  aperti  al  nimico,  che  con 
gran  furia  seguiva  innanzi.  In  loro  penetrati 
adunque  i  cavalli  francesi  e  la  gente  d'arme 
con  maravigliosa  forza,  gli  ruppono  tutti  ne- 
gli ordini,  di  sorte  che  facilmente  colle  maz- 
ze ferrate  e  colle  spade  larghe  gli  tagliarono 
in  pezzi  :  entrando  confra  di  loro  con  ani- 
mo inimicissimo  ancora  gli  svizzeri,  e  ta- 
gliandoli a  membro  a  membro.  Onde  av- 
venne, che  il  battaglione  degl'  italiani,  che 
era  in  luogo  più  basso,  e  perciò  manco  ai- 
to ad  essere  offeso,  ebbe  tempo  a  salvarsi. 
Morirono  più  di  dodicimila  tedeschi  in  quel 
fatto  d'arme,   i  quali  essendo   luterani  e  ni- 
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mici   della  cristiana    religione,  il  giorno   d'a- 
vanti   eh'  era  la  santissima    pasqua   del  Re- 
surressi,   senza  esser  confessati  e    comunicati 
avevano    con   gran  dispregio    della    religione 
abbruciato  insino  a'  crocifìssi  di  legno,  e  giuo- 
cato  a'  dadi  in  sulle  pietre  sacrate.  Onde  pa- 
reva,   che    giustamente   fussono    gasligati    da 
Dio   di  tanta  impietà,  perchè  nessuno  potes- 
se, a  casa  ritornando,  ridire  il  caso  infelice  del 
successo  loro,    essendovi  tutti  rimasti    morti. 
Ridussesi    fuggendo    il    marchese    in    Asti, 
dove  invilito  d'animo,  e  ridotto  danna  gran 
superbia  a  molta  umiltà,  raccolse  le  reliquie 
dello  sconfitto  e  rovinato  esercito    senza    in- 
colpare veruno  o  capitano   o  soldato  di  tanto 
infelice  caso.  Segui   questa  giornata  a'  XXIV 
d'  aprile  V  anno  MDXLIV   il  dì  secondo  do- 
po la  pasqua:  dopo  la  quale  monsignore  d'An- 
ghiano  vincitore,  sonato  a  raccolta,   convocò 
i  capitani  a  consulta.  Pareva  a'  più  savi,  che 
éi  dovesse  seguire  incontinente  la  vittoria,    e 
mentre  i  nimici  erano  abbattuti,    assaltare  il 
resto  dello  stato  di  Milano,    che    si    trovava 
senza  presidii,  e  disperato  per  V  infinite  gra- 
vezze sopportate  tanti  anni  dal  governo  spa- 
gnuolo.  Dall'altra  banda  il  generale   manca- 
va di  danari,  ne  aveva  se  non  con    promes- 
se da  soddisfar  l'esercito,    che    chiedeva    tre 
paghe  per  la  vittoria  :    ed    agli    svizzeri    era 
forza    contarle.    Aggiugnevasi    una     difficoltà 
delle  vettovaglie,  ed  un  dubbio    assai    ragio- 
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nevole:  e  questo  era,  che  lasciandosi  indie- 
tro Carignano,  non  potessono  di  sorta  essere 
interclusi  de'  viveri,  eh'  e'  fussino  perciò  co- 
stretti a  far  male  i  fatti  loro.  Con  tutti  que- 
sti incomodi  si  sarebbe  risoluto  il  capitano, 
come  desideroso  di  gloria,  di  seguir  piìi  ol- 
tre :  ma  gli  svizzeri  negarono  di  voler  pas- 
sare a'  danni  dello  stato  di  Milano,  senza 
aver  prima  espressa  commissione  de'  loro 
maggiori,  dicendo,  che  nelle  convenzioni  era- 
no solamente  tenuti  a  difendere  il  Piemonte 
ed  il  regno  di  Francia.  Per  questo  ultimo 
scacco  si  fermò  il  punto  di  proseguire  in- 
nanzi l'assedio  comincialo  per  ottener  Cari- 
gnano: nel  qual  mezzo  il  re  avesse  dato  or- 
dine più  risoluto  di  quanto  si  dovesse  ese- 
guire. Dicesi,  che  nella  nuova  di  questa  gior- 
nata felice  pe'  francesi,  la  quale  arrivò  a 
sette  ore  di  notte  a  papa  Paolo,  egli  come 
respirando  da  un  gran  dolore,  disse  a  Mat- 
tinolo maestro  delle  poste  :  ora  ringraziato  sia 
JJio^  che  potrò  dormire  questo  resto  della  notte. 
Ebbe  certo  nel  vero  il  papa  grande  allegrez- 
za intrinsecamente  di  quel  successo,  come 
quegli,  che  sdegnato  contra  V  imperatore 
che  continuamente  gli  affrettava  il  concilio, 
e  molto  più  per  la  lega  fatta  col  re  d' In- 
ghilterra, non  poteva  patire  che  egli  cre- 
scesse in  tanta  grandezza,  la  quale  sapeva 
dover  riuscire  in  diminuzione  della  dignità 
pontificale. 
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Ma  il  duca  Cosimo,  altrimenti  che  il 
papa  disposto,  per  quello  avviso,  non  altri- 
menti che  se  avesse  avuta  la  rotta  nel  proprio 
stato,  si  preparò  di  denari  e  di  gente.  E 
colla  maggior  prestezza  che  si  possa  imma- 
ginare, raccolse  sotto  buoni  capitani  quattro- 
mila fanti  della  miglior  gente  di  Toscana  del 
suo  dominio  :  nel  quale  aveva  V  ordinanza 
descritta  in  gran  numero,  e  molto  maggiore 
che  non  aveva  avuto  il  duca  Alessandro, 
perchè  Girolamo  degli  Albizzi  commissario 
perpetuo  sopra  quella  ordinanza,  l'aveva  am- 
pliata assai,  ed  armatala  sufficientemente. 
Queste  fanterie  adunque  imbarcate  in  sulle 
galee  del  d'  Oria  venute  perciò  a  Livorno,  fu- 
ron  da  Genova  mandate  a  Milano  :  essendo 
ito  loro  incontro  Ridolfo  Baglioni  che  ne  fu 
<:apitano  e  le  condusse  dentro  in  quella  città. 
Questa  fanteria,  che  era  buona  e  scelta  di 
soldati  vecchi,  risuscitò  la  spenta  vita  de'  mi- 
lanesi :  i  quali  disperati  della  salute  e  solle- 
vati dalle  fazioni,  erano  nelT  occasione,  che 
subito  venne  per  levare  in  capo,  se  con  tal 
presidio  non  si  fussono  confermati  negli  ani- 
mi. Onde  r  imperatore  a  gran  ragione  dovet- 
te lodare  il  duca  Cosimo,  che  in  si  estremo 
bisogno  suo  gli  avesse  porto  una  certa  salu- 
te. Perchè  di  già  Piero  Strozzi  capitano  del 
re  era  venuto  in  Venezia,  dove  abboccatosi 
con  Ippolito  da  Este  cardinale,  che  in  quel 
iuogo  aveva  gran  commissioni  pel  re   Fran- 
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Cesco  e  grande  autorith,  conferì  molti  segreti 
consigli  :  e  subito  andato  in  Roma,  in  per- 
sona visitò  papa  Paolo,  conferendo  con  lui 
per  parte  del  re  molte  cose  importanti.  Que*- 
sto  giovane  sopra  tutti  deiretà  mia  animoso, 
e  risoluto  a  pigliar  grandi  e  pericolosi  con- 
sigli, era  travestito  passato  per  lo  stato  di 
Milano  per  fare  quei  negozi,  che  il  suo  re 
gli  aveva  imposti  con  più  celerità,  che  non 
era  stimato  potersi  fare.  Era  egli  congiunto 
colla  signora  delfina  in  grado  strettissimo  di 
parentado,  essendole  fratello  cugino  :  onde 
per  questo,  e  molto  più  per  altri  riguardi 
delle  virtù  e  dell'  ingegno  suo,  della  nobiltà, 
della  ricchezza,  della  bellezza  e  attitudine 
del  corpo  in  ogni  maniera  di  esercitarlo, 
aveva  in  quella  corte  favori  grandissimi.  Il 
re  Francesco,  amatore  degl'  ingegni  rari  e 
degli  uomini  eccellenti  in  qualsivoglia  arte  o 
virtù,  l'amava  assai.  Perciò  gli  aveva  donato 
il  grado  dell'  ordine  di  san  Michele,  gli  ave- 
va donato  uno  stato  con  titolo  di  signoria, 
e  prepostolo  a  cinquanta  lance,  grado  nobi- 
litato per  gli  altri,  che  di  sangue  reale,  e 
signori  illustri,  non  sono  onorati  dal  re  con 
maggiori  segni  d'onoranza.  Ma  il  signor  delfino 
eccedeva  ogni  altro  in  amarlo  ed  in  fargli 
favore,  perchè  essendo  giovane  viveva  con 
lui  domesticamente,  ed  usavalo  per  cempa- 
gno  nei  piaceri  ed  in  tutti  gli  esercizi  mili- 
tari e  degni  di  reali  spassi.  Soprattutto  creb- 
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l)ero  in  riputazione    appres.^o    al  re  Piero  e 
Leone  fratelli,  poiché  la  delfina  Caterina  eb- 
be partorito  il  primo  figliuolo  :  conciossiachè 
infino  allora  essendo  stata  molti  anni  sterile, 
i  baroni  di  Francia  confortavano  il   re  a  far 
quel  repudio,  acciocché    la  linea    del  sangue 
<1*  Angolem  non  venisse   a  meno.    L'  invidia 
ancora  de'  grandi  <li  Francia   le  faceva   gran 
persecuzione,  parendo  loro,  che  sono  di  na- 
tura superba,  che  ella  fosse  indegna  d'essere 
regina  :  come  certo  si  vedeva,    che    era  per 
succedere    dopo    la  morte  del    re  Francesco. 
Ma    il    re    Francesco    magnanimo    e   giusto 
sprezzò  sempre  quei    ragionamenti,    e   dilet-- 
tandosi    dell'  ingegno    e  del  giudizio    di   lei, 
Del  quale  si  diceva  assomigliarsi  molto  a  pa- 
pa Leone,  le  portava  affezione   particolare  e 
straordinaria  :    ed  il  marito  1'  amava,    come 
se  ella  fosse  stata  speciosa  di  forma.   Questa 
grazia  ella  da  altra    banda   s'  era    acquistala 
con  grande  umiltà  inverso  i  baroni  e  le  da- 
me di  quella  corte,  e  colla  grande  osservan- 
za inverso  il  re  Francesco,    a  cui   per   com- 
piacere indovinava  ogni  cosa  onesta.   Di  qui 
nasceva    che  ella  sola  riveriva     ed  aveva  in 
conto    madama    di    Tambes    favorita  del  re 
Francesco  contra  la  voglia  della  regina  Leo- 
nora e  di  molti  altri  illustri  baroni  ed  infino 
de'  figliuoli  stessi  del  re.    Perchè   il  re,    non 
innamorato  di  lei  m^a   perduto,    non    poteva 
-sopportare,  non  pure  chi  gli  faceva  oltraggio, 
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ma  chi  non  V  aveva  in  gran  riverenza  :  on- 
de era  venuto  sovente  in  molta  collera  co' 
figliuoli  stessi,  i  quali  nelle  danze  e  nei  bal- 
li, che  usavano  in  quella  corte  continuamen- 
te in  intrattenersi  le  dame,  e  nelle  calche  la 
pungevano  con  spiilettoni  per  dispregiarla. 

Piero  adunque  avendo  lasciato  in  Roma 
commissione  al  signor  Francesco  Orsino  ni- 
pote del  conte  di  Pitiglìano,  che  marciasse, 
quanto  più  presto  era  possibile,  alla  volta 
della  Mirandola  con  duemila  fanti  da  farsi 
in  Roma  (  nella  qual  città  i  francesi  e  gli 
spagnuoli  facevano  a  gara  a  dar  denari  per 
ie  loro  fazioni)  egli  alla  Mirandola  rassegnò 
settemila  fanti,  parte  fatti  in  su  quello  della 
Chiesa  (avendo  papa  Paolo  licenziato  subi- 
tamente quattromila  fanti,  che  aveva  fatti, 
perchè  e'  potessono  da  lui  pigliar  soldo  )  e 
parte  in  Lombardia  :  e  pagatili  de'  suoi  de- 
nari per  non  star  sottoposto  a'  lunghi  indugi 
de'  tesorieri  del  re,  con  maravigliosa  pre- 
stezza marciò  a  Casal  Maggiore.  Era  stato 
consultato  in  prima  trai  capitani  francesi  del 
modo  di  far  quella  guerra,  nella  quale  pare- 
va al  conte  Piermaria  Rosso  e  ad  altri  di 
procedere  in  questo  modo  i  marciare  colle 
genti  per  la  via  più  bassa  detta  Romea, 
usata  già  da  Cesare  Fregoso,  quando  assaltò 
Genova  ;  ed  appressandosi  a  quella  terra  ar- 
rivare in  Piemonte  per  congiugnersi  con  mon- 
signore d'  Anghiano,    e  di  quivi  insieme  far 
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la  guerra  contra    lo  slato  di   Milano,    assal- 
tando Pavia    con  tutta    la  massa  :    ancorché 
ad  altri  paresse   di   non    si   movere     innanzi 
che  arrivassino  quelle    genti  disegnate  da  far- 
si in  Roma.  E  benché  per  uno  spazio  d'un 
giorno  dovesseno  marciare   su  pel  paese   ni- 
mico,   doveva   monsignore    d'  Anghiano    alla 
passata   del  Tanaro,   con  una   scorta    di  ca- 
valli incontrare   ed  aiutare   gli  amici  nel  pas- 
sar quello   spazio.  Questo    consiglio   era  giu- 
dicato più  sicuro   e   più  stabile,  sebbene   me- 
no animoso.  Ma   Piero,    che  desiderava  ser- 
vire   il   re    con   un    gran   servigio,  giudicando 
di  poter  dargli  colla  presrtezza  la  vittoria  di 
Milano  al   sicuro,  rispose   agli  altri  capitani, 
che  sapeva   molto    bene   i  segreti  del  re,    e 
che   avendo  speso    del   suo  scudi  quaranta- 
mila in   assoldar    quelle     genti,   voleva   gui- 
darle a  suo   modo.    Perciò  (  come   io   dissi  ) 
partito  dalla  Mirandola  passò  il   Po   a  Ca- 
sal Maggiore,  e    marciando  coll'esercito  sotto 
Cremona    trapassò    1'  Adda    con     aver    poco 
impedimento.  E  finalmente  condottosi    sotto 
le   mura    di  Milano,    poiché   vide   i   milanesi 
non    esser  mossi   ad   alcuna  speranza  di  co- 
se nuove,   né  la   presenza    del   visconte  Pal- 
lavicino,  che   era   seco,     aver   mosso    dentro 
favore   alcuno,    anzi   i  milanesi  esser  confer- 
mati  assai    per   i   presidii  massimamente  del 
duca   Cosimo,   ritornò   al   primo   consiglio  di 
far   la  guerra.    Però  drizzatosi   colle  genti  in- 
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tra  grossissimi  fiumi  e  pericolosissimi  alla 
volta  di  Piacenza,  s' era  ridotto  in  un  gran 
pericolo  :  il  quale  preveduto  dal  marchese 
del  Vasto,  che  gli  aveva  mandato  innanzi 
Cesare  da  Napoli  colla  cavalleria  e  con  tre- 
mila fanti  al  passo  de'  fiumi  per  farlo  ri- 
manere in  mezzo,  n'  avrebbe  ottenuto  il  di- 
segno, se  Pierluigi  da  Farnese  figliuolo  del 
papa,  che  si  trovava  a  guardia  di  Piacenza 
con  genti  del  papa,  non  1'  avesse  con  molte 
barche,  attamente  preparate,  aiutrzto  in  tempo 
a  far  eh'  ei  potesse  passare  il  Va.  La  quale 
ingiuria  V  imperatore  segnò  altamente  noll'a- 
nimo,  e  vendicossene  in  tempo  con  esso  lui^ 
dappoiché  egli  non  potè  altrimenti  farne  ven- 
detta col  papa  :  ancorché  papa  Paolo,  che 
innanzi  a  quel  tempo  era  stato  sempre  poca 
ben  disposto  inverso  1'  imperatore,  dopo  que- 
sto partito  non  rifmasse  mai  di  pensare  nel- 
r  animo  suo,  in  che  modo  potesse  torglt 
tanta  grandezza.  Poiché  Piero  Strozzi  fuggen- 
do piuttosto  che  ritirandosi  si  fu  condotta 
a  Piacenza,  sopraggìunse  il  conte  di  Pitigliano 
colle  genti  assoldate  in  Roma:  e  congiun- 
tisi insieme  a  castel  San  Giovanni,  il  mar- 
chese allora  movendo  da  Pavia  colla  caval- 
leria e  con  cinquem.ila  fanti  arrivò  alla  Stra- 
della,  terra  posta  in  sulla  via  Romea,  per 
impedir  loro  il  transito.  Dove  fatta  una  ga- 
gliarda trincea  e  piantatevi  V  artiglierie,  li* 
favzalo  lo  Strozzi,  presa  vettovaglia  per  quat- 
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tro  giorni,  lasciar  quella  strada,  e  voltando 
a  mano  manca  verso  la  montagna  guidar 
r  esercito  per  luoghi  molto  aspri  e  molto 
difficili,  avendo  sempre  nondimanco  alla  co- 
da Ridolfo  Baglioni  e  Cesare  da  Napoli, 
che  gli  notavano  il  retroguardo.  Condus- 
sesi  con  molta  difficoltà  finalmente  al  fiume 
della  Sona,  che  sotto  la  montagna  di  Geno- 
va allargandosi  in  quella  pianura  vicina,  si 
può  trapassare  a  guazzo. 

Mentre  adunque,  che  trapassavano  il  fiu- 
me, gP  imperiali  avevano  preso  un  colle  po- 
sto sopra  certe  vigne,  fra  le  quali  dovevano 
passare  le  gerrti  dì  Piero  Strozzi.  Queste  sop- 
portando malvolentieri  V  ardire  de'  nimici, 
troppo  animosamente  marciarono  innanzi 
contro  di  loro,  senza  aspettare  le  genti  del 
Pitigliano,  che  erano  rimaste  indietro  alquan- 
to, e  marciavano  con  più  agio  :  come  quelle, 
che  mancando  del  capitano,  che  era  rimasto 
ferito  in  Piacenza,  non  obbedivano  molto  a' 
comandamenti  altrui.  Allora  le  prime  com- 
pagnie incontrate  ncgl'  imperiali,  gli  caccia- 
rono del  luogo,  e  seguitando  innanzi  si  di- 
scostarono più  dagli  altri,  e  gridarono  vilto- 
ria^  vittoria*  Ma  it  signor  Ferrante  principe  di 
Salerno  ed  il  Baglione,  che  le  videro  disgìun- 
le  e  senza  presidio  di  cavalleria,  rivoltisi  ai 
cavalli  leggieri,  dissono  :  oggi  potete  ricupera- 
TÈ  il  perduto  opjjre  alla  Ceresuola^  se  animosa- 
mente entrando  contro  a  costerà    di;icostati    dii' 
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suoi  e  senza  difesa^  farete  quanto  sì  dehòe  fare 
da'  valorosi  soldati.  Così  detto,  il  Baglione 
afferrando  una  lancia,  dette  per  fianco  nella 
fanteria  vincitrice,  e  seguitato  dagli  altri  la 
sbaragliò  di  tal  sorte,  che  in  meno  d'un'ora, 
non  potendo  sostenere  1' impeto  de' cavalli,, 
senza  servare  alcun  ordine,  si  messe  in  fu- 
ga. Furano  in  quel  principio  amiiiazzati  cir- 
ca cento  uomini.  Ma  poi  conoscendosi  tutti 
per  nome  per  essere  italiani,  e  la  più  par- 
te toscani,  si  dettero  prigioni,  e  furono  pre- 
si ed  amorevolmente  trattati,  essendosene 
poi  molti  senza  taglie  ritornati  a  nuove  com- 
pagnie. Lo  Strozzi  con  pochi,  veduta  la  fu- 
ria de'  suoi,  senza  speranza  di  potergli  ri- 
mettere insieme,  con  buoni  cavalli  passato 
innanzi  si  salvò  :  e  delle  sue  genti  nessune 
o  poche  restarono,  che  non  fussono  fatte- 
prigioni.  La  riuscita  di  questa  impresa  gir 
tolse  assai  di  riputazione,  benché  egli  del- 
l' altre  volte  fosse  usato  d'  averne  mala  for- 
tuna :  la  quale  egli  imputò  allora  alla  disub- 
bidienza delle  genti  del  conte  €H  Pitigliano,. 
edi  nnanzi  eh'  ei  prendesse  quella  strada^, 
alla  perfidia  di  monsignore  d'Anghiano,  che 
avendogli  fatto  intendere  che  lo  soccorrereb- 
be in  tempo  colla  cavalleria  da  un  castello 
vicino  del  Monferrato,  non  gli  attenne  pro- 
messa alcuna.  Fu  questa  rotta  di  Piero  Stroz- 
zi  fatta  due  mesi  dopo  la  giornata  di  Ce- 
resuola  ;  il   successo  della  quale  avendo  dir 
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poi  inteso  1'  imperatore,  e  come  e'  non  v'era 
stato  ammazzato  verun  soldato,  disse  sog- 
ghigiTando,  e  con  volto  mezzo  adirato  :  Està 
è   stata    la  ghierra  de   ìos  compares. 

In  questo  mezzo,  che  seguirono  le  fazioni 
di  Piero  Strozzi,  Carignano  ridotto  ad  estrema 
miseria,  dopo  quaranta  giorni  seguiti  alla  gior- 
nata della  Ceresuola,  s'  arrese  a  patti  ono^ 
revolissimi,  cioè:  che  le  fanterie  se  n' uscis" 
sino  a  bandiere  spiegate,  con  promissione  di 
non  pigliar  soldo  fra  sei  mesi  dagf  impe- 
riali contro  al  re  :  e  che  il  signor  Pirro  in  . 
sulla  fede  si  dovesse  infra  un  mese  rappre- 
sentare davanti  la  maestà  del  re  Francesco. 
La  qual  promessa  avendo  attenuto,  e  dal  re 
essendo  stato  umanissimamente  raccolto,  poi- 
ché lo  vide  non  voler  ricever  da  lui  gradi 
alcuni  benché  di  onorata  milizia,  lo  lasciò 
liberamente  tornare  in  Italia. 

Ma  Piero  Strozzi  non  sopportando  la  ver- 
gogna ricevuta  in  quel  fatto,  di  nuovo  volle 
ritentare,  con  ispendere  i  denari  suoi  e  de'suoi 
fratelli,  ì'  impresa.  Onde  messasi  a  traverso 
una  croce  rossa,  per  mezzo  dei  paese  nimi- 
co ritornò  per  la  via  Romea  in  Piacenza. 
Quivi  raccolte  molte  fanterie,  ancorché  a  di- 
spetto di  monsignore  d'  Anghiano,  si  rivolse 
inverso  le  montagne  di  Genova,  ed  arrivò 
nella  valle  di  Pozzeveri  senza  fare  alcun  dan- 
no a'genovesi:  i  quali  come  liberi  stavano  ia 
modo  quasi  neutrale,  ritenendo  almeno  in  ap- 
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parenza  im'  amorevole  mente  inverso  quel  re, 
sebbene  Andrea  d'  Oria  era  capitano  ed  am- 
miraglio deir  imperatore,  e  per  quel  mezzo 
aveva  fatta  libera  Genova.  Di  quivi  fatto  mar- 
ciar r  esercito,  si  condusse  ad  Alba,  la  quale 
occupò  pe'  francesi,  avendone  cacciato  Capi- 
no da  Mantova:  e  passò  colle  genti  condot- 
te con  molta  difficoltà  a  monsignore  d^  An- 
ghiano,  quando  questa  sua  giunta,  benché  fat- 
ta con  molta  virtù  e  condotta  felicemente, 
riuscì  vana.  Perchè  di  già  il  re  richiamava  tutti 
gli  aiuti  d^talia  in  Francia  per  servirsene,  non 
ad  occupare  T altrui,  ma  a  difendere  il  pro- 
prio regno  :  essendo  passato  il  re  d'  Inghil- 
terra in  terra  ferma  con  un  esercito  grossis- 
simo  :  e  V  imperatore  dalla  parte  di  Liegi  e 
del  paese  di  Lucemburgo,  ragunata  una  for* 
za  inespugnabile  di  fanterie  e  di  cavalleria, 
assaltandogli  il  regno  da  quella  banda.  On- 
de il  re  Francesco  in  tanto  pericolo  non  scor- 
dandosi della  vera  fortezza,  e  pensando  che 
Dio  gli  mandasse  tanta  guerra  addosso  per 
qualche  grave  suo  peccato,  licenziò  Barba- 
rossa  :  conciossiachè  i  popoli  della  Francia 
infastiditi  de'  costumi  barbari  de'  turchi,  ed 
inimici  di  quel  nome,  pubblicamente  dices- 
sono,  che  il  re  capiterebbe  male,  se  segui- 
tasse in  quella  compagnia  di  gente  nemica  al 
nome  cristiano.  Gli  svizzeri  ancora,  unica 
speranza  della  sua  salute,  biasimavano  quel 
Satta:  e  mostravano  in  sembianti  d'essere  alie- 
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nati  dal  re  per  quel  consorzio,  che  egli  te- 
neva in  faccettare  ne'  suoi  porti  e  per  sì 
lungo  fempo  un'  armata   sì   barl^ara. 

Barbarossa  ancor   eali  dall'  altra  banda  era 
desideroso  di  ritornarsene,  perchè  essendo  sta- 
to  un    anno    quasi    intero   senza   fare   alcuna 
impresa,  come  uomo  bellicoso  e   vago  di  ra- 
pine,   giudicava,   che   le  sue  genti    marcissino 
per  r  ozio  e   gli  diventassero    disutili.  Essen- 
do  adunque  stato    riccamente   donato  dal   re, 
elle    gli    aveva   anche    dato    da    quattrocento 
schiavi   turchi  cavati  dall'  armata  francese,  se 
n'  andò    ad    un    porto  vicino   a    Savona  :    nel 
qual  luogo   fu   presentato  da'  genovesi  di   belìi 
e  d'assai  drappi.  E  di  quivi  arrivato  all'El- 
ba,  chiamata  per  nome  ancor  oggi  Etalia,  si 
fermò  nel   porto  detto  liUngone,  e  senza  fare 
alcun  danno  nell'  isola,  mandò  un   ambascia- 
tore   a  Iacopo   d'  Appiano  signore  di  Piombi- 
no  e   dell'  isola,    a    pregarlo,    che  gli   volesse 
mandare   un   fanciulletto  slato  già   molti  anni 
prigione,  figliuolo  di  Sinan  bassa  detto  il  Giu- 
deo. Non  volle  il  signore  compiacerlo   allora 
di  tal   grazia,    ritenuto    dalla   religione,    per- 
chè quel  putto  s'era  battezzato:   onde    l'am- 
basciatore protestandogli  assai  danni,  si  dipar- 
tì con  gran    collera.    Era   questo    signore  pa- 
rente  del    duca    Cosimo,   avendo  per   moglie 
la  Maddalena    d'  Iacopo     Salviati    sua    zia  : 
onde  per  questa  cagione,  e  maggiormente  per 
iicurlà  del  suo  stato   proprio,   v"  aveva  man- 
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dato  Girolamo  degli  Albizzi  con  duemila  fan- 
ti delle  sue  bande  per  difenderlo,  bisognan- 
do, dagl'insulti  di  Barbarossa.  Ma  Rarbarossa 
ricevuta  quella  ripulsa,  con  animo  molto  bar- 
Laro  fé  sbarcare  i  giannizzeri,  e  depredando 
gran  parte  delT  isola,  messe  a  sacco  Capoli- 
bero,  detto  volgarmente  Capoliveri,  e  fé  pri- 
gione assai  anime.  Quest'  isola  ha  figura  qua- 
drata, ma  stretta  per  la  larghezza,  si  di- 
stende in  tanta  lunghezza,  che  circondandola 
tutta  fa  un  circuito  di  miglia  sessanta.  La 
parte  destra  di  lei  disfendendosi  in  una  fron- 
te, fa  un  promontorio  appresso  ai  massi  della 
calamita,  detto  Capolibero,  dentro  al  quale  è 
il  porto  volto  a  scirocco  detto  Lungone.  INel- 
r  altra  parte  delF  isola  volta  a  tramontana, 
ha  un  altro  porto  detto  anticamente  il  porto 
d'  Argon,  ed  oggi  Portoferraio,  che  è  posto 
incontro  alla  terra  di  Toscana  ed  al  porto 
antico  di  Populonia,  chiamalo  oggi  porto  Ba- 
ratio.  Nel  qual  porto  il  duca  Cosimo  (come 
io  dirò  nel  suo  luogo)  fabbricò  poi  due  for- 
tezze, luna  chiamata  Falcone  e  Taltra  la  Stel- 
la. Ma  il  signor  di  Piombino  tardi  pentito 
della  grazia  negata,  rimandò  il  fanciullo  a 
Barbarossa  con  molti  doni.  ]Nè  mi  par  che 
sia  da  lasciare  di  raccontare  di  quel  putto 
quel  che  seguisse.  Barbarossa,  ritornato  in 
Costantinopoli,  lo  rimandò  al  padre  Sinan, 
capitano  a  Sueza  in  sul  seno  persico  dellar- 
mala  turchesca:  il  quale  abbraccialo  dal  pa- 
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dre,  che  l'aveva  pianto  i^raii  tempo,  per  la 
grande  allegrezza  d'  averlo  riavuto  si  morì 
subito. 

Ma  Barbarossa  si  voltò  aTalamone,  porto  dei 
senesi,  dove  sbarcate  le  genti  e  piantate  l'ar- 
tiglierie, lo  battè  e  prese  per  forza,  metten- 
dolo tutto  in  rovina  :  e  seguitando  i  gianniz- 
zeri per  terra  scorsero  fino  a  Monteano,  e  lo 
saccheggiarono.  Aveva  il  duca  Cosimo  fatto 
intendere  a  quello  stato,  che  manderebbe  le 
sue  genti  a  difender  quei  porti  in  servigio  lo- 
ro e  della  Toscana.  Ma  essi  da  prima  come 
sospettosi  rifiutarono  queir  offerta,  che  sareb- 
be stata  loro  molto  utile:  benché  dopo  la 
presa  di  Talamoi/e  con  molli  preghi  venendo 
Ambrogio  ]S"uli  per  ambasciatore,  T  ottcnes- 
sono  dal  duca,  che  vi  mandò  il  signore  Ste- 
fano con  quattromila  fanti  delle  sue  ordinanze, 
quando  di  già  Barbarossa  era  ancor  per  forza 
entrato  in  Portercole  ;  non  essendo  stato  a 
tempo  don  Giovanni  de  Luna  a  soccorrerlo, 
ma  da  lontano  stato  a  vederlo  abbruciare. 
Onde  entrò  in  OrbeteHo  castello  fortissimo 
])er  esser  cinto  d'  un  gran  pad  ale,  acciocché 
lo  mantenesse  sicuro:  ma  si  partì  subito  d'es- 
servi entrato,  e  pensò  di  fuggirsi,  poich'  ei 
vide  sbarcati  i  giannizzeri,  e  posta  in  terra 
l'artiglieria.  E  senza  dubbio  l'avrebbe  lasciato 
iti  preda,  se  non  sopraggiungeva  il  presidio 
del  duca  e  la  cavalleria  coi  signor  Chiappine 
Yitelli.  Questi   ferano    ritirare   i    turchi    q    le- 
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genti  del  prior  di  Capua,  che  arditamente 
confortava  i  barbari  a  impadronirsi  di  quel 
luogo  fortissimo.  Ma  Barbarossa,  che  veden- 
dosi già  nel  fine  dell'autunno,  voleva  pur  tor- 
nare in  Costantinopoli,  senza  pensare  a' co- 
modi de'  fuorusciti  o  de'  francesi  pose  1'  ar- 
mata air  isola  del  Giglio,  e  vi  fé  molta  pre- 
da d'  anime.  Dopo  questo  accostatosi  a'porti 
del  papa  senza  fare  alcuna  offesa,  fu  presen- 
tato da  lui  magnifieamente,  di  sorte  che  pa- 
reva, che  il  papa  e  Barbarossa  si  fussono  co- 
nosciuti gran  tempo.  Scorse  dipoi  coU'arma- 
ta  la  riviera  di  Napoli,  dove  messe  a  sacco 
le  beli'  isole  di  Procida  e  d'  Ischia  :  nelle 
quali  ultime  fé  maggior  danno  per  rimunera- 
re il  marchese  del  Vasto  in  beneficar  la  sua 
patria  de'  soccorsi  dati  a'  nizzardi.  Comandò 
oltre  a  questo  a  Salicco  suo  capitano,  che 
combattesse  Pozzuolo  :  ed  egli  mentrechè  vo- 
leva dall'altra  riva  fare  sbarcare  l' artiglierie 
■e  le  genti,  comparendo  dipoi  il  viceré  colla 
cavalleria  dì  Napoli  e  con  grossa  gente,  s'a- 
stenne di  più  oltre  tentare,  rivolgendosi  alla 
Calabria.  Nella  quale  avendo  per  tutto  fatto 
gran  prede,  pose  in  terra  a  Lipari  quaranta 
pezzi  d'artiglierie,  colle  quali  battuta  la  ter- 
Ta,  la  ricevette  a  discrizione  per  mezzo  di 
Niccolò  cittadino  di  quella  patria  :  al  quale 
solo  fu  campata  la  vita  e  la  libertà,  e  gli  al- 
tri ne  andarono  per  ischiavi  in  Costantinopo- 
li.   Tanta  era  stata  in  questo  viaggio  la  ppe- 
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da  dell'anime,  c?ie  passavano  meglio  di  do- 
dicimila. Una  gran  parte  delle  quali  mo- 
rendo, anzi  per  me'  dire  stentando  la  vita 
nel  puzzo  e  nella  strettezza  della  carena, 
erano  gettati  in  mare,  mentrechè  ancora  spi- 
ravano il  fiato  :  cosa  nel  vero  tanto  misera- 
bile ad  immaginarsela,  che  ben  si  può  giu- 
stamente affermare,  essere  stati  empi  quei 
principi  cristiani,  che  ne  furono  cagione.  An- 
dò Leone  Strozzi  in  compagnia  di  Barba- 
rossa  a  ringraziar  Solimano  da  parte  del  re, 
e  con  altre  segrete  commissioni.  E  delle  spe- 
se dell'armata,  che  erano  state  gravissime 
si  disse,  che  Solimano  l'aveva  donate  al  re 
tutte  liberamente,  non  avendo  cavato  da  lui 
altro,  che  i  donativi  fatti  a  Barbarossa  ed 
ai  capitani,   ed  ancora   a'  giannizzeri. 

In  quella  vernata  seguente  si  prepararono 
le  forze  dell'  imperatore  e  del  re  d'  Inghil- 
terra contro  al  regno  di  Francia,  con  ani- 
mo crudelissimo  ed  ostinatissimo  di  quei 
due  principi  per  rovinare  il  re  Francesco 
del  tutto.  Aveva  l'  imperatore  preparato  ven- 
ticinquemila tedeschi,  diecimila  fiamminghi 
e  dodicimila  cavalli,  e  un  numero  infinito 
d'  artiglieria  e  di  capitani  tedeschi.  Infra  i 
primi  erano  il  Rossemo,  Guglielmo  Fru- 
stemberg,  Maurizio  duca  di  Sassonia  ed  Al- 
berto marchese  di  Brandemburgo.  De'  fiam- 
minghi aveva  Massimiliano  conte  di  Bura  : 
e    la  cavalleria    italiana   era   ritornala    sotto 
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don    Francesco   da  Este,     avendolo   il  re  ri- 
lasciato  liberamente  a'  preghi  d'Ippolito  suo 
fratello    cardinale  :   e    Giovan  Iacopo  de'Me- 
dici  aveva   il  generalato   sopra    V  artiglieria. 
Ma   don  Ferrante   Gonzaga  dopo   V  impera- 
tore  comandava  a  tutto  l'esercito.  Non  ebbe 
italiani    V  imperatore   in   questa    guerra,     di 
che     si   pentì  nel   fatto     poi    molto.     Arrigo 
d'Inghilterra   con  quarantamila  inglesi    passò 
in  terra  ferma,   ed  assediò   terribilmente  Bo- 
logna  con   tanto    ordine   e    con    tanto   appa- 
rato d'  arliglieiia,    che   Solimano  Gran  Turco 
non   ebbe    altrettanta    nell'  impresa  d'Unghe- 
ria.   Parve,   che   questa  guerra   dovesse   esser 
pericolosissima    al   re  Francesco  :  perchè  non 
potendo   comodamente   per  via  della  Scozia, 
il  cui    regno   era    rimasto    in    una    bambina 
in  culla,  offender  V  Inghilterra  ;   quel  re  con 
più    sicurtà   gli  faceva  la  guerra    nel    proprio 
regno.  E  V  imperatore  avendo  congregate  in- 
sieme nel  paese  di   Lucemburgo    le   più  vive 
forze  di  cristianità,  arrecava  negli    animi  de' 
principi    un    gran    timore,    eh'  espugnata    la 
Francia,  non  togliesse    a   tutti   quegli  altri  la 
riputazione  e   gli  stati.   Il  re  Francesco    non- 
dimanco   solo    si  messe    a   tanta  difesa,   non 
aiutato  dal  papa    ne  da'  veneziani    con  altro 
che    con    buoni    desiderii    inverso   di    lui  :  e 
pose  ogni    speranza    nelle    forze    e  nelle  ric- 
chezze del  regno  proprio,  la  cui    possanza  sì 
in  tutte  r  altre  guerre,  e  sì  in  questa,  che  fu 
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r  ultima  memorabile  fatta  da  lui,  apparì  ma- 
ravigliosa  e  stupenda.  Conciossiachè,  se  si 
considereranno  le  guerre  fatte  tanti  anni  cen- 
tra r  imperatore,  signore  di  tanti  regni,  e  pa- 
drone inlìno  dell'oro  del  Perù,  non  sarà  cre- 
duto per  possibile,  che  la  sola  Francia  abbia 
somministrato  forze  e  denari  equivalenti  a 
combattere.  Ma  dopo  tante  e  sì  grandi  e  sì 
infinite  spese,  chi  verrà  in  considerazione  di 
questa  ultima  guerra  sopra  di  tutte  V  altre 
grossa  e  pericolosa,  resterà  ingannato  a  ra- 
gione a  pensare,  che  il  re  Francesco  dovesse 
rimaner  vinto.  Assoldò  egli  pertanto  trenta- 
cinquemila svizzeri  e  ventiduemila  guasconi. 
Ebbe  ottomila  fanti  d'Italia,  condotti  la  pia 
parte  da  Piero  Strozzi,  dopo  il  secondo  suo 
sforzo  fatto  in  Italia  indarno,  elettissimi,  e 
che  gli  feciono  un  grand'  onore  :  perciocché 
essendo  ben  pagati,  e  sotto  buoni  capitani, 
dimostrò  loro,  che  la  gente  italiana  sapeva 
obbedire  e  combattere  quando  era  bisogno. 
Aveva  ultimamente  il  re  sedicimila  cavalli, 
la  cui  forza  è  inespugnabile,  perchè  il  valor 
dell'  armi  in  quella  nazione  ricca  e  bellico- 
sa, è  esercitato  notabilmente  in  quella  mili- 
zia, nella  quale  servendo  Ì  signori  ed  i  gen- 
tiluomini, vi  fanno  sempre  mai  azioni  da 
cuori  generosi.  La  prima  impresa  adunque 
fatta  in  questa  generosa  guerra,  fu  dalla  par- 
te degl'  imperiali  d'  assaltare  Lucemburgo, 
slato    tolto    l' anno    passato    da  monsignore 
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d'Orliens,  e  guardato  dipoi  con  molta  virtù 
da  Sergiano  Caracciolo,  stato  già  duca  di 
Melfi,  Questa  terra  fu  tanto  subitamente  as- 
saltata, che  chi  la  teneva  pe'  francesi,  dopo 
aver  sostenuto  quindici  giorni  V  impeto  de' 
nemici,  s'  arrese.  Onde  l' imperatore  allegro 
per  questa  prima  vittoria,  partito  da  Metz, 
se  n'  andò  coli'  esercito  a  Con>ersì.  Quivi 
piantata  l'artiglieria  per  batterla,  non  sosten- 
nero i  difensori,  ma  s' arresero  ancor  essi, 
con  carico  piuttosto  di  viltà,  che  con  lode 
di  prudenza  militare.  Da  questi  successi  in- 
nalzati gl'imperiali  per  aver  preso  in  un  su- 
bito due  terre  di  tanta  importanza  per  en- 
trare nel  regno  di  Francia,  posero  il  campo 
a  Lignì  guardato  da  monsignore  di  Brien,  e 
da  monsignore  di  P\ossì  di  casa  di  Lucem- 
burgo.  La  terra  è  posta  in  una  valle  nel 
mezzo  di  due  alti  poggi,  da' quali  agevol- 
mente piantatavi  1'  artiglieria,  poteva  essere 
offesa,  siccome  intervenne  :  perciocché  da 
quattro  parti  fattavi  la  batteria,  i  signori 
francesi  consultarono  di  darsi,  ancorché  i  to- 
scani sotto  Pietropaolo  Tosinghi  e  Vincenzio 
Taddei  resistessino  e  mostrassono,  ch'era  co- 
sa vituperosa,  senza  far  prima  esperimento 
alcuno  della  virtù  loro,  cedere  al  nemico.  Ma 
quei  signori  altrimenti  intendendo  la  cosa, 
non  pure  si  dettono  a  patti,  anzi  si  dettono 
a  discrezione  d'  ogni  altra  cosa,  eccettuata 
<ìa  vita.  11  re  per  queste  tre  perdite  successi- 
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vamente  seguite,  ristrinse  il  consiglio  suo.  E 
commesso  a  monsignore  Surione  di  casa  Bor- 
bone, che  per  tutto  il  paese  facesse  abbruciar 
le  vettovaglie,  egli  assoldò  con  più  prestez- 
za, eh'  ei  potette,  gli  svizzeri  :  e  chiamata  la 
cavalleria  da  ogni  banda  del  regno,  si  pre- 
parava a  difendersi  in  casa.  Fu  il  Surione 
nei  primi  impeti  fatto  prigione  dalla  caval- 
leria imperiale  :  onde  s'  accostarono,  senza 
alcuno  ostacolo  di  chi  gli  noiasse,  a  Sandesir 
castello  molto  forte  posto  in  una  pianura,  e 
fortificato  da  una  banda  dal  fiume  della  Ma- 
trona. Era  a  guardia  di  questa  terra  il  capi- 
tan Landa,  che  l'anno  innanzi  aveva  difesp 
Landresl  con  molla  virtù.  Per  questo  aiuto 
adunque  del  capitan  valente,  e  delle  fortifi- 
cazioni fabbricate  dall'  architetto  Manno  bo- 
lognese, non  si  spaventarono  punto  i  soldati 
di  sopportare  la  batteria  e  1'  assalto.  Feciono 
la  batteria  gì'  imperiali  con  mirabil  forza,  e 
raessono  in  terra  un  lungo  spazio  di  muro  : 
ma  non  per  questo  fu  loro  agevole  T  entrar 
dentro,  essendovisi  fatte  le  trincee  altamente 
per  tutti  i  luoghi.  Onde  gli  spagnuoli,  che 
bravando  vollono  pur  dar  l'  assalto,  furono 
con  grand'  uccisione  di  loro  ributtati  :  non 
avendo  dopo  loro  i  tedeschi  voluto  fare  a 
gara  di  morire  in  quei  modo  di  combatti- 
mento. Fu  il  principe  d'Oranges  allora  ferito 
d'  un  pezzo  d'  artiglieria,  per  la  qual  ferita 
morì,  benché  il  capitan  Landa  nel  medesimo 
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assalto  provasse  una  simil  fortuna.  Dicesi, 
che  1'  imperatore  allora  si  pentì  di  non  aver 
avuto  italiani,  conoscendo  la  virtù  di  essi  in 
quei  bisogni  d'  assaltar  le  terre,  maggiore  d' 
ogni  altra  nazione.  Dopo  questa  tentata  e 
non  riuscita  battaglia,  F  imperatore  non  vol- 
le che  più  si  desse  l'assalto,  ma  tentò  d'ot- 
tenere il  suo  desiderio  per  via  di  mine,  e  di 
cavalieri  fatti  per  batter  dentro  la  terra.  Ma 
i  difensori  con  contrammine  e  con  ogni  altra 
sorta  d'arte  militare  riparando  a  tutto  lo 
sforzo,  non  si  sarebbono  ancora  forse  potuti 
ritenere,  se  monsignore  di  Brisach  con  una 
grossa  banda  di  cavalli  non  si  fosse  accosta- 
to dodici  miglia  presso  alla  terra.  Onde  l'im- 
peratore volle,  che  di  notte  s'  andasse  ad 
affrontarlo,  mentrech'  ei  non  dubitava  in  tal 
tempo  di  simil  cosa.  Vennero  alle  mani  co' 
francesi  gì'  imperiali,  avendo  in  prima  am- 
mazzate le  sentinelle.  E  tanta  fu  la  carica, 
che  dettono  a  monsignore  di  Brisach,  che 
appena  aveva  messo  i  cavalli  e  duemila  fan- 
ti in  ordinanza,  che  fu  per  restar  prigione 
nel  passare  a  guado  il  fiume  della  Matrona. 
Ma  la  virtù  di  Sampiero  Corso,  che  vi  a- 
veva  il  suo  colonnello,  gli  salvò  la  vita  : 
sebbene  V  esercito  a  uso  di  fuga  s'  ebbe  a 
ritirare  da  Vilri,  e  vi  furono  morti  più  di 
trecento  fanti  in  una  chiesa,  dove  s'  orano 
ritirati  in  difesa  per  la  crudeltà  de'  tedeschi, 
che   non  vollono  perdonare  a    nessuno.   Poi- 
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che  Vitri  fu  preso,  e  sbaragliato  questo  soc* 
corso  che  veniva  a  Sandesir,  monsignore  di 
Sanserra  rimasto  luogotenente  dopo  la  morte 
del  capitano,  cominciò  a  tentare  accordo, 
mancando  già  la  polvere  agli  archibusieri  : 
sebbene  Piero  Strozzi  con  trecento  cavalli  e 
con  un  sacchetto  di  polvere  in  groppa  n'  a- 
'^'^va  messo  dentro  buona  partita.  Non  riuscì 
V  accordo  nella  prima  ambasceria,  perchè 
don  Ferrante  stando  duro  non  voleva  cedere 
a  un  mese  di  tregua  :  ma  poi  finalmente  si 
condusse  per  dodici  giorni,  nel  qual  mezzo 
-spazio  di  tempo  se  non  avessero  soccorso,  si 
dovessino  arrendere  con  uscire  i  soldati  a 
bandiere  spiegate  onoratamente.  Dopo  il  qua- 
le spazio  s'arrese,  essendo  di  più  stato  in- 
gannato monsignore  di  Sanserra  da  lettere 
contraffatte,  che  scritte  da  monsignor  di  Gui- 
sa da  parte  del  re,  lo  confortavano  a  pro- 
cacciarsi qualche  onesta  condizione  d' accor- 
darsi. Dopo  la  perdila  di  questa  piazza  si 
consultò  infra  gf  imperiali,  se  era  bene  as- 
saltare Scialon  castello  fortissimo,  o  andar 
per  la  diritta  a  Parigi,  passando  fra  Scialon 
-e  Troia,  ove  di  già  il  re  colle  fanterie  sviz- 
zere e  guascone  era  comparso  con  animo 
-di  combattere,  se  bisognasse.  Non  giudicava- 
no gl'imperiali  la  giornata  molto  sicura  per 
loro,  che  non  erano,  ne  di  forze  appiè,  né 
a  cavallo  in  parte  alcuna  superiori  al  re 
■Francesco.  Ma  l' imperatore  non  si  lasciando 
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intendere  si  voltò  a  Scialon  :  e  subito  lascia- 
tolo si  rivolse  ad  Aspernetto,  castello  ripie- 
no di  vettovaglie.  Il  quale  fuori  della  spe- 
ranza d'  ognuno  ottenne,  e  rinfrescò  l'eserci- 
to ;  quando  di  già  il  re  con  monsignore  il 
delfino,  spingendo  innanzi  V  esercito,  si  pre- 
sentò alla  vista  dell'  imperatore  senz'altro- 
intramezzo,  che  quello  del  fiume  della  Ma- 
trona. Era  allora  un  aspetto  terribilissimo  e 
crudelissimo  a  vedere  quella  campagna  fer- 
tilissima abbruciata  e  danneggiata  in  ogni 
suo  bene  dall'  uno  e  dall'  altro  esercito  :  ed 
era  miserabile  ancor  più  a  sentire  ed  a  ve- 
dere in  Parigi  città  grandissima  e  popolatis- 
sima,  il  tumulto,  la  paura  e  la  fuga.  Aveva 
r  imperatore  ad  ogni  modo  animo  di  far 
fatto  d'  arme,  incitato  a  ciò  da  Guglielmo 
Frustimbergh,  che  gli  prometteva  la  vittoria 
per-  certa.  Ed  egli  di  già  passato  il  fiume  del- 
la Matrona  colla  cavalleria  era  ito  per  af- 
frontarsi, e  per  tentare  quell'esercito,  quan- 
do ne' primi  incontri  fu  fatto  prigione.  On- 
de F  imperatore,  che  dagli  altri  capitani  era 
confortato  altrimenti,  mutò  parere  :  e  man- 
candogli la  vettovaglia,  che  gli  aveva  a  ve- 
nire di  paesi  molto  lontani,  s'  era  condotto 
in  luogo  da  far  male  i  fatti  suoi,  se  non 
s'  arrischiava  al  pericolo  della  giornata  sotto- 
quella città  grandissima.  Perciò  gli  agenti  co- 
minciarono ad  ire  innanzi  e  indietro  a  trat- 
tar  la  pace.   Fu  mossa  da    prima   la  pratica; 
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di  questo   accordo  da   Gian  Iacopo  de'Mcdi- 
ci  e  da  Francesco   della  Sommaglia,     mila- 
nesi, a  monsignore    d'Annibau  :  la  quale  fat- 
ta  intendere   al    re,    si  seguitò   poi  in  (]uesto 
modo.  Convennero   monsignore  di   Granuela 
e  don  Ferrante   con    monsignore   d'  Annibau 
e  col  Nulleio  a  parlamento  :    nel  quale  men- 
tre   si  parlamentò  dell'  accordo,  V  imperatore 
mandò    monsignore    Antonio    Perotto    al   re 
d'  Inghilterra,  per   vedere    in  che   termine   si 
trovava    T  impresa    di    Bologna,    ed   a  ricer- 
carlo di   potere    accordare    col    re   senza  of- 
fenderlo. Licenziò  Arrigo  V  ambasciatore  con 
significare  all'  imperatore,   che  lo  liberava  da 
ogni  fede  datagli  in   pigliar  Parigi  per  lui,  e 
che   facesse   quanto  gli   tornava  comodo:  per- 
chè  egli    avendo   pensato     a'   casi   suoi,    non 
era   d'  animo  di  lasciar   quelF  assedio.   Perciò 
l'accordo    si    conchiuse    tre    giorni  dipoi    a 
Suesson,    essendo  visi   ritirato  l'imperatore  co' 
tedeschi.  E  fu    l'accordo  di  tal    natura  :  che 
l'imperatore  promesse  di  dare  al  re   la  Fian- 
dra  o   Milano,  ed   una  sua   figliuola  a  mon- 
signore d'Orliens,    o    una    figliuola  di  Ferdi- 
nando,  con   questo,   che   stesse   in   lui  l'  ele- 
zione del    parentado    nelle   fanciulle   e    nella 
dote    dcir    una     o     1'  altra  signora:    la   qual 
cosa    doveva  seguire    fra    otto  mesi.  Dopo   i 
quali   fatte   le  nozze,    se  monsignore    d'  Or- 
be ns  riceveva  Milano,  dovesse    1'  imperatore 
tenere  in  mano    la  fortezza  di  Milano   e  di 
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Cremona,   e  'I  re  dovesse  in  simil  modo   ri- 
lasciare la  possessione  del  Piemonte,  infinchè 
il   duca  d'Orli ens   aveva    avuto  figliuoli.  La- 
sdossi  poi  nell'accordo    il   luogo    al  re  d'In- 
ghilterra ed  al  papa  ed  agli  altri  stati  di  mi- 
nor  potenza.  Del  quale    accordo   fatto  a'  di- 
ciotto    di    settembre  MDXLIV,    rallegratasi 
tutta  la  Francia,  solo   monsignore  il  delfino 
si  mostrava    malinconico    per  aver  giudicato 
il  padre  di  poco  cuore   in    non    aver    saputo 
vincere     un'  onoratissima  guerra.     Ma  il   re 
Francesco  con  più  maturo    consiglio   si  con- 
tentò d'  avere    al  sicuro    o   la  possessione  di 
Milano,  o  di  Fiandra  senza  mettere  in  peri- 
colo  il    regno:    il   quale,    assaltato    in    quel 
tempo  da  due    si  potenti    re,    non  si  poteva- 
difendere  con  più  saldo  giudizio  che   con  un 
accordo  onestissimo.  Perciocché   il  re  trava- 
gliato da  tante  guerre,  e  che  aveva  esausti  i- 
popoli  di  denari,  quando  avesse  perduta  quella 
giornata,  posta  nell'arbitrio  della  fortuna,  non 
poteva    se    non    rovinare    del  tutto  :  e  tanto 
più,  quanto  che  '1  re  d'Inghilterra  nello  stes- 
so tempo  aveva    preso     Bologna,    che  se  gli 
rese,  poiché  per  quindici  giorni  stata  battuta 
da  cento  cannoni,  e  con  un  esercito  intorno 
di  sessantamila  persone,  non  ebbero  quei   di 
dentro  modo  alcuno  a  sostener  si  grand'im- 
peto. 

So,  che  essendomi  insino  a  qui  disteso  pur 
molto  nelle  guerre  lontane,  ho  ragionalo  pò- 
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co  de'  casi  della  città  nostra,  e  del  duca  Cosi- 
mo. La  qual  cosa  m'  è  intravvenuta  a  ra- 
gione :  conciossiachè  fuor  delle  cose  notate 
di  lui  da  me  insino  a  questo  tempo,  non 
sia  seguito  alcun  fatto  notabile,  o  degno  d'es- 
ser messo  in  istoria.  Perchè  in  quanto  alle 
cose  di  fuora,  nel  maneggio  delle  faccende 
il  duca,  vivendo  sotto  T  ombra  dell'impera- 
tore, non  agitava  cosa  alcuna  come  di  sua 
autorità  ;  anzi  mantenendosi  verso  di  lui  co- 
me buon  amico  o  buon  suddito,  lo  sovve- 
niva sempre  in  denari  o  in  gente  in  tutte 
r  imprese,  e  massimamente  nella  guerra  di 
Lombardia.  Perciò  non  aveva  altra  cura,  che 
d' investigar  modo  di  far  denari,  per  poter 
adempire  le  voglie  degl'imperiali,  e  per  sod- 
disfare a' desiderii  suoi  e  della  moglie:  le 
quali  essendo  grandi,  facevano  che  i  cittadi- 
ni ed  i  popoli  erano  da  lui  aggravati.  Que- 
sto principe,  per  dire  il  vero,  più  che  nes- 
sun altro  di  casa  Medici,  avendo  ridotto  in 
se  stesso  tutta  l'autorità  e  l' onor  pubblico, 
i  era  ancora  impadronito  assolutamente  di 
tutte  r  entrate.  E  per  tanti  vari  modi  l'aveva 
accresciute,  eh'  e'  poteva  spendere  ogni  anno 
cinquecentomila  scudi.  I  quali  ancora  non 
bastando  alle  incomportabili  spese  sue:  per 
le  provvisioni  che  dava  a  colonnelli,  a  spie, 
a  spagnuolì,  a  donne  che  servivano  mada- 
ma: per  ogni  altra  sua  maniera  di  vivere, 
cimile    piuttosto   a  un   re  potente    che    a.  uft 
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duca  :  per  le  muraglie,  eh'  ei  faceva  in  diversi 
luoghi  della  città  e  del  dominio,  in  fortifi- 
car terre,  in  far  bastioni  di  San  Miniato,  ed 
in  edificare  sontuosi  edifizi,  e  per  solo  di- 
letto suo  :  e  per  sovvenire  ogni  giorno,  co- 
me io  dissi,  di  grosse  somme  l'imperatore: 
r  aveva  costretto  di  più  insino  a  quel  tem- 
po a  metter  gravezze  universali,  e  non  mai 
più  usate,  a  tutta  la  citta  ed  a  lutto  il  do- 
minio, che  in  più  volte  poste  insino  a  quel 
tempo  arrivarono  ad  un  milione  d'  oro.  Di- 
lettavasi  ancora  il  duca,  e  spendeva  assai  in 
far  mine  per  cavare  argento  e  metalli.  Per- 
ciò a  Pietrasanta,  fatti  venire  ingegneri  tede- 
schi, nutriva  molli  in  simile  esercizio  senza 
alcun  frutto,  e  piuttosto  con  suo  danno.  Per 
questi  bisogni  suoi,  e  grandi  spese  che  face- 
va in  molte  cose  disutili,  e  per  sola  sua 
pompa  e  grandigia,  aveva  egli  in  gran  pre- 
gio lutti  quegli  uomini,  che  sapevano  girando- 
lare modi  di  far  denari.  Onde  infra  i  cittadi- 
ni fiorentini  alcuni  degni  d'essere  oscurati  per 
fama,  venivano  in  grandezza.  E  fra  quei 
del  dominio  Iacopo  Polverini  pratese,  e  sta- 
lo nelle  birrerie  per  giudice,  era  venuto  in 
gran  conto,  perchè  essendo  slato  fatto  in  pri- 
ma suo  auditore,  e  dipoi  fiscale,  era  un  nuo- 
'  vo  Solone  in  Firenze:  facendo  ogni  giorno 
qualche  legge,  onde  si  procacciava  utile  di  de- 
nari al  principe,  e  danno  e  vergogna  all'uni- 
versale. Il  principe  presumendo  assai  nel  prò- 

45 
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prio  consiglio,  non  teneva  conto  alcuno  dei 
cittadini  per  tal  conto:  ed  era  ridotto  a  non 
si  fidare  di  alcuno  dopa  la  morte  di  quei  cit- 
tadini, che  molte  volte  ho  contati  in  questa 
storia,  e  di  Ottaviano  de'  Medici,  ed  a  non 
servirsi  d'  alcuno  che  fosse  secolare,  fuorché 
d'Agnolo  TSiccolini  dottor  di  leggi.  Primo  se- 
gretario suo,  dopo  la  morte  del  Campana, 
aveva  fatto  messer  Lelio  da  Fano,  stato  già 
molti  anni  nella  ruota  di  Firenze  per  giudi- 
ce :  il  quale  convenendo  nel  suo  segreto  con- 
siglio con  Agnolo  ]Siccolini,  con  Giovamba- 
tista  da  Ricasoli  vescovo  di  Cortona,  e  con 
ì5crnardo  de'  Medici  vescovo  di  Forlì,  in- 
tendevano dal  duca  quei  segreti,  che  gli  pa- 
reva, e  sopra  de' quali  domandava  consiglia. 
Ma  nel  vero  si  risolveva  egli  da  se  stesso,  e 
col  consìglio  di  madama  Leonora  sua  moglie 
e  di  don  Francesco  di  Toledo  suo  zio,  che 
quasi  sempre  stava  in  Firenze,  sotto  titolo  di 
ambasciatore,  come  per  guardia  di  quello  sta- 
to. Nessun  fiorentino  era  in  pregio  appresso 
di  questo  principe,  o  pochi,  e  non  i  miglio- 
ri: ed  erano  adoperati  in  cose  basso,  e  non 
in  cose  da  nobili  e  da  cittadini  usi  ad  esser 
Uberi.  Pareva  bene,  che  amasse  i  virtuosi  e 
ne  faceva  segno  alcuna  volta  piuttosto  colle 
parole  che  co' fatti.  Conciossiachè  essendove- 
ne  pure  alcuni,  nessuno  ne  fu  da  lui  aiutato^ 
onorato,  o  sollevato,  se  non  leggermente.  Ai 
ricchi  soli  faceva  festa,  ed  agli  adulatori  era 
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falrnLMiie  benevolo,  che  non  gli  restavano  poi 
altre  facoltà  per  dare  agli  altri,  che  non  aves- 
sono  facoltà,  e  che  non  fussono  servili.  Que- 
sto m'  occorre  ora  dire  di  questo  principe, 
che  aj)pariva,  per  dire  il  vero,  ancora  ama- 
tore del  culto  divino,  e  temperato  ne'  pia- 
ceri di  Venere,  ma  molto  più  nel  dare  l'u- 
dienza, e  nel  mostrarsi  ad  alcun  fiorenlino 
umano  e  piacevole.  Delle  azioni,  che  sem- 
pre andavano,  per  dire  il  vero,  peggioran- 
do, dirò  seguendo  la  storia  quelle  poche  co- 
se, che  occorreranno  da  dirsi  insino  all'anno 
?vIDLIII.  Innanzi  al  qual  tempo  avendo  egli 
fatto  decapitare  un  Alessandro  Ruonaccorsi , 
ch'egli  teneva  alle  vendile,  perchè  ei  ruba- 
va i  danari  pubblici:  un  suo  parente,  e  del- 
la casa  medesima  volle  ammazzarlo.  La  qual 
cosa  risaputasi,  lo  fece  squartar  pubblicamen- 
te. E  nel  medesimo  tempo  fece  impiccare 
ancora  IMalteo  delle  Macchie  che  riscuoteva 
le  decime  de'  preti  (  colle  quali  il  duca  fa- 
ceva troppa  gran  sicurtà,  benché  papa  Pao- 
lo gliene  concedesse  a  me/.zo)  perchè  egli  fu 
trovato  poco  fedele  in  questo  maneggio:  ben- 
ché molti  anni  il  duca  avessp  durato  a  far- 
gli grandissimi  favori,  trovandoselo  utile  a  met- 
tergli denari  in  borsa. 

Ma.  ripigliando  il  filo  della  storia,  dico, 
dopo  l'accordo  seguito  in  Francia,  che  mon- 
signore Carlo  d'  Orliens  andò  a  far  riveren- 
za air  imperatore,  dal  -quale  ricevuto  umanis- 
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simamenle,  era  trattato  da  luì  in  tutte  le  dl^ 
mostrazioni  non  altrimenti,  che  se  gli  fosse 
stato  figliuola.  Onde  dappoiché  V  ehbe  ac- 
compagnato insina  in  Gante  ;  quando  da  tut- 
to il  mondo  si  credeva,  che  fra  quel  tem-po 
degli  otto  mesi  dovesse  ad  ogni  modo  se- 
guire il  parentado  della  figliuola  di  Cesare,  e 
la  concessione  dello  stato  di  Milano:  papa 
Paolo  allora  desideroso  oltre  modo  d'aggran- 
dire i  suoi,  prese  un'  occasione  di  dar  loro 
uno  stato  nuovo,  e  di  privarne  la  Chiesa. 
l*areva  mosso  il  papa  a  questo  partito  da 
un  immensa  pietà  e  dal  comodo  pubblico, 
perciocché  nel  consiglio  de' cardinali  aven- 
do proposto  le  condizioni  di  quei  tempi,  e 
mostrando,  che  lo  stato  di  Milano  doveva 
tosto  esser  dato  in  potestà  de'  francesi,  met- 
teva in  consulta,  che  si  dovesse  far  di  Parma 
e  di  Piacenza.  Discorreva  nel  ritenerle  il  pe- 
ricolo d'attaccarsi  co'francesi  una  nuova  guer- 
ra:  i  quali  avendo  già  possedute  quelle  due 
terre,  come  suddite  di  quel  ducato,  non  fus- 
son  per  sopportare  di  restarne  privi.  Ond'e 
non  esser  m.al  consiglio  forse  a  collocarle  in 
un  terzo,  che  amico  dell'  imperatore  le  po- 
tesse difendere  coli' autorità  sua,  e  la  Chiesa 
intanto  rimanesse  libera  colla  casa  di  Fran- 
cia da  questa  querela  ed  antica  lite.  Non  isco- 
prlva  il  papa  apertamente  il  suo  animo,  co- 
me quegli,  che  voleva  essere  inteso,  e  che 
segretamente  nel   collegio  de'  cardinali   aveva 
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chi  Io  favorirebbe  per  acquistarsi  maggior- 
mente la  grazia  sua  e  di  casa  Farnese.  Furo- 
no infra  i  cardinali  più  nobili  e  di  più  conio 
le  sentenze  concordi,  che  non  mai  si  doves- 
sono  alienare  quelle  terre:  ne  per  paura  al- 
cuna di  nuovi  signori  francesi  (<:he  non  era- 
no ancora  in  fatto  )  si  dovesse  cedere  ad  una 
tanto  empia  e  disonesta  azione.  Ma  Niccolò 
Ardinghelli  cardinale  stato  fatio  nuovamente 
dal  pa;pa,  e  che  governava  le  faccende  segre- 
te di  tutla  la  Chiesa  ed  il  maneggio  dello 
slato,  disse  con  grand' eloquenza  e  con  molta 
astuzia  in  favore  della  voglia  del  papa  int:on- 
trario  alle  cose  dette  da' primi:  ch'egli  era 
bene  rilasciar  qijelle  terre  coli'  esempio  di 
papa  Leone,  il  quale  vinto  lo  stato  di  Mi- 
lano nel  MDXV  dal  medesimo  re,  1'  aveva 
rilasciate  per  non  arrecarsi  addosso  una  nuo- 
va guerra:  ma  allora  Dio  aver  preparato  mi- 
gliore occasione  di  far  bene  i  loro  falti,  po- 
lendosi quelle  due  terre  collocare  in  Ottavio 
Farnese  nipote  del  papa  e  genero  dell' impL-- 
ratore  ;  il  quale  essendo  difeso  dall' autoriià 
imperiale,  le  poteva  mantener  sicure  :  e  dal- 
l'altra parte  la  Chiesa  concedendogliele  in 
feudo,  ne  manterrebbe  in  certo  modo  la  pos- 
sessione, e  non  starebbe  in  guerra  colla  Fraii- 
cia.  Molte  altre  ragioni  ancora  addusse  assai 
verisimili,  onde  potesse  apparire,  che  papa 
Paolo  ad  ogni  modo  (avendo  talmente  fallo 
scoprire  un  uomo  suo  creato)  le  volesse  dare 
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al  figliuolo,  e  successivamente    al   nipote.   Di 
qui  nacque,  che,   la  più  parte  de' cardinali  ce- 
dendo, fu  per  bolla   concisforiale    vinto,   che 
Pierluigi  figliuolo  del  papa  fosse  investito,  co- 
me feudatario,    nella  signoria   di    Piacenza  e 
di    Parma  solto  nome  di  duca  in  questo  mo- 
do :  ch'ei  fosse  sempre  censuario   di  novemi- 
la ducati  r  anno  alla  Chiesa:  e  che  di  più  ei 
rendesse  alla  Chiesa  tutte  le  ragioni,  che  pa- 
pa Paolo  gli  aveva  dato  sullo   stato    di    Ca- 
merino, intendendosi  per  la  medesima  bolla, 
che  Camerino  ricadesse  alla  camera  apostoli- 
ca. Cosi  Pierluigi  da  Farnese  figliuolo  natura- 
le di  papa  Paolo  fu  fatto  duca,  ed    andò    di 
subito  a  pigliar  la  possessione  di  quelle   ter- 
re.  Alla  qual   signoria    V  imperatore,    ancor- 
ché richiestone  dal  papa    con   grand'  istanza, 
non  volle  mai  dare  il  consenso,    per    non  si 
perdere  quelle  ragioni    eh'  ei  vi  avesse  avuto 
per  cagione  dello  stato    di   Milano.    Anzi    di 
più  non  mai  usò  scrivendo  a  Pierluigi  di  met- 
tergli nella  soprascritta  il  nome  di  duca.  Ma 
papa  Paolo,  non  molto  di   ciò   curandosi,    si 
rallegrava  d'  avere  innalzato  i  suoi  a  quel  gra- 
do,   ne    mai   restava   di   pensare  in   che    mo- 
do  potesse    travagliare    V  imperatore,  accioc- 
ché  ei  non    gli   togliesse  la  dignità  pontificia. 
E  perche  nel  concilio  di  Trento    s'  agitavano 
le  dispute  de'luterani,  alle  quali  essi,  benché 
chiamati,  non  volevano  comparire  a  difender- 
le, dicendo,  che  il  papa,  o  doveva  venire  ia 
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'quel  luogo  ia  persona,  ovvero  che  il  conci- 
lio doveva  essere  padrone  di  terminare  ogni 
cosa,  e  non  il  papa  :  perciò  spacciò  papa 
Paolo  un  breve  al  cardinal  Contarino  Le- 
gato in  Bologna,  pel  quale  gli  commetteva, 
che  s'  appresentasse  all'imperatore  a  difendere 
le  ragioni  della  Chiesa,  ed  a  chiedergli  V  os- 
servanza dell' irapromessa  fattagli,  quando  tre 
anni  innanzi  nella  Magna  gli  aveva  fatto  ac- 
cettare il  concilio  in  Trento.  Arrivò  il  cor- 
riere la  sera  in  Bologna,  avendo  trovato  il 
cardinale  sano  e  di  buona  voglia,  quando 
nondimeno  1'  altro  giorno  si  morì,  senza  sa- 
persi per  quale  accidente  sì  subito.  Dubitossi 
di  veleno  statogli  preparato  di  commissione 
del  papa  :  acciocché  quel  cardinale,  eh'  era  in 
gran  fede  coli'  imperatore,  non  potesse  più 
commettere  cosa  alcuna,  che  gli  dispiacesse  : 
e  da  altra  banda  apparisse,  che  '1  papa  ono- 
rasse, e  confidasse  in  quell'  uomo,  che  da  tut- 
to '1  mondo  era  reputato  per  santo.  Questo 
papa  infra  molte  gran  qualità  d' ingegno  e  di 
giudizio,  ond'  ei  reggeva  saviamente,  secondo 
il  mondo,  il  pontificato,  aveva  in  qualche 
parte  oscurata  la  fama  sua  per  una  sospezio- 
ne  entrata  negli  animi  di  molti,  eh'  ei  non 
usasse  i  veleni,  come  ammaestrato  da  papa 
Alessandro,  da  chi  egli  era  stato  fatto  cardi- 
nale a'  preghi  della  sorella  molto  amata  da 
lui.  Le  grandezze  ancora  date  senza  misura  e 
^onza  rispetto  a'  suoi,  gli  toglievano  alquanto 
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di  lode,  parendo  che  avesse  collocali  tre  cap- 
pelli in  due  figliuoli  di  Pierluigi,  Farnese  e 
Sant'Angelo,  e  nel  figliuolo  della  sorella  di 
Santa  Fiore,  e  dato  loro  di  più  i  primi  gra- 
di della  Chiesa  d'  onore  e  d'  utile,  vicecan- 
celliere, camarlingo,  e  sommo  penitenziere, 
che  stanno  perpetui:  senza  raccontare  i  cap- 
pelli dati  a  Rinaldo  capo  di  ferro,  chiamato 
San  Giorgio,  ed  a  Crispo,  che  era  stato  ca- 
valleggiere,  perchè  erano  tenuti  suoi  figliuoli. 
Pierluigi  suo  figliuolo,  ancorché  di  alcune 
buone  parti  d'  ingegno  fosse  dotato,  pareva, 
che  recasse 


Ed  in  prima  dice- 
vano ancora  le  genti,  che  il  papa,  attenden- 
do molto  air  astrologia,  per  la  quale  s' era 
non  pure  innanzi  pronosticato  il  papato,  ma 
la  durazione  di  quel  principato  per  quindici 
anni,  aveva  congiunta  quella  scienza  con 
un'  altra  più  sottile  e  più  segreta  d'  arte  ma- 
gica, per  aver  familiarmente  demoni,  che  gli 
rivelassino  molti  segreti,  e  facessinlo  più  ac- 
corto ne'  maneggi  delle  faccende.  Ne  io  que- 
sta cosa  avverando  confermo,  se  non  per  una 
pubblica  fama  ;    e  so  bene,  che  le  cose  .  .  . 
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ma  non  ho  volalo  tacer- 
le a  confusione  de'  grandi,  i  quali  sappiano 
d'  essere  sottoposti,  se  non  alle  leggi  uma- 
ne, almeno  alla  fama  degli  uomini,  perchè 
si  gi^iardino  da'  vizi  straordinari,  e  che  tra- 
passano il  segno. 

Il  re  Francesco  in  questo  tempo,  avendo 
perduta  Bologna,  mandò  monsignor  delfino 
con  grossa  gente  per  ricuperarla.  Ed  in  un 
tempo  insieme  con  grossa  armata  di  navi 
in  sul  mare  Oceano  imbarcati  diecimila  fan- 
ti, fé  capitano  delle  fanterie  Piero  Strozzi 
per  isbarcargli  in  Iscozia,  ed  a  Leone  suo 
fratello  dette  il  carico  di  tutta  T  armata  :  es- 
sendone nondimanco  generale  monsignore  d' 
Annibau,   quando    di    quella  d'  Arrigo    fosse 

generale    il 

Arrivarono  costoro  a'  porti  dell'  isola,  che  si 
teneva  in  quella  parte  in  amicizia  del  re  : 
e  congiuntisi  colle  genti  scozzesi,  nimiche  per- 
petue di  quei  della  parte  più  piana  e  più 
fertile  nella  provincia,  assaltarono  l'  Inghil- 
terra in  quei  confini,  e  dettono  molte  bri- 
ghe a  quel  re  per  mare  e  per  terra.  Men- 
trechè  il  signor  delfino  stato  a  Bologna  due 
mesi,  poiché  vide  V  impresa  impossibile  ad 
ottenersi  per  forza,  fé  fare  un  forte  a  guisa 
d'  un'  altra  citta,  lontano  da  Bologna  due 
miglia  :  il  quale  fortificato  d'  ogni  sorta  pre- 
sidii,  se  ne  ritornò  in  Francia,  parendogli  d' 
av«r  tolto  al  nimico  per  quella  via  ogni  oc- 
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casione  di  potersi  allargare  più  in  quei  con- 
fini. Ma  in  questo  mezzo  sopravvenne  al  re 
Francesco  un  accidente,  che  gli  recò  gran 
molestia  :  perchè  monsignor  Carlo  suo  fi- 
gliuolo, partitosi  dalla  corte  di  Fiandra  per 
venirsene  in  Francia,  V  altro  giorno  corren- 
do la  posta,  soprappreso  da  male  si  fermò, 
e  morì  in  poche  ore,  essendosi  detto  dagli 
uomini  di  più  modestia,  eh'  egli  era  morto 
di  peste,  e  per  aver  disordinato  due  giorni 
avanti  ne'  piaceri  di  Venere.  Ma  i  più  ma- 
ledici affermarono,  eh'  egli  era  stato  avvele- 
nato dall'imperatore,  iì  quale  non  sapendo 
investigare  altro  modo  da  sciorsi  da  quel  le- 
game di  fede  impromessa,  aveva  in  guisa 
d'Alessandro  Magno  nel  nodo  gordiano  rotto 
quel  legame  con  forza.  Seguì  per  questo  con- 
to la  pace  dipoi  infra  'l  re  Francesco  ed  Ar- 
rigo, ricongiungendosi  insieme,  per  isfogare 
una  volta  tanti  odii  centra  il  comune  nimi- 
co :  e  furono  gli  accordi,  che  il  re  France- 
sco dovesse  riaver  Bologna,  poi  che  fra  cer- 
ti tempi  d' anni  da  trascorrere  avesse  sod- 
disfatto ad  Arrigo  quella  grossa  spesa,  che 
egli  aveva  fatta  in  conquistarla.  IMa  poco 
tempo  poterono  godere  tal  pace  l'un  prin- 
cipe e  r  altro,  perciocché  Arrigo  si  morì  d' 
una  cancrena,  natagli  in  una  gamha.  jNella 
cui  cura  consultando  i  medici  doversi  tagliar 
tosto  la  gamba,  il  re  elesse  di  voler  morire 
senza  quel  tormento  :  avendo  lasciato  Odoar- 
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do,  nato  di  madama  Giovanna  Seraeria, 
successore  nel  regno,  e  datogli  per  tutore  e 
governatore  di  quel  regno  Tommaso  Seme- 
rio  suo  zio.  Seguì  dopo  giorni  cinquanta 
la  morte  del  re  Francesco  a  Rambuleto, 
castello  in  quel  di  Parigi,  neirannoMDXLVll. 
Il  quale  venendo  a'  confini  della  vita,  poi- 
cliè  solennemente  si  fu  disposto  con  tutte 
le  cirimonie  cristiane  a  far  quel  viaggio, 
chiamato  Arrigo  il  figliuolo,  lo  pregò  a  vo- 
lere sgravare  i  popoli  da  tanti  carichi,  in 
quanti  egli  gli  aveva  aggravati.  E  questo 
gli  disse  potersi  conseguire  facilmente,  se 
mantenendo  la  pace  colTimperatore  non  cer- 
casse d'offenderlo,  ma  si  guardasse  bene  da 
ogni  suo  inganno.  Esser  meglio  per  lui  e 
per  tutta  la  Francia  aspettare  una  grandis- 
sima occasione  di  ricuperar  Milano,  ed  in- 
tanto far  masserizia,  che  tentare  indarno 
un'  impresa  contra  la  voglia  di  Dio  a  di- 
struzione de'  popoli  cristiani.  Con  queste  ul- 
time parole  lasciata  la  vita,  si  diceva  di 
lui,  che  era  pur  morto  un  principe  ornato 
di  molti  doni  della  natura,  della  fortuna,  e 
dell'  animo  :  perchè  egli  era  bellissimo  d'a- 
spetto, di  persona  aka  e  certamente  degna 
d' impero  :  aveva  dominato  il  ricchissimo  e 
bellissimo  regno  di  Francia,  statogli  fedele 
per  tante  diecine  d'anni  a  combattere  con- 
tra uno  imperatore  accresciuto  di  tanti  rea- 
mi.  Quanto  alle  virtù  dell'  animo,  erano   in 
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lui  r  eloquenza  del  dire  per  natura,  più  che 
per  arte,  maravigliosa  la  piacevolezza  nel 
conversare  e  nel  gratificarsi  gli  animi  dei 
forestieri  e  de'sudditi,  la  liberalilà  colla  quale 
arricchiva  i  benemeriti  e  facevasi  sempre 
amici  di  molti  nuovi,  un  discorso  altamente 
savio,  con  una  memoria  profonda  in  tratta- 
re ed  in  raccontare  tutte  le  cose,  che  servis- 
sono  al  maneggiare  le  faccende  pubbliche. 
Queste  tante  virtù  erano  oscurate  da  una 
certa  intemperanza  ne*  piaceri  del  corpo  e 
di  Venere  e  di  Bacco  :  onde  egli  era  so- 
vente distratto  da'  consigli  pensati  e  discorsi 
in  prima,  e  poi  per  tal  cagione  impediti  da 
conseguire  un  buon  fine.  Non  mancò  la  fortu- 
na ancora  in  quell'  anno  di  perseguitare  gli 
uomini  grandi,  avendo  nel  medesimo  tempo 
rotto  il  filo  della  vita  al  marchese  del  Va- 
sto :  il  quale,  sebbene  non  era  principe  o  re, 
fu  nondimeno  capitano  molto  illustre,  e  de- 
gno ne'  tempi  nostri  d'  esser  connumerato 
tra'  grandi,  se  si  considereranno  le  spedizio- 
ni tante  fatte  da  lui  con  virtù  militare,  ed 
i  gradi  avuti  nel  maneggio  della  guerra  in 
favor  dell'  imperatore.  Fu  dopo  lui  eletto  go- 
vernatore di  Milano  don  Ferrante  Gonzaga, 
per  risedere  in  quel  luogo  con  autorità  gran- 
dissima, come  era  in  coslume  di  quel  gran 
principe,  che  faceva  tanto  grandi  gli  agenti 
suoi  in  Italia,  e  per  tutto,  dove  aveva  si- 
gnorìa, che  in  quei  luoghi  apparivano  anco- 
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ra   maggiori    e    più    superbi    dell'  imperatore 
stesso  :    il  quale,   oltre  al  conceder  loro  ogni 
facoltà   d' eseguire   e    di    valersi,   comportava 
loro  ogni  cosa,  avvengachè  brutta,   purché  gli 
mantenessono   la  fede.    Di   qui   nasceva,   che 
le   querele   de'milanesi,   assassinati    dal  mar- 
chese, e   dipoi  maggiormente   da   questo  ulti- 
mo,   non  erano  udite:   e  le  ruberie    fatte  dal 
medesimo  a'  siciliani  erano  scusate.  Don  Die- 
go  di  Mendozza  ambasciatore    suo  in  Roma 
faceva   e  diceva  ogni   cosa  con  più  grandez- 
za,   che    non    avrebbe    fatto  egli,   se  per  se 
stesso  avesse  amministrato    le    sue  faccende. 
Nacque  per   queste    e    simili    cagioni    usate 
dair  imperatore  circa  i  suoi  ministri,  che  don 
Giovanni  de  Luna,  contato    di  sopra  da  me, 
che  era   ilo  alla  guardia  di  Siena,  governan- 
dosi  quivi  a   uso  di  principe,  venne  in    so- 
spetto de'popolari,   e   massimamente  di  Giu- 
lio Salvi   e  de'  suoi  fratelli.  I   quali,   veduta 
che  don    Giovanni   favoriva    pur    troppo    la 
parte  de'  Nove,   e  si  diceva  che  aveva    fatto 
con    un   di  loro   parentado  per  mezzo  d'una 
sua  figlia,    feciono    uno  scandolo  grandissimo 
in  quella  città.  Perchè   accozzati   molti    loro 
partigiani,   dettono    addosso   a  certi    di    quei 
die  erano  favoriti  di  don  Giovanni,  e  ne  ara- 
mazzarono ben  quindici  :  essendosene  per  pau- 
ra ritirati    in   Firenze    più   di    sessanta.    Riti- 
rossi  don   Giovanni   fuori  della  città,    ancor- 
ché  i  Salvi  e  quella  parte  non  gli  facessono 
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alcuno    insulto  :    avendo   usato   insino    a   quel 
tempo    i  senesi  in   tutte     le   loro   parti    e   fa- 
zioni   sediziose,  ammazzarsi  V  un   V  altro,  lu- 
harsi,    e   rimulare    Io    stato,    ma  non   mai    di 
partirsi  dall'  ubbidienza  dell'imperatore.  Que- 
sto  caso  dispiacque    assai    agli   agenti    impe- 
riali,   parendo   loro,    che   e' si    fosse    alterato 
con   questo    fatto    il    modo   assettato    di   quel 
governo  dalGranuela  pochi  anni  innanzi.  Pure 
r imperatore,  dissimulando   allora  questa  in- 
giuria, si  mostrò  quieto,  e  mandovvi  in  cam- 
bio di  don    Giovanni  a  star   ]Siccolò   Sfron- 
dato cremonese,    uomo    letterato   nelle    leggi, 
e   pratico  ne'  governi  delle  faccende.  Il  quale 
poco    tempo  v'  andò,  eh'  e'  fu    fatto   cardinale 
da  papa  Paolo  per  le  virtù  sue  piuttosto    che 
pe'  favori  fattigli  dalT  imperatore,  a  conseguir 
quella  dignità.   Penso  ormai  di  dover  dar  fi- 
ne a    questo    libro,   ripieno  di  molte  e   varie 
storie  seguite  in   Italia  ed   in  più  luoghi   Ira' 
principi,   che   reggono   il  mondo.  Ma  innanzi 
mi   pare    di   raccontare  la  guerra  seguita  nel- 
1'  Alemagna  tra    V  imperatore  e  tra  i  signori 
di   quella   provincia,    con  dir  brevemente    le 
cagioni   di  essa,  ed  il  successo  di  tutta  quella 
importantissima   guerra,  massimamente  per- 
chè   ella  segui  innanzi  la   morte  di  quei  due 
re,  che  finiron  la  vita  nel  principio  dell'  anno 
MDXLVII. 

Poiché  l'imperatore  liberato  per  la  morte 
del  duca  d"Orliens  dalla  fede  di  dar  Milano  : 
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e  che  il  concilio  in  Trento,  agitando  le  di- 
spule nelle  sessioni,  chiamava  i  vescovi  ed  ì 
prelati  aderenti  a  Lutero,  ed  essi  non  com- 
parivano :  i  Legati  del  papa  nel  concilio,  che 
erano  monsignore  Giovanmaria  del  Monte 
cardinale,  e  monsignore  Marcello  Cervini^ 
scrissono  al  papa  che  s'era  soddisfatto  a  ba- 
stanza in  risolvere  le  proposizioni  proposte 
in  varie  sessioni,  per  le  quali  s'  erano  con- 
fermate tutte  le  cose  state  altra  volta  deter- 
minate da'  sacri  concili.  Ma  che  gli  aderenti 
di  Lutero  non  volevano  comparire  altrimenti 
a  difendere  la  causa  loro,  se  il  papa  non 
veniva  in  persona,  o  se  non  si  faceva  una 
bolla,  per  la  quale  si  desse  autorità  libera  ai 
concilio  di  poter  disporre  ancora  a  suo  mo- 
do dell'  autorità  pontificia  e  del  papa  stesso. 
Alla  qual  cosa  reclamando  papa  Paolo  fece 
intendere  all'  imperatore,  che  o  lasciasse  fi- 
nire il  concilio,  o  forzasse  i  principi  e  signo- 
ri di  Lamagna  a  star  quieti  a  tutto  quello, 
che  nel  concìlio  si  fosse  determinato.  L'im- 
peratore, che  aveva  grande  sdegno  per  altre 
cagioni  con  Filippo  landgravio  e  con  Fede- 
rigo duca  di  Sassonia,  per  aver  essi  ne'tem- 
pi  innanzi  favorito  il  duca  di  Cleves,  e  sem- 
pre contrappostisi  alla  sua  grandezza,  gli  fé 
citare  sotto  questo  pretesto  della  religione, 
come  capi  d'eresia,  e  fautori  di  cose  nuove 
e  scandalose  in  quella  provincia.  Non  com- 
parsono    mai    i    principi  detti,    ma  dove  in 
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prima  copertamente  erano  nimici  delFimpe- 
ratore,  scopersono  in  tutto  gli  animi  loro 
contro  di  lui  :  perchè  non  pure  essi  si  pre- 
pararono con  forze  grandi  per  fargli  guerra^ 
anzi  congiurati  insieme  altri  principi  loro 
amici  e  gran  parie  delle  terre  franche  di 
quella  provincia,  pubblicarono  una  lega  con- 
tro di  lui  a  difensione  della  religione  e  degli 
stati  comuni.  Fu  fatto  capitano  della  lega 
Filippo  landgravio  e  Federigo  duca  di  Sas- 
sonia e  '1  conte  Palatino,  con  autorità  pari, 
benché  il  carico  del  comandare  alT  esercito 
fosse  commesso,  come  a  più  esercitato  nel 
in^stiero  dell'  armi,  a  Filippo  land<j;ravio. 
Quarantamila  persone  di  pie  furono  rasse- 
gnate, e  dodicimila  cavalli,  da  lui  per  far 
la  guerra  :  nella  quale  si  combatteva  in  un 
medesimo  tempo  per  torre  V  autorità  alFlm- 
peraLore  in  quella  provincia,  e  la  dignità  alla 
sede  apostolica.  Per  questa  cagione  papa  Pao- 
lo volentieri  concorse  a  dare  aiuto  all'impe- 
ratore, non  tanto  per  soccorrerlo  in  un'  im- 
presa sì  pia,  quanto  ancora  per  impiegarlo 
in  una  guerra  da  non  essere  mai  vincitore, 
e  dove  egli  avesse  a  consumar  le  facoltà  e 
iorse  anche  la  vita.  Assoldò  pertanto  in  Ita- 
lia dodicimila  fanti  e  mille  cavalli,  i  quali 
sotto  nome  d'  Ottavio  da  Farnese  genero  di 
Cesare  furono  guidati  in  Alemagna,  ma  dati 
nel  vero  alla  custodia  ed  alla  fede  d'Ales- 
sandro Vitelli.  Alessandro  da  Farnese  cardi- 
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naie  fu  Legato  di  quella  impresa,  e  si  pre- 
sentò cogli  aiuti  suoi  mandati  dal  papa  in 
Ratisbona  :  dove  T  imperatore,  messi  insie- 
me ventimila  fanti  tedeschi  e  seimila  cavalli, 
aspettava  di  più  di  Fiandra  il  conte  Bura  con 
altri  dodicimila  fanti  e  quattromila  cavalli 
boemi,  ne'  quali  aveva  gran  fede.  Ridussonsi 
gli  eserciti  in  molti  giorni  usciti  della  ....  poi- 
ché colla  cavalleria  si  fu  molte  volte  scara- 
mucciato, in  Ingolstat  in  Baviera  :  la  quale 
tenuta  dal  presidio  dell'imperatore,  dette  si- 
curtà a  lui  di  potersi  quivi  accampare  con 
tutto  l'esercito,  e  d'  aspettare  il  nimico  con 
suo  vantaggio.  Non  mi  par  qui  da  esser  ta- 
ciuto il  costume  di  questo  principe,  quando 
egli  era  alla  guerra.  Nel  padiglion  suo  prin- 
cipalmente, come  era  l'alba,  entravano  i  sa- 
cerdoti a  celebrar  la  messa,  la  qual  celebra- 
zione si  manteneva  continuamente  insino  al- 
l' ora  di  pranzo.  Egli  la  prima  cosa  avendo 
atteso  a'  divini  offizi,  spediva  poi  nel  segreto 
tutte  le  faccende  militari,  udendo  i  capitani, 
e  consultando  le  cose  importanti  della  guer- 
ra. Dopo  questo,  salito  a  cavallo  ed  armato, 
andava  intorno  veggendo  tutto  il  campo,  e 
circuendo  nazione  per  nazione,  vedeva  ed  u- 
diva,  se  cosa  alcuna  facesse  di  mestieri. 
Quando  s'  appiccavano  scaramucce,  sempre, 
o  il  più  delle  volte  interveniva  in  luoghi  an- 
cora non  molto  sicuri  con  animo  assai  in- 
tre-pido»  che  pareva  dispiezzare  la  salute  prò- 
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pria  :  e  chiamando  molti  per  nome,  confor- 
tava ed  aiutava  gì'  infermi,  e  sovveniva  al- 
meno colla  sua  presenza  a  molti  difetti,  che 
erano  nei  campo.  Onde  appariva  a'  più, 
ch'egli  s'intendesse  del  mestiere  dell'armi, 
e  che  egli  fosse  umano  e  cortese.  Con  que- 
sti modi  aspettò  il  landgravio  ad  Ingolstat^ 
avendo  quivi  fortificati  gli  alloggiamenti,  ed 
essendosi  messo  in  luogo  forte  :  quando  com- 
parito il  landgravio,  poiché  ebbe  più  volte 
fatto  offerta  della  giornata,  si  rivolse  coll'ar- 
tiglieria,  di  che  aveva  infinita  copia,  a  bat- 
tere gli  alloggiamenti,  e  con  cavalieri  fatti 
altissimi  a  danneggiar  tutto  il  campo.  Nel 
qual  tempo  V  imperatore,  benché  consigHata 
di  voler  far  prova  della  virtù  de'soldati,  non 
volle  mai  udir  cosa  alcuna  d'  attaccar  fatto 
d  arme,  se  non  vide  comparito  il  conte  di 
liura  con  tutte  le  genti  :  sopportate  in  quel 
mentre  molte  indegnità  de'nemici,  che,  chia- 
mandolo col  nome  di  codardo  e  di  rinchiu- 
so in  prigione,  lo  schernivano,  innalzando 
air  incontro  con  gloriosissimi  nomi  il  land- 
gravio. ZSon  volle  ancora  combattere  l'impe- 
ratore, poiché  fu  venuto  il  conte  di  Bura,  e 
che  egli  non  fu  punto  inferiore  di  forze  al 
nimico  :  perché  sperando,  come  intervenne, 
che  quella  lega  dovesse  presto  smembrarsi, 
e  mancare  di  porger  denari,  volle  al  sicura 
la  vittoria,  senza  mettersi  a  quel  gran  peri- 
colo.   Era  intra  i   collegati  col  landgravio  il 
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conte  Palatino,  ed  uno  di  quegli»  che  ave- 
vano grande  autorità  nella  lega.  Ottenne  con 
costui  l'imperatore,  che  gli  era  quasi  sem- 
pre stato  amico,  e  molto  più  di  Ferdinan- 
do, eh'  egli  si  levasse  da  quell'  impresa  e 
dalla  compagnia  di  scellerati  e  ribelli  della 
Chiesa,  ed  inimici  della  fede  di  Cristo.  Cou 
altre  terre  franche,  come  con  Augusta  e  con 
Argentina,  ebbe  mezzo  di  far  ritrarle  da 
quel  proposito,  di  tal  maniera,  che  dopo  sei 
mesi  che  quella  guerra  fu  principiata^  nella 
quale  il  landgravio  pubblicamente  aveva 
acquistata  fama  immortale,  fu  costretto,  ab- 
bandonato dai  suoi,  a  ritirarsi  vilmente,  ed 
a  dissolvere  tutto  l'esercito:  mancatigli  de- 
nari e  vettovaglia,  e  buona  parte  de'  colle- 
gati. Volle  r  imperatore,  sbattuto  il  land- 
gravio, seguitare  la  vittoria  contro  a  Fede- 
rigo duca  di  Sassonia.  Nella  quale  impresa 
papa  Paolo  non  volle  seguitar  più  colle  genti, 
ne'  co'  suoi  aiuti,  come  quegli  che  non  ave- 
va caro  che  1'  imperatore  acquistasse  più  au- 
torità. Ed  ingannato  da  questa  prima  spe- 
ranza, gli  restava  ancora  la  seconda,  ch'egli 
non  fosse  per  riuscirgli  la  vittoria  del  duca 
dì  Sassonia,  e  eh'  egli  dovesse  stare  gran 
tempo  occupato  in  quel  gran  travaglio.  Ma 
vana  fu  anche  questa  sua  credenza,  perchè 
r  imperatore,  pacificatosi  con  molte  terre 
franche^  trapassò  coli'  esercito  suo  in  Sasso- 
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nia  contro  a  quel  duca  di  corpo  grassissi- 
mo,  e  luterano  più  che  nessuno  altro  prin- 
cipe di  quella  provincia.  Fu  V  esito  di  que- 
sta guerra,  che  essendo  pervenuto  l'impera- 
tore al  fiume  Albi,  non  mai  solito  a  potersi 
guardare,  alla  vista  deli'  esercito  nimico  lo 
passò  a  guado  :  ed  attaccatosi  con  loro,  gli 
messe  di  tal  sorta  in  rotta,  che  il  duca  di 
Sassonia  vi  restò  preso.  Onde  V  imperatore, 
insignoritosi  di  tutto  il  suo  stato,  constituì 
principe  e  duca  di  quella  provincia  Mauri- 
zio suo  nipote,  e  della  famiglia  medesima. 
A*  preghi  del  quale  perdonò  dipoi  a  Filippo 
landgravio  in  questo  modo  :  che  comparso 
detto  signore  in  sulla  fede  di  Maurizio  di- 
nanzi air  imperatore,  in  ginocchioni  gli  chie- 
se perdono  pubblicamente,  sedendo  V  impe- 
ratore prò  trthunali  in  una  sedia  d'  oro,  nel 
mezzo  di  molti  signori  d'  Alemagna.  Ed  a- 
vendo  promesso  a  Maurizio  di  non  dover 
tenerlo  sempre  in  prigione,  Io  dette  in  guar- 
dia ad  alcuni  suoi    più    familiari,    acciocché 

gliene  conservassono  nel    castello  di 

ritenendo  guardato  appresso  di  se  il  duca  di 
Sassonia,  che  nel  medesimo  modo  inginoc- 
chiato gli  aveva  chiesta  la  vita.  Onde  l'im- 
peratore poteva  ragionevolmente,  espugnata 
tutta  r  Alemagna,  ed  avuti  nelle  mani  due 
prigioni  sì  grandi  e  si  nobili  di  quella  pro- 
vincia, celebrare,  se  avesse  voluto,  un  trioD- 


(l^7)         U  N  D  E  e  I  M  O.  717 

fo,  non  mai  stato  celebrato  innanzi  a  quel 
tempo  da  nessuno  imperatore  romano,  per 
avere  domata,  si  può  dire,  tutta  la  grande 
Alemagna. 


LIBRO  DUODECIMO. 


SOMMARIO. 


f  /  duca  Cosimo  aspira  allo  siato  di  Piomhi- 
no,  e  per  dioersi  impedimenti  non  V  ottiene 
da  Cesare,  da  cui  eragll  stato  promesso  ;  e 
in  Venezia  fa  togliere  la  vita  a  Lorenzo  de" 
Medici,  uccisore  del  duca  Alessandro.  Segue 
in  Firenze  una  grandissima  inondazione  d^  Ar- 
no. Il  pontefice,  per  rovinare  la  grandezza 
deir  imperatore  in  Italia,  tenta  una  congiura 
in  Genooa  per  mezzo  di  Pierluigi  suo  figliuolo 
e  del  conte  Fieschi,  la  quale  non  successa 
felicemente,  trasferisce  il  concilio  di  Trento 
a  Bologna,  ove  lo  serra,  e  marita  Vittoria 
sua  nipote  al  duca  d' Urbino,  Cesare  concede 
iihertà  di  coscienza  in  Gervr'iania.    Ferdinanda 
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re    de    romani  fa  triegua    con    Solimano  :    e 
Filippo  re  di  Spagna  passa  in    Italia^    ooe    in 
Genova  è  visitato^  e  presentato  da  don  Fran^ 
Cesco  de"*  Medici  figliuolo  del  duca  di  Firenze. 
Pierluigi  Farnese  è   ammazzato^  e  gV  imperiali 
/  impadroniscono   di   Piacenza.    La  regina   di 
Scozia   bambina   si  marita  a   Francesco  delfi- 
no  di  Francia.    In     Firenze   i  frati    di   San 
Marco.,  come   settari .^  son  cacciati  del  loro  con- 
vento   dal   duca    Cosimo.,     al  quale.,     stante  i 
clamori     del  papa.,    son  poi  restituiti.     Papa 
Paolo  ritoglie   Parma,    al  nipote.,    e  muore.,  ed 
è  creato  papa    Giulio    terzo.,    che  la  rende   a' 
Farnesi.   Il  d' Oria  piglia   Africa    in  Barberia., 
e   Dragut    rais   5'  insignorisce    di  Tripoli.   Se- 
gue pace  tra    Enrico    re   di   Francia  e  Odoar- 
do   re  d'Inghilterra.    Fra   Leone   Strozzi  prior 
di  Capua  si  parte  dal  servizio  del  re  di  Francia., 
e  rifiuta   di  servire  aW  imperatore. 

XI  duca  Cosimo  nella  passata  guerra,  che  fé 
l' imperatore  contro  a'  suoi  ribelli,  aveva 
mandato  Ridolfo  Baglioni  con  trecento  caval- 
li per  servire  quella  maestà  ;  e  di  più  gli  a- 
veva  per  via  di  prestanza  accomodati  scudi 
cencinquantamila,  sotto  impromessa  di  essere 
investito  da  lei  della  signoria  di  Piombino  e 
dell'Elba.  Perchè  è  da  sapere,  che  dappoiché 
Rarbarossa  passò  a  Marsilia,  il  duca  in  molti 
ed  in  vari  tempi  aveva  difeso  colle  sue  gen- 
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ti  e  co'  suoi  denari  lo  slato  e  quel    signore  : 
che  povero  e  senza  alcuna  fortificazione  àeU 
le  sue  terre,    vi  viveva    sicuro    piuttosto  per 
non  essere  stimato  e  di  niun  valore,  che  per 
alcuna  sua  industria  o  virtù.  Onde  morto  che 
fu  Iacopo  V,  e  che  la  signoria    fu  pervenuta 
in  Iacopo  VI  suo    figliuolo  d'  età  d'  anni  di- 
ciassette :  il  duca,  di  cui  egli  era  nipote,  pre- 
se ancor    viepiù  la  custodia   di  quello   stato. 
Per  lo  che  avendovi  mandati  molti  ingegneri, 
risolvette  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  di  forti- 
ficare r  Elba    nel  porto  massime  detto  Fer- 
raio, e  posto    rincontro    alla    Toscana  verso 
tramontana.    Spese    in  più  anni   adunque  in 
quel  luogo  meglio  di  scudi  dugentomila,  per- 
chè non  solamente  raffondò  quel  porto,  e  vi 
fé  due  fortezze  inespugnabili,    ma    ancora  lo 
cinse  intorno  d'  una  muraglia,  che  gli  sopra- 
stava dalla  via  di  terra,  in  guisa  d'  una  pic- 
cola città,    alla  quale    pose  il  nome  di  Co- 
smopoli. Tutte  queste  cose    faceva    egli    con 
ordine  e  con  licenza  dell'  imperatore,  che  in 
quel  modo  s'  assicurava  di  quello  stato    dal- 
l' invasioni    de'  barbari  a  spese  del  duca,    a- 
vendogli  dato  certa  promessa  di  metter  sotto 
di    se    Piombino    e    tutto    il  resto  di  quello 
stato,  con    esser    da    lui    rinvestito   il  signor 
giovane  in  un  altro  stato  nel  regno  di  Napo- 
li, ed  intanto    col  tirare    i  danari    dal    duca 
Cosimo  :  perchè  sopra  gli  scudi  cencinquan- 
tamila  prestatigli  in  quella  guerra,  vi  aggiun- 
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se  ancora  ne'  tempi  seguenti  altrettanta  som- 
ma a  quel  conto.  Avevano  i  signori  d'Italia 
molto  a  male  di  questa  pratica  tenuta  dal 
duca  Cosimo  d'  insignorirsi  di  Piombino,  e 
sopra  ad  ogni  altro  i  genovesi  :  i  quali,  vi- 
vendo sempre  del  grano  traportato,  non  po- 
tevano sopportare,  che  il  duca  afForlificasse 
r  Elba,  ed  avesse  facoltà  in  quel  passo  co- 
modissimo a  tutta  la  navigazione  del  mare 
di  Toscana,  di  serrar  loro  a  sua  posta  la  li- 
bera navigazione,  onde  divenissino,  in  una 
strettezza  d'anno  forte,  come  suggetti.  Tanto 
più  ancora  si  dolevano  di  questo  appresso  l'im- 
peratore, quanto  di  già  vedevano  il  duca,  for- 
tificato quel  porto,  aver  fabbricato  in  Pisa 
quattro  galee  e  quattro  brigantini  :  ed,  ar- 
matili, avervi  proposto  Giordano  Orsino  per 
governatore,  e  tenerlo  in  quel  porto  e  nel 
mare  di  Toscana  per  guardia.  L'imperatore, 
che  non  sapeva  dinegare  all'  importuna  tilo- 
manda  de'  genovesi  (  i  quali  gì'  improraette— 
▼ano  molto  maggior  somma  di  denari,  che 
non  aveva  sborsato  il  duca,  se  gli  voleva 
investire  in  quella  signoria  )  non  si  lasciava 
intendere  affatto.  Ne  mostrando  di  voler  sod- 
disfar loro  ed  a  quel  signore  di  Piombino 
(che,  datosi  tutto  alla  fede  di  quei  signori, 
aveva,  non  so  per  che  cagione,  più  caro 
die  divenissino  padroni  dell'  Elba,  che  il 
duca  Cosimo  ),  andava  intrattenendo  la  cosa. 
Ne  sbrigava  il  duca  dj  quel  negozio,  ne  se 
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dalla  fede  impromessa  di  dargli  lo  stato. 
Anzi  pigliando  un  modo  di  mezzo  per  non 
soddisfare  ne  all'  uno  nò  all'  altro,  teneva 
in  Piombino  un  capitano  spagnuolo  ia  for- 
tezza, avendone  mandato  il  presidio  del 
duca,  che  v'  era  entrato  innanzi  con  sua  li- 
cenza sotto  Lucantonio  Cuppano  e  Girola- 
mo degli  Albizzi,  che  due  mesi  v'erano  stati 
governatori  pel  duca,  investito  di  quella  si- 
gnoria da  don  Diego  di  Mendozza  in  nome 
dell'imperatore:  al  qual  don  Diego  il  du- 
ca Cosimo  per  tal  cagione  aveva  dato  di 
mancia  molti  scudi.  Con  tutto  questo  l'im- 
peratore per  buone  cagioni  fé,  come  io  dissi, 
levar  di  Piombino  Girolamo  degli  Albizzi, 
ed  al  duca  Cosimo  lasciò  la  guardia  e  la 
possessione  intera  dell'Elba  e  dell'entrate  del 
ferro  :  del  quale  1'  isola  è  fertilissima,  e  so- 
lamente ricca.  Queir  entrata  non  avrebbe 
ancora  forse  ottenuta  il  duca,  se  per  via  di 
contratti  il  signor  vecchio  non  glien'  avesse 
obbligata  per  molti  e  molti  anni  a  conto 
delle  spese  grandissime  fatte  dal  duca  in  te- 
nere i  soldati  alla  guardia  di  quello  stato,  e 
nelle  fortificazioni  di  esso.  Dicevasi,  che  la 
somma  de'  denari,  di  che  il  duca  era  credi- 
tore del  signore,  arrivava  a  meglio  di  scudi 
cencinquantamila  :  e  dell'  entrata  del  ferro 
ne  pagava  al  signore  circa  scudi  dieci  o  do- 
dicimila r  anno.  Di  maniera  che  per  lungo 
spazio  di  tempo  gli    veniva    a  restare  obbli- 


722  LIBRO  (1547) 

gala  r  entrata.  E  quel  signore  era  rimasto 
ben  povero,  ed  appena  con  entrata  di  scudi 
seimila,  i  quali  spendeva  in  Genova,  dove 
abitava,  sdegnato,  che  '1  duca  Cosimo  suo 
zio  lo  volesse  privare  dell'  antica  sua  signo- 
ria. Quando  il  duca  Cosimo  era  molto  più 
sdegnato  colT  imperatore,  che  Taveva  uccel- 
lato, avendogli  per  don  Diego  di  Mendozza 
dato  il  possesso  di  Piombino,  e  poi  tolto- 
glielo, benché  con  promesse  di  darglielo.  Sta- 
va bene  la  madre  di  quel  signore  in  Piom- 
bino, rinchiusa  in  una  piccola  casetta,  come 
quella,  che  rimasta  senza  marito  e  senza  si- 
gnoria, non  reggendo  ancora  il  figliuolo,  vi- 
veva con  gran  dolore,  ed  assai  poveramente, 
€  senza  alcun  servizio  conveniente  a  donna 
stata  signora. 

Mentrechè  il  duca  in  questo  modo  con  gros^ 
sa  somma  di  danari  cavati  da'  cittadini  e 
da'  sudditi,  cercava  d'  acquistar  più  stato,  gli 
crebbe  ancor  1'  animo  di  volere  apparire 
maggiore  appresso  al  re  di  Francia  ad  ap- 
presso i  veneziani.  Perchè  appresso  ad  En- 
rico mandò  Luigi  Capponi  in  nome  di  ral* 
legrarsi  seco  d' un  ricevuto  figliuolo,  e  per 
difendere  una  causa  di  grani,  ove  i  francesi 
volevano  fare  un  acciacco  agli  uffiziali  del- 
l' abbondanza.  A  Venezia  niandò  ambascia- 
tore Pierfilippo  Pandolfini,  sperando,  che  i 
veneziani  similmente  ne  dovessino  tenere  uno 
appresso   di   lui,  il  che   non  successe  per  le 


(i547)  DUODECIMO.  725 

cagioni  di   sopra    narrate.    Avvenne    bene   in 
questa  ambasceria   tenuta   a  Venezia  un  ca- 
so,  che  mi    par  degno    d'  esser  notato.   Lo- 
renzo de'  Medici,  quegli  che  ammazzò  il  duca 
Alessandro,    dopo   la  partita   sua  da  Firenze 
se  n'  andò  in    prima  in  Costantinopoli  dopo 
la   rotta  di   Montemurlo    con   Piero   Strozzi: 
parte   per  levarsi  1'  uno  dagli  occhi    degli    uo- 
mini, per  la  vergogna  della  male  riuscita  oc- 
casione di  far   la  patria  libera,  e  V  altro  del- 
la  poca  ragione    militare,    che    aveva   messo 
il  padre   e   tanti  nobili  cittadini  in   mano  del 
duca  Cosimo  :    e  parte  per  vedere,  se   in  mo- 
do  alcuno   avessono  potuto  ottenere  da  quel 
signore   aiuti,    per  poter  turbare   coli'  armala 
del   turco  i   porli   di  Toscana.  Questi  poiché 
non  trovarono  appresso  i  bascià  alcuna  udien- 
za,  si  dipartirono  e  Piero   si   ritirò  a'  servizi 
del  re  Francesco,  ed  alla  guerra,  nella  quale 
fé   molte  cose  piuttosto  da  animoso,    che  da 
savio  capitano,  o  felice  :  e  Lorenzo  assai  tem- 
po  si   stette    come  nascosto    in    Parigi,    con 
abito  e  con  nome  finto  sotto  pretesto  di  stu- 
diare in  quella  città   grande   e    popolata,   ed 
atta  facilmente  a  ricoprire   qualsivoglia  gran 
principe,  non  che  una  persona  privata.    Vi- 
veva egli  con  grande  angustia  d'animo,  per- 
chè sapendo  d'  aver  la  tagUa  di   scudi  sette- 
•  mila,  e    d'  esser   perseguitato   non   tanto   dal 
duca  Cosimo,  quanto  dall'  imperatore,  non  si 
arrischiava  a  vivere  in  luogo  alcuno  con  si- 
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curtà,  tanto  che  la  vita  sua  piuttosto  non  gli 
fosse    una    mezza    morte.    Finalmente    dopò 
molti  anni  se  ne  venne  ad  abitare  in  Vene- 
zia: nella  qual  città  posta  nell'acque,  e  dove 
s'  usa  più  la  strada  del  mare  in   andare    per 
via  delle  gondole,  che  di  terra,  sperava  assai 
sicuramente  di  potere  ire  innanzi  insino  a  tan- 
to, che   si  scoprisse    miglior   fortuna    per   lui. 
Sfavasi    quivi    il    più    del    tempo    in    casa,    e 
quando  andava  pur  fuori,   andava  sempre  in 
compagnia  d'  alcuno  che  fosse  armato  :  e  po- 
ro, come  io  dissi,  si   vedeva,    dove    gli    altri 
adoprassino  i  piedi.    L'  ambasciatore  del  du- 
ca in  Venezia  più  tempo    V  aveva    fatto    os- 
servare per  far  cosa  grata  al  padrone,  il  qua- 
le non  tanto    aveva   caro    di    levarsi    dinanzi 
Lorenzo,  perchè  ne    temesse,   quanto    perchè 
nessun  altro  pigliasse  animo  dammazzare  un 
principe,  con  isperanza  di  poter  poi    vivere. 
Due    volterrani,    uno    chiamato    Kebo,    nato 
ignobilmente  in  quella  città,    e    V  altro    Cec- 
chino,    non  da    "S  olterra,    ma    da    Bibbona, 
stato  già   per  servitore    in    Roma    di   Salve- 
stro  da  Montauto,  feciono  acquistare  a  quel- 
J'  ambasciatore  ed  a  Francesco  Bava  da  Vol- 
terra (che  s' adoprò  in    simile  uffizio,    e   che 
stava  in  Ferrara  per  agente    del    duca    Cosi- 
mo )  nome  di  troppo  forse  diligenti  e  di  trop- 
po servitori  ed  affezionati  del  loro   principe, 
per  non  dire  della    taglia.  Perchè  convenuti 
questi  amatori  dell'  oro    co'  sopraddetti    del 
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modo  d'  ammazzare  Lorenzo,  poiché  ebbero 
osservato  più  giorni,  e  fìnto  seco  d'  essergli 
«ervitori,  e  infino  da  lui  accattati  danari,  una 
mattina  1'  appostarono,  che  uscito  fuori  in 
compagnia  d'  Alessandro  Sederini  suo  zio 
s'andava  diportando.  Poiché  furono  entrati  in 
una  casa  che  aveva  due  uscite,  uno  di  loro 
congiurati  recatosi  dall'  una  porta,  V  altro 
entrato  dall'  altra  di  dietro  dette  un  colpo 
a  Lorenzo  sul  capo  con  un  pugnale,  e  questi 
fu  Bebo  :  dal  qual  colpo  sbigottito,  poiché 
n'  ebbe  ricevuto  un  altro  sul  volto,  cascò. 
Allora  Alessandro  tratta  la  spada,  se  gli  ri- 
volse, quan<lo  Cecchino  gli  fu  addosso  :  e 
ferendolo  gli  delle  la  via  da  potersi  fuggire. 
Ijebo  intanto  attendendo  a  Lorenzo  che  era 
in  terra,  tirando  più  colpi  col  pugnale,  lo 
lasciò  per  morto,  non  però  in  tanto  estre- 
mo, che  la  madre,  che  abitava  quivi  vici- 
na, avuta  la  dolorosa  nuova,  non  fosse  a 
tempo,  correndo  là,  a  raccorre  in  braccio 
il  figliuolo  ed  il  suo  spirito,  che  se  n'  usci*- 
va.  Morì  per  quelle  ferite  ancora  Alessan- 
dro, non  già  perchè  le  fossono  mortali,  ma 
perchè  i  pugnali  erano  avvelenali:  siccome 
io  udii  dire  più  volte  allo  stesso  Bebo  in 
Volterra,  il  quale  vantandosi  di  quel  fatto, 
lo  raccontava  pure  come  un'  azione  gloriosa. 
Furono  costoro  campati  dopo  la  morte  data 
a  Lorenzo,  dalla  giustizia  veneziana  per  ope- 
ra dell' ambusciatorc  imperiale:  il  quale j  tu~^ 


726  LIBRO  (1547) 

nutili  più  giorni  in  casa  segreti,  gli  accom- 
pagnò dipoi  per  barca  in  luogo  sicuro.  Ed 
essi  dal  duca  Cosimo,  non  avendo  voluto 
accettar  la  taglia,  furono  provvisionati  con 
trecento  scudi  T  anno  per  ciascuno,  e  con 
titoli  di  capitani,  onde  dipoi  lietamente  po- 
tessero vivere  in  \  olterra,  e  trionfare  del 
prezzo  del  sangue.  Parve,  che  per  altre  po- 
che faccende  quell'  ambasciatore  fosse  stalo 
in  Venezia  :  perciocché  dopo  la  morte  se- 
guita di  Lorenzo  nel  modo  conto,  riiornò 
in  Firenze.  iSiè  il  duca  per  gran  tempo  vi 
tenne  più  uomo  alcuno,  benché  dopo  molti 
anni  vi  mandasse  a  stare,  non  un  cittadino, 
ma  il  Pero,  persona  ingegnosa,  benché  vi- 
le, ed  uno  di  quelli,  che  erano  usati  ado- 
perarsi da  lui  per  lo  più  ne'  maneggi  delle 
faccende  di  stato.  Tacile  quali  non  si  ado- 
peravano cittadini,  se  non  rari.  Ed  in  quei 
luoghi  ancora,  dove  erano  cittadini  mandati 
per  ambasciatori,  i  segretari,  che  erano  con 
loro,  avevano  più  autorità,  e  sapevano  più 
cose,  e  maneggiavano  più  le  faccende,  che 
non   facevano   essi. 

Segui  in  queir  anno,  che  fa  nel  MDXLVÌI 
del  mese  d'agosto,  in  Firenze  un'inondazione 
sì  grande,  fatta  in  un  subito  dal  fiume  d' 
Arno,  che  non  più  innanzi  a  dugencinquan- 
ta  anni  s' era  intesa  un'  inondazione  simile 
fatta  da  quel  fiume  in  quella  città.  Alzaro- 
ao  r  acque  alla  piazza  del  grano  all'  altezza 
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di  braccia  otto,  e  tutto  il  quartiere  di  San- 
ta Croce  andò  sotto  :  e  molte  case  dipoi  vi 
rovi[iarono,  indebolite  per  quella  inondazio- 
ne ne'  loro  fondamenti.  Dissesi,  cbe  il  dan- 
no di  quelle  acque  trapassò  il  valore  di  trecento- 
mila scudi  fra  la  città  ed  il  contado  :  il 
quale  era  ancora  reputato  maggiore,  quanto 
si  dubitava  per  T  avvenire  d'  altri  danni  per 
le  cagioni  medesime,  siccome  avvenne  dap- 
poi, quando  il  fiume  un'  altra  volta  in  si- 
mil  modo  traboccando,  mandò  quasi  sotto 
Firenze.  Ed  innanzi  a  quel  tempo  s'  erano 
sopportati  danni  grandi,,  se  non  pari  a  que- 
sti, almeno  poco  minori,  perciocché  i  tem- 
porali piovosi  pili  che  il  solito  avevano  óì 
maniera  guasto  il  ietto  del  fiume  ed  altera- 
tolo, che  tutti  gli  altri  fiumi,  che  vi  met- 
tevano dentro,  tenendo  in  collo^  venivano 
per  ogni  piccola  pioggia  ad  allargare  i  con- 
fini, ed  a  guastare  tutti  i  fertilissimi  campi. 
Perciò  erano  peggiorate  in  gran  parte  l' en- 
trate della  provincia,  e  massime  ne'  luoghi 
bassi.  ISè  si  trovava  modo  alcuno  a  ripa- 
rare a  questo  disordine,  benché  il  duca,  che 
aveva  capriccio  in  sulì'  acque,  tenesse  molti 
ingegneri  pagati,  che  con  grosse  spese  lavo- 
rando in  sul  fiume,  sempre  venivano  piut- 
tosto a  peggiorarlo,  che  a  dargli  miglior  con- 
dizione. Era  fama,  che  1'  acqua  derivata  dal- 
le Chiane  in  Arno,  per  aver  voluto  già  sec- 
care Antonio  da  Piicasoli  mollo  paese  in  quel 
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ri'  Arezzo    e  far   possessioni,    aveva   fatto  un 
gran  danno  :  perchè  quell'  acqua    paludosa    e 
ripiena  di  terra,  riempisse  assai  i  letti  del  fiu- 
me   per   la    sua    corpulenza.    Dicevano    altri 
forse   miglior  cagione,  e  questa  era,    che   es- 
sendosi diboscalo   nella   Falterona  ed  in    tutti 
i  monti  che  fanno  boscaglie,  quantità  grande 
d'  alberi  per  far  ferriere  e  legnami,  veniva  il 
terreno  più  agevolmente  a  essere  smosso  dalla 
furia  deir  acque,  e   per   taf  via  scendendo  al 
piano,  a  riempiere  i    letti    de'  fiumi,    ed    in- 
nalzargli.   Queste    erano    le    cagioni   allegate 
umane,  e  le  attribuite  al  giudizio  divino  era* 
no  i  peccati  degli  uomini.   I    quali   si    crede- 
vano   essere    i    veri    prinripii,    non    pure    dei 
danni  fatti  f^a'  fiumi    nella   nostra    provincia, 
quanto  d^  ogni  altro    errore,    mal    reggimento 
o  costume  fatale  usato  da'principi  in  destru- 
zione  de'loro  popoli.  E  queste  inondazioni  si 
spesse  dell'acque  erano    pure   per    certissimo 
prodigio  ancora  craltri  mali  futuri  e  maggio- 
ri, che  ci  soprastessero,  e  che  tosto  dovesse- 
ro aprire  V  intelletto  alTa  provincia   toscana, 
rimasta   vota   di    cervello    nei   governatori,  e 
d'  autorità  ne'  suoi  cittadini,  non  pure  in  Fi- 
renze, quanto  ancora  in  Siena.  Perchè  in  quel- 
la città  continuandosi    le  divisioni,  le   rapine 
e  gli  omicidi    era    ritornata  pure    la   guardia 
spagnuola,   reggendosi  lo  stato  sotto  il   nome 
del  popolo.    Ma    appoco  appoco    don   Diego 
Mc'nJozza,  che  risiedeva  a  Roma  per  amba-* 
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sciatore,  cominciò  a  governare  ed  a  tenervi 
grado,  come  persona  imperiale.  Ed  essendo 
qiiest'  uomo  d'  ingegno  inquieto,  e  desideroso 
d'  acquistar  signoria  (  benché  fosse  stato  già 
frate  )  confortava  l'imperatore  per  lo  bene  di 
quella  città  a  farvi  una  fortezza,  acciocché  i 
cittadini  vi  potessero  star  tutti,  e  godere  il 
5.U0  sicuramente.  Discorreva  ancora  quest'uo- 
mo, e  scriveva  a  Cesare,  che  a  volere  stabi- 
hre  r  impero  suo  in  Italia,  era  bene  far  si- 
gnore di  Siena  Filippo  suo  figliuolo,  accioc- 
ché impadronito  di  quello  stato,  tenesse  in 
un  medesimo  tempo  a  freno  il  papa  ed  il 
duca  Cosimo  :  non  importando  altro  la  for- 
tezza di  Sien^a,  che  un  ceppo  sul  collo  ad 
ambedue  questi  principi.  Queste  pratiche  s'an- 
darono così  agitando  insino  alFan.  MDXLIX, 
nel  quale  mori  papa  Paolo  :  innanzi  al  qual 
tempo  avendo  detto  infin  qui  de'  casi  di  Fi- 
renze, dirò  quello  successe  altrove  infine  a 
quel    punto. 

Poiché  r  imperatore  ebbe  domata  la  Ma- 
gna, confra  1'  opinione  d'  ogni  uomo,  e  fuo- 
ri della  credenza  di  papa  Paolo  :  il  papa,  che 
vedeva  la  manifesta  rovina  sua  nella  gran- 
dezza di  Cesare,  fé  tenere  a  Pierluigi  suo 
figliuolo,  e  duca  di  Piacenza  e  di  Parma, 
un  trattato  da  rovinar  l'imperatore  nello  sta- 
to d'  Italia.  Era  nel  porto  di  Genova  l'ar- 
mata tutta  del  d'Oria  al  numero  di  quaran- 
taq.uattro  galee,    ed  esso  d'Oria,  che  si  stava 
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in  quel    tempo    in    Genova   seiv^a    alcun    so- 
spetto   civile,   ed  intento,    benchò    vecchissi- 
mo,  agli   uffizi  intorno   alla  moglie  presa  da 
lui  non  senza   speranza  d'  aver  figliuoli.  Gian- 
nettino    d'Oria    nipote   d'Andrea   governala 
in   gran   parte    V  armata,    ed   era  dal    zio  ti- 
rato   innanzi     alla     grandezza    di    quel    gran 
grado,   come  giovane  animoso,  di  buon  con- 
siglio, e    di   non   poca    esperienza    nel    me- 
stiero   deir  armi  di  mare.   Fra  costui  ed  Ot- 
tobuono    conte    del    Fiesco,   giovane    nobilis- 
simo  e    valentissimo    sul  mare    e   nel!'  armi, 
era  nata   una  certa  differenza  da  piccola  ca- 
gione,   che    cresciuta  appoco   appoco,    come 
interviene   infra   i  grandi,  fece   animo  al   pa- 
pa  col   nome    del    figliuola    di    scoprirgli    la 
sua   intenzione.  Fu  per  nunzi   industriosi   ed 
atti  a  quello  offizio  tentato  il  Fiesco,  se  avesse 
voluto   vendicarsi   di   Giannettino    ed    impa- 
dronirsi  dell'  armala    imperiale  :    che    il  pa- 
pa   gli    avrebbe   prestato    favore,    non    sola- 
mente  ad   asseltare    \o   stato    di    Genova,    in 
qual   maniera  più   si  contentasse,   ma  ancora 
a  farlo,   con   tutte    le  forze   sue  e    del  re,   si- 
gnore dello  stato  di   Milano.    Pierluigi,  come 
vicino   a   Genova,  s'  offeriva   in   tempo  a  es- 
sere con   quattromila  fanti  espediti  nella  val- 
le   di  Pozzevera   per  aiutar    lui    a  condurre 
in   Genova   ogni  suo  disegno  col  favore  del- 
la  parte   di   dentro,    Ja   quale    era    grande  in 
favore    de' Fieschi  :  i   quali,    come    stati  som.- 
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pie  neutrali  e  non  sottoposti  alle  parti,  era- 
no grandemente  amati  dal  popolo.  Accettò 
il  conte  r  invito  da  Pierluigi,  e  composte  in- 
fra loro  le  cose  segretamente,  venne  il  gior- 
no, nel  quale  era  destinato  a  condursi  quel 
fatto.  Nella  notte  adunque,  essendosi  in  pri- 
ma dentro  preparato  in  più  giorni  il  Fiesco 
di  molti  soldati  nelle  sue  case,  condottivi  alla 
spicciolata,  ammazzò  Giannettino,  che  udi- 
to il  romore  veniva  a  furia  correndo  al 
porto  con  poca  brigata.  Entrato  dopo  que- 
sto nel  porto,  e  scatenati  gli  schiavi,  si  fu 
in  un  tratto  impadronito  di  tutta  V  armata  . 
Ne  gli  restava  a  far  altro  che  ire  a  finir 
quel  vecchio,  che  in  una  sua  villa,  vicina 
alla  porta  a  un  trar  d'arco,  stava  alloggia- 
to senza  alcun  sospetto  di  lui  ;  quando  tra- 
vagliandosi in  quel  fatto,  e  saltando  di  que- 
sta in  queir  altra  barca  per  fare  interamen- 
te quanto  aveva  disegnato,  nel  voler  saltare 
in  sur  un  battello,  gli  venne  sfallito  il  pie- 
de. Onde  caduto  in  mare,  essendo  di  più  ar- 
mato, mentrechè  in  quel  furore  e  nella 
notte  non  fu  ne  veduto  né  udito  cadere,  an- 
negò senza  aver  dato  fine  a  quell' azione  con- 
dotta infin  qui  felicemente.  Erasi  intanto  spar- 
so il  rumore  in  Genova  della  morte  di  Gian- 
nettino  e  dell'  armata  venuta  in  arbitrio  del 
Fiesco  :  la  quale  nuova  pervenuta  all'  orecchio 
del  vecchio  ammiraglio,  lo  costrinse  a  fuggirsi 
per  disperato   e  c|uasi  ad  ammazzarsi  da  sé 
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medesimo.  Ma  risaputa  poco  dopo  la  morte 
di  lui,  ritornò  ali"  armata,  e  cogli  amici  suoi 
in  Genova  fermò  tutti  gli  umori,  ne  trovò 
cosa  alcuna  d*  importanza  comunicata  infra 
i    cittadini. 

Disse  allora  papa  Paolo,  poiché  ebbe  inteso 
questo  successo,  che  non  si  poteva  ostare  al 
voler  di  Dio,  che  aveva  disegnato  pure,  che 
questo  imperatore  prevalesse  per  rovinar  la 
Chiesa  e  la  cristianirà  tutta.  E  più  che  mai 
incollerito  contro  di  lui  pel  concilio  di  Tren- 
to, che  voleva  si  tenesse  aperto  a  dispetto 
suo,  volle  vedere  quello  seguisse,  se  lo  faces- 
se dissolvere.  Però  mandato  Giuliano  Ardin- 
ghelli  in  nome  del  cardinale  Farnese  a  con- 
dolersi della  morte  d'  Alessandro  ^Madrucci 
col  cardinale  suo  fratello,  gli  diede  segrete 
commissioni,  che  subitamente  comandasse  ai 
Legati  suoi  in  Trento-,  che  se  ne  tornassero 
in  Italia,  e  che  si  fermassero  in  Bologna 
per  finir  quivi  il  concilia,  a  dispetto  di  chi 
r  avesse  intesa  altrimenti.  Fu  così  eseguito 
da  quel  giovane  con  molta  destrezza  d'  in- 
gegno, il  quale,  fratello  di  Niccolò  Ardin- 
ghelli  cardinale,  era  molto  favorito  d^  Ales- 
sandro Farnese  nipote  del  papa  pel  suo  ac- 
corto giudizio  in  agitare  le  faccende  d'impor- 
tanza. Partironsi  di  Trento  i  Legati  ed  i  ve- 
scovi a  uso  di  fuga,  dicendo  pubblicamente 
che  non  volevano  quivi  morirsi  di  malattie, 
die  avevano  nel  dire  il  vero  circondato  tuLiCfe 


(1^47)  DirODECIMO.  7o3 

quel  paese.  E  si  ridussono  in  Bologna,  dove 
intimarono  dipoi  il  concilio,  e  vi  chiama- 
rono tutti  i  prelati  cristiani,  senzachè  qui- 
vi comparisse  mai  alcuno.  Onde  fra  pochi 
mesi  dipoi  papa  Paolo,  che  a  forza  cinque 
anni  avanti  aveva  aperto  il  concilio,  lo  ser- 
rò contra  la  voglia  dell'  imperatore,  tenendo 
sempre  la  maestà  pontificale  in  dignità  ed 
in  grado,  e  rispondendo  molte  volte  a  don 
Diego,  che  lo  bravava,  parole  che  mostra- 
vano, eh'  ei  tenesse  conto  dell'  imperatore 
tanto,  quanto  egli  teneva  della  dignità  della 
Chiesa.  Di  qui  nasceva,  che  1'  imperatore, 
quando  si  ragionava  del  papa,  diceva  pub- 
blicamente, eh'  egli  era  un  mal  vieglo.  Ed  a- 
spetlando  tutto  il  giorno,  eh'  egli  si  morisse, 
non  pigliava  impresa  di  vendicarsi  altrimenti 
con  lui  ;  osservando  bene  la  vendetta  contro 
al  figliuolo,  che  manifestamente  ave^a  convin- 
to per  lettere  intercette,  essere  stato  compagno 
del  Fiesco  in  volergli  turbare  lo  stato  d'Ita- 
lia. Per  tal  cagione  don  Ferrante  lo  fé 
citare  in  Milano  a  difender  la  sua  ragione 
contro  quella  querela,  alla  quale  non  essen- 
da  comparito  personalmente,  lo  messe  in 
bando,  e  dichiarollo  ribelk  dell'  imperatore, 
benché  vivesse  il  papa,  e  che  il  figliuolo  suo 
Ottavio  fosse  suo  genero.  11  papa  allora  per 
meglio  stabilire  dopo  se  i  suoi  nella  grandez- 
za, congiunse  Vittoria  sua  nipote,  nata  di 
Pierluigi  a  Guido  Ubaldo  duca  d'Urbino  con 
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<3ote  di  scudi  settantamila  :  rappacificandosi 
con  quel  signore  stato  ^ià  offeso  da  lui  nel- 
lo stato  di  Camerino.  Se  lo  fé  ancora  più 
amico,  avendo  dato  il  cappello  rosso  al  si- 
gnor Giulio  suo  fratello,  benché  d'età  molto 
fanciullesca. 

Ma  r  imperatore    dopo    la  vittoria  acqui- 
stata in  Sassonia,  ricompose  tutta  1'  Alema- 
gna    air  ubbidienza    di    luì,    permettendo     a 
tutti,  che  sentissono  quello  che  volessono  in- 
torno alla  religione.  Ed  operò  innanzi  tratto 
per  via  di  Ferdinando    suo    fratello,    che    si 
facesse    una    tregua    con  Solimano,  la  quale 
ebbe  effetto  V  anno  avvenire    in  questo  mo- 
do. Convennero  Solimano  e  Ferdinando   per 
tre  anni  seguenti  di  non  noiarsi  in  parte  al- 
cuna ne'  confini    dell'  Ungheria  :    e  che  cia- 
scuno,   guardando    le  cose  sue    possedute  in 
quel  tempo,  si  vivesse  sicuramente.    Era  in- 
vitato Solimano  all'  accordo  da  una  necessi- 
tà d'  un'   altra    guerra    maggiore    contro    di 
Tacmas   sofi,  il  quale  gli  aveva  fatto   ribel- 
lare Babilonia.  Onde  per  non  essere  occupa- 
to nel  maneggio  di    quell'  impresa    in    altra 
guerra  di  cristiani,   cedette  volentieri  e  quie- 
tò r  animo  di  Ferdinando  :  il  quale  era  sol- 
levato dall'  imperatore    suo    fratello   a  voler 
rinunziare  all'elezione  del  re  de'  romani,    ed 
a  cederla  a  don  Filippo  suo   figliuolo,    pro- 
mettendo in  quel  cambio  a  Massimiliano  suo 
figliuolo  per  moglie  la  figliuola  sua,    che    gli 
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veniva  ad  esser  cugina,    e  dargli    in  dote  la 
Fiandra.  Pareva,  che  Ferdinando    non  fosse 
lontano  da  compiacere  il  fratello,    per   esser 
di  natura  benevolo    ed    atto    agevolmente  a 
soddisfare    a'  preghi    ed  a'  desiderii  d'  altrui. 
Ma  molti  signori  della  Magna  erano  di  con- 
trario parere.    E  Massimiliano    suo    figliuolo 
infra  i  primi    resisteva    al    padre    in  questo 
consiglio,  allegando  l'ingiustizia  di  lui  a  pri- 
varlo   iniquamente     della    dignità  imperiale, 
con  mala  contentezza  ancora  della  più  parte 
de'  signori  tedeschi    che  desideravano,    che  '1 
nome    dell'imperatore    venisse    piuttosto    in 
Ferdinando  ed  in  lui,  che  si  perpetuasse  nel 
figliuolo  di  Carlo,  ia  cui  erano  tanti  regni  e 
tanti  domini!  accozzali.  Per  queste  gare,  che 
duravano    intra  i  fratelli    ed    infra    i  signori 
della  Magna  nella  cessione  dell'impero,  l'im- 
peratore fé  passare  don  Filippo   suo  figliuolo 
in  Italia  ;    il  quale    arrivato    in    Genova  in 
sulle  galee  del   d'  Oria,     fu   visitato  dal  duca 
Cosimo   per  mezzo  di  don  Francesco  suo  fi- 
gliuolo   primogenito    d'  età    d'  anni    nove.  Il 
cjuale  ito  a  salutarlo  in  compagnia  di  messer 
Agnolo  Niccolini  e  di  Girolamo  degli  Albiz- 
zi,  presentò  a  quel  re  una  credenza  d'argen- 
to ricchissima,  fatta  di  nuovo  con  molto  la- 
voro e  con  grande  spesa,  e  di  più  v'aggiun- 
se in    un  gran   bacino    cinquemila   medaglio- 
ni di  Cosimi  di  dieci  ducati  l'uno,  fatti  bat- 
ter nuovamente    in    zecca    per    presentargli. 
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Arrivò  quel    presente    in    più  cose  a  meglio 
di  centomila    scudi,    i  quali    furono  allegra- 
mente accettati  da  don  Filippo    insieme  con 
altri,  che  dal    ducato    di    Milano  gli  furono 
donati  per  allegrezza    della    sua    passata    in 
Italia.    Trasferissi    dipoi    don    Filippo  nella 
Magna,  e  fattosi  vedere    da  quei  signori,  gli 
fé  maggiormente  star  duri  nel  loro  proposito 
(  per  averlo  conosciuto    molto    superbo  e  di 
non  mtolto  ingegno  )   a    non    esser    contenti 
che  l' impero  si  togliesse  alla  stirpe    di  Fer- 
dinando. Per  lo  che  l'imperatore  rivolse  l'a- 
nimo a  farsi    benevolo    Massimiliano,    e  far 
con  lui  il  parentado,  mandandolo  subitamen- 
te in  Ispagna  a  governar  quel  regno  infino  a 
tanto    che  don  Filippo  fosse  tornato.  Ed  egli 
levando  le  ragioni  dello  sfato  di  Milano  dal- 
la camera  imperiale,    le  trasferì    a^  regno   di 
Spagna  :    e  per  tal  verso    tolse    quello  stato 
al  fratello,  poiché    non    aveva  potuto    torgli 
r  impero. 

Seguì  allora  la  morte  di  Pierluigi  duca  di 
Piacenza  nel  modo,  eh'  io  racconterò  breve- 
mente. Stavasi  quel  duca  in  Piacenza  nella 
fortezza,  dove  con  poca  guardia  difeso,  tra- 
scuratamente viveva  senza  pensiero  alcuno 
della  nimicizia,  che  aveva  contratta  coll'im- 
peratore  e  con  alcuni  signori  di  Piacen- 
za, che  l'  odiavano  come  nuovo  signore,  e 
che  pensava  tutto  'l  giorno  a  porre  loro 
qualche    carico    addosso  :    essendo  in  prima 
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assuefatti  quei  signori  e  quei  gentiluomini  a 
vivere  sotto  il  governo  ecclesiastico  con  assai 
libertà  e  con  nessuno  obbligo  o  peso  di  gra- 
vezze straordinarie.  Ma  Pierluigi  confidatosi 
neir  autorità  del  papa,  che  ancora  viveva, 
non  sospettava  d'  alcuna  ingiuria,  ne  temeva 
d'alcun  pericolo.  Per  tal  cagione  fu  agevole 
a  don  Ferrante,  che  volle  vendicar  V  impe- 
ratore della  pratica  tenuta  da  lui  col  Fiesco, 
condurlo  alla  rovina  ed  alla  morte.  Erano 
in  Piacenza  Giovanfrancesco  Anguisciuola, 
Camillo  conte  Pallavicino,  Agostino  Landò, 
e  Giovanluigi  Gonfalonieri,  i  quali  domesti- 
camente corteggiando  il  duca,  entravano  ed 
uscivano  a  loro  posta  della  fortezza,  guarda- 
ta, come  io  dissi,  da  pochi  lanzi  con  molta 
trascuraggine.  Il  duca,  stroppiato  nelle  mani 
e  ne'  piedi,  non  poteva  ne  andare  ne  fare 
cosa  alcuna  senz'  aiuto  di  paggi  e  di  mini- 
stri, che  r  aiutassono  quasi  infino  a  mangia- 
re. Un  membro  nella  persona  aveva  non 
infermo,  col  quale  s'  arrecava  continuamente 
maggiore  infamia,  e  dava  animo  agli  altri  da 
confermargli  gli  odii.  Venne  il  sabato  matti- 
na in  queir  anno,  nel  quale  il  duca  solito 
sempre  a  ire  ad  una  chiesa  della  Vergine 
per  divozione  ad  udire  la  messa,  non  vi 
andò  impedito  da  occupazioni,  o  dal  fato. 
E  poiché  fu  r  ora  del  desinare,  ito  a  tavola 
e  desinato,  si  stava  appoggiato  alla  tavola  a 
«dire  un  paggio    che  gli  leggeva,  quando  ec- 


•738  LIBRO  (.347) 

CO   un    cameriere      che    gli    disse    esservi    il 
conte  colla  sua  camerata,  e  che  chiedeva  u- 
dienza.    Al  quale    avendo    risposto    che    gli 
mettesse  dentro,  poiché  furono  entrati  ed  ac- 
costati per  far  riverenza,    uno  gli    dette  una 
pugnalata  in   sul  collo,  e  l'altro  menandogli 
al  viso  lo  ferì  in  sul  naso,    e  di  nuovo  rac- 
coceatagli    un'  altra    ferita    alla    gola,    lo   fé 
jnorire  :  quivi  gridando    due    paggi    e  pian- 
gendo il  povero    loro    signore    maltrattato    e 
disteso  in  terra.  Il  conte  e  i  compagni,  presa 
la  fortezza  agevolmente,  messono   dipoi   alla 
finestra  del  palazzo    quel    signore    impiccato 
per  ischerno    maggiore    e    per  più    ludibrio. 
Alle  quali  ingiurie  non  soddisfatti,    perraes- 
sono  dì  più,  che  gli  fosse  mozzo  il  naso  ed 
il  membro  genitale,    e  che    fosse    mostro  al 
popolo,  e    schernito  il  corpo  con  ogni    sorla 
di  miseria  e  di  scherno.    Era    del    mese    di 
settembre,    quando    segui    questo   fatto  :  nel 
qual  tempo  papa  Paolo,  secondo  l'usanza  sua 
partitosi  di  Roma,  se  n'  era  venuto  in  Peru- 
gia. Quivi  avuta  la  dolorosa  novella,  che  gli 
avevano    messa    innanzi  i  nipoti  suoi,    tutti 
intornogli    per    confortarlo,    stette    alquanto 
quieto  e  come  immobile.    Dipoi   voltatosi  al 
cardinale  e  ad  Ottavio,  disse  :  imparate  a  vi' 
vere  colV  esempio  di  vostro    padre    in  tal  modo^ 
che  Dio^  crucciato  con  voi^  non  v  abbia  a  dare 
per  testimonio  della  sua  giusta  vendetta.  Non  si 
iermò  dipoi  coli'  animo  ìnfino  a  tanto,    che 
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spedisse  molte  cose  necessarie  a  ritenere 
quella  terra  in  fede.  Vi  mandò  subitamente 
genti  e  Legati,  ma  non  fu  a  tempo.  Percioo 
che  in  Piacenza  dopo  la  morte  di  Pierluigi, 
i  congiurati  impadronitisi  della  fortezza,  nella 
quale  si  disse  avevano  trovati  centamila  scudi^ 
ferono  cenno  a  don  Ferrante,  che  s'accostas- 
se con  genti  alla  terra.  Ed  essi  intanto  sol- 
levando gli  amici  ed  i  partigiani  per  sicurtà 
loro  piuttosto,  che  per  bene  di  quella  città, 
amicissima  al  nome  ecclesiastico,  messi  den- 
tro i  presidii  di  don  Ferrante  nella  fortezza,, 
ferono  giurare  a'  cittadini  fedeltà  ed  obbe- 
dienza air  imperatore.  In  sul  qual  favore 
Tion  mancò  don  Ferrante  all'  occasione  di 
non  s'  accostare  a  Parma,  e  di  non  la  chie- 
tlere  per  1'  imperatore  sotto  grandi  e  larglie 
impromesse.  Ma  i  Legati  del  papa,  e  Camil- 
lo Orsino  subitamente  statovi  mandato  a  di- 
fenderla, la  mantenne,  benché  con  qualche 
difficoltà,  pur  sicura.  Ebbe  allora  il  papa 
consiglio  di  ritorre  ad  Ottavio  suo  nipote 
r  investitura  di  quella  terra,  e,  ridatala  alla 
Chiesa,  di  rendergli  Camerino  :  pur  se  n'  a- 
stenne,  persuaso  a  non  farlo  da'  nipoti,  a' 
quali  voleva  pur  troppo  bene,  perchè  ancora 

10  costrinsono  contra  ogni  sua  dignità,  dissi- 
mulata quella  ingiuria,  a  non  tentar  cosa  al- 
cuna nuova,  per  turbare    la  quiete    d'  Italia. 

11  papa  ben  mandò  dopo  poco  tempo  in 
Francia  a  stare    appresso    a  qnel    re  Orazio 
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suo  nipote,  giovane  di  destrissimo  ingegno  e 
di  molta  speranza,  vivendogli  dato  dugento- 
mila  scudi  in  conlanti,  e  messi  in  su'  banchi 
di  Lione  a  suo  nome,  acciocché  gli  servisso- 
no  a  comprare  uno  stato  in  Francia,  men- 
tre ancora  si  trattava  di  dargli  per  moglie 
una  figliuola  naturale  d^ Enrico,  successo  nel 
regno  dopo  li  morte  del  padre.  Questo  En- 
rico, poiché  il  re  Frencesco  fu  morto,  rimu- 
tando in  gran  parte  i  governi  del  padre,  al- 
lontanò da  se  quella  molta  caterva  di  dame^^ 
che  perpetuamente  seguendo  la  vita  allegra, 
erano  il  passatempo  (  con  grossissima  spesa 
di  quel  suo  regno  )  del  re  principalmente  e 
degli  altri  signori  :  i  quali  a  tempo  del  ré 
Francesco,  innamorato  di  madama  di  Tam- 
bes,  e  che  soprammodo  si  dilettava  di  sii^i- 
U  piaceri  ed  intrattenimenti,  non  restavano 
ne  dì  ne  notte  di  ballare,  ne  di  fare  all'amo- 
re colle  dame.  Onde  quella  corte  era  dive- 
nuta più  simile  alla  corte  d'  un  Sardanapalo, 
che  di  un  re  che  tenesse  guerra  e  nimicizia 
■Qontra  un  potentissimo  e  sobriissimo  impera- 
tore. Ridusse  ancora  Enrico  nelT  antica  gra- 
zia e  riputazione  monsignore  di  Momoransì, 
stato  molti  anni  relegato  per  la  mala  fortu- 
na sua  del  consiglio  dato  al  re  Francesco, 
quando  V  imperatore  passò  per  la  Francia  : 
perchè  quell'uomo,  più  d'ogni  altro  signore 
^i  Francia  altissimo  a'  negozi  di  stalo,  fida- 
igsi  sopra  la  parola  di  Celare,  era  sialo  giù- 
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dicalo  infedele  dal  re  per  la  vana  riuscita  di 
quelle  promesse,  quando  egli,  non  già  cor- 
rotto, s^  era  solamente  ingannato  per  avere 
creduto  troppo  alle  parole  di  sì  gran  princi- 
pe, che  gli  aveva  giuralo  ad  ogni  modo  di 
voler  render  Milano  al  re  di  Francia.  Ma  il 
signor  óeìCmo  ancora  in  vita  del  padre  non 
mai  spiccò  dalla  grazia  sua  l'animo  del  con- 
testabile :  e  serapie  segretamente  gli  fece  in- 
tendere, che  vivesse  di  buona  voglia.  Poiché 
fu  re  adunque,  V  accrebbe  in  maggior  gran- 
dezza di  prima,  e  mettendogli  addosso  tutto 
il  peso  del  governo  del  regno,  solo  il  Mo- 
moransì  fu  governatore  ed  arbitro  di  tutti  i 
maneggi  importanti,  che  successero  in  la 
guerra  in  quegli  anni  tra  'i  re  di  Francia  e-d 
il  re  d'Inghilterra  in  mare  ed  in  terra.  Per- 
chè Enrico  dalla  banda  di  Bologna  rotti  tut- 
ti gli  accordi,  assediatala  gran  tempo,  non 
conseguì  cosa  alcuna  :  e  per  mare  colF  ar- 
mata di  normandi,  assaltata  V  isola,  fece 
acquistare  a  Leone  Strozzi  ed  a  Piero  glo- 
rioso nome  di  capitani.  Ed  infino  a  tanto  gli 
successero  per  mezzo  loro  felici  V  imprese, 
che  impadronitosi  di  tutta  la  Scozia,  vi  ten- 
ne poi  un  goveinatore  in  nome  della  picco- 
la fanciulla,  rimasta,  come  io  dissi  innanzi 
d'  Iacopo  re,  alla  quale  dette  per  marito. 
Francesco  il  delfino,  benché  d'età  d'anni  sei. 
Onde  Odoardo  re,,  rimasto  d'  Arrigo,  men~ 
trechè  nel  reg^no  teneva    suggella    ed    in  su*a 
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potestà  Bolagna,  Dell'  isola  aveva  fatta  non 
piccola  perdita  :  essendovi  entrati  per  forza 
ih  una  parte  a  dominare  i  francesi,  e  tenen- 
dovi le  fortezze,  ed  i  luoghi  guardati  in  su 
quei  confini. 

Mentrechè  queste  cose  seguivano,  in  Fi- 
renze nacque  un  caso  non  di  molta  impor- 
tanza, ma  nondimanco  da  esser  notato, 
per  conoscersi  le  passioni  quanta  forza  elle 
abbiano  nefle  cose  nostre.  Nella  chiesa  di 
San  Marco  abitavano  quei  frali,  che  per  la 
più  parte  cittadini  nostri,  ritenevano  ancora 
r  affezioni  e  le  parti  di  fra  Girolamo  Savo- 
narola: le  quali  non  mai  spente  in  Firenze, 
davano  sempre  qualche  nuova  speranza  agli 
affezionati  di  quella  parte,  che  un  giorno  lo 
stato  de'  Medici  dovesse  mancare  in  quella 
città,  e  che  llt  libertà  dovesse  ripigliarvi  forza. 
Per  questa  cagione  i  frali  slessi,  fra  loro  di- 
visi non  altrimenti  che  i  cittadini,  si  riguar- 
davano 1'  un  l'altro,  ed  osservavansi.  In  questi 
umori  nacque,  che  uno  infra  loro  aveva  com- 
posto non  so  che  operetta,  per  la  quale  di- 
scorrendo le  predicazioni  fatte  dal  frate,  con- 
chiudeva, che  tosto  verrebbe  a  manco  la  si- 
gnoria del  duca  Cosimo.  Fu  questa  opera 
messa  in  luce,  e  pervenne  in  mano  del  du- 
ca per  via  de'  frati  della  fazione  contraria. 
Onde  il  duca  incollerito,  senza  altrimenti 
consigliar  questa  cosa,  comandò  a  tutti  i  frati 
ùi  .;^nel   convenlo-,    che    Lo    sgombrassono:^    it 
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che  fra  otto  giorni  s' uscissono  tutti  della  sua 
provincia.  Fu  obbedito,  benché  con  molte 
lacrime  da  quei  frati.  Ed  in  cambio  di  loro 
furono  messi  in  quel  convento  i  frati  di  San 
Gallo,  che  rovinato  già  loro  un  ricchissimo 
convento  fuori  di  quella  porta,  quando  Fi- 
renze fu  assediato,  si  stavano  dal  canto  de- 
gli Alberti  in  una  chiesetta  detta  S.  Iacopo- 
fra'  fossi.  Questa  cosa,  poiché  fu  intesa  a 
Roma  dal  generale  del  loro  ordine,  che  era 
Francesco  da  Castiglione,  itosene  dal  papa,  si 
dolse  forte.  Ed  il  papa  non  isprezzando  quella 
querela,  perchè  gli  pareva  esser  di  suo  of- 
llzio  rimutare  i  conventi,  chiamò  a  se  l' am- 
basciatore fiorentino,  che  era  Alessandro  del 
Caccia,  col  quale  dolutosi  delF ingiuria  dei. 
frati,  fatta  dal  duca,  conchiuse,  che  era  be- 
ne rivocare  la  sentenzai  Riscrisse  tal  cosa 
r  ambasciatore  al  principe,  e  con  molta  gara 
agitatasi  questa  causa,  al  fine  fu  costretto  il 
duca,  per  non  alterare  troppo  l'animo  di  quel 
-papa,  a  rimettergli  nel  convento.  E  V  amba- 
sciatore Alessandro,  che  si  trovava  in  Roma, 
se  ne  tornò,  perchè  il  papa  non  Taveva  in 
grazia,  e  per  altre  private  cagioni,  nate  già 
infra  loro,  quando  Alessandro  era  governatore 
di  Parma  e  Piacenza,  ed  egli  Lega-to  di  quelle 
terre  :  e  molto  più,  perchè  Alessandro,  fa- 
cendo professione  di  luterano,  era  poco  accet- 
to in  quella  corte,  che  se  non  per  istimolo 
ili  religione,  almeno  per  ritenere  la  sua  gract- 
ilezza,  era  contraria  alla  detta  eresia. 
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Ma  non  molto  tempo  passò,  che  gl'impe- 
riali, poiché  ne  per  forza  ne  per  inganni  po- 
tettero aver  Parma,  si  volsono  ad  entrar  sot- 
to ad  Ottavio  ed  al  cardinal  Farnese,  ed  a 
persuadergli,  che  se  Ottavio  desse  Parma  al- 
l' imperatore,  che  1'  investirebbe  di  molto 
maggiore  stato  nel  regno  di  Napoli;  ed  al 
cardinale  furono  fatte  grandissime  impromesse 
di  benefizi.  Il  papa  oltremodo  vecchio,  come 
quegli  che  passava  ottantatrè  anni,  non  sa- 
peva questa  pratica,  benché  stesse  sempre  in 
orecchi,  e  temesse  di  qualche  inganno.  Ma 
Ottavio,  ito  in  poste  segretamente  a  Parma, 
chiese  (  per  mezzo  de'  contrassegni  rubati  al 
papa  )  la  fortezza  a  Camillo  Orsino,  che  ave- 
va commissione  dal  papa  di  non  obbedire  se 
non  a  luì.  Il  quale,  maravigliatosi  di  quell'at- 
to, non  avendo  dal  papa  avviso  alcuno,  stet- 
te sospeso,  ed  intrattenendo  Ottavio  con  buo- 
ne parole,  riscrisse  subito  a  Roma.  Quando 
il  papa,  sollevato  in  grandissima  collera,  e 
maledicendo  i  nipoti,  vietò  il  tutto,  ma  fu 
tanto  soprappreso  dall'  ira,  che  si  messe  nel 
lotto  per  disperato,  e  pien  di  dolore  soprap- 
preso da  una  febbricina,  poiché  erano  in  lui 
estinte  tutte  le  forze,  si  mori  il  terzo  giorno 
a'  nove  di  novembre  MDXLIX  con  mala 
soddisfazione  di  quei  due  nipoti  e  con  odio 
immortale  contro  a  Cesare.  Dissesi  che  era 
morto  un  papa  degno  di  molle  laudi,  e  che 
uveva  per  quindici  anni  retto  con  gran  dignr 
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tà  quel  pontificato,  s'ei  non  avesse  in  quel- 
r  ultimo  preso  a  far  quel  partito  di  levar 
quelle  terre  alla  Chiesa,  e  di  darle  a'  suoi, 
onde  n'  avvenne  la  morte  sua  e  da  poi  la  ro- 
vina d'  Italia.  Di  questo  effetto  ne  fu  cagione 
la  troppa  voglia  d' inalzare  in  grandezza  ca- 
sa Farnese  :  la  quale  avendo  egli  adornata 
di  due  ricchissimi  cardinali  e  di  due  duchi, 
non  le  voleva  ancora  porre  il  termine.  Per- 
ciò ISiccolò  Ardinghelli  cardinale  e  suo  gran- 
d'amico,  mi  disse  una  volta  in  Roma  in  quel 
tempo  ch'egli  amministrava  tutte  le  faccen- 
de del  papa  :  di  papa  Paolo  non  si  può  rac- 
contare altro  errore^  se  non  che  egli  vuole  trop- 
po   bene    a^  nipoti  suoi. 

Poiché  papa  Paolo  fu  morto  nel  giorno  det- 
to, quarantuno  cardinali  dopo  diciotto  giorni 
si  racchiusono  nel  conclave,  nel  quale  da  pri- 
ma furono  per  crear  papa  Raimondo  della 
Rosa,  inglese,  cardinale  di  sangue  reale,  e  te- 
nuto in  gran  pregio  per  V  ottima  vita,  an- 
corché certi  gli  dessono  nome  di  luterano  e 
di  fautore  di  quella  eresia.  Favoriva  V  elezio- 
ne di  lui  al  papato  Alessandro  Farnese,  che 
con  quindici  voti  fermi  nella  sua  voglia,  ac- 
costatosi agl'imperiali  dopo  la  morte  dell'a- 
vo, e  riconciliatosi  solennemente  con  don 
Diego  e  co' capi  di  casa  Colonna,  cercava  di 
fare  tutto  quello,  che  fosse  approvato  dall'im- 
peratore, per  ritener  Parma  sotto  la  signoria 
di  casa  Farnese.  Perchè  qui  è  da  sapere,  che 
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in  quei  pochi  giorni,  ne'  quali  papa  Paolo 
stette  infermato,  il  cardinal  Farnese,  che  go- 
vernava il  papato,  ottenne  (come  si  credette) 
fintamente  dal  papa  un  breve,  pel  quale,  scrit- 
to da  trentotto  cardinali,  sì  comandava  al  si- 
gnor Camillo,  che  teneva  Parma  in  nome 
della  Chiesa  e  non  più  d'  Ottavio,  che  la  re- 
stituisse ad  Ottavio.  Fu  quel  breve  mandato 
con  gran  diligenza  a  Parma.  Ma  il  signor  Ca- 
millo, che  di  già  aveva  saputa  Finfermità  del 
papa,  non  volle  consegnare  ne  la  terra  ne  la 
fortezza  a'  Farnesi,  dicendo,  che  voleva  aspet- 
tare un'  altra  commissione.  E  poiché  fu  pub- 
blicata la  morte  del  papa,  manco  s'indus- 
se a  darla  ad  Ottavio,  benché  la  richiedesse 
importunamente.  Per  questa  cagione  il  cardi- 
nale Alessandro  Farnese,  e  P\inuccio  suo  fra- 
tello e  cardinale  medesimamente,  riunitisi  co- 
gli agenti  imperiali,  favorivano  il  cardinale 
d'  Inghilterra,  che  sopra  ad  ogni  altro  era  de- 
siderato papa  dall'imperatore.  Ma  egli,  es- 
sendo stato  quasi  die  eletto,  avendo  messa  in 
mezzo  una  notte  per  far  lo  squillino,  non  ot- 
tenne la  mattina  i  voti  :  avendo  i  francesi,  e 
massimamente  Salviati,  levato  il  cardinale  Ve- 
ralla  dalla  sua  divozione,  che  la  sera  larga- 
mente gli  aveva  promesso  il  suo  voJo.  ISacque 
di  qui,  che  con  maggiore  gara  che  prima, 
procacciandosi  '1  papato  dalla  banda  de'  fran- 
cesi pel  cardinal  Salviati  e  pel  cardinal  Pà- 
dolfi  zii   della  regina  dì  FraEcia,  ed   oslarnla 
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gì*  imperiali  ed  i  Farnesi  dalF  altra  banda, 
si  condusse  la  cosa  a  tanto,  che  accozzatisi  in 
cinquanta  giorni  cinquantuno  cardinali  in  con- 
clave, non  si  vedeva  fine  a  questa  contesa. 
Perciocché  Ridolfi,  disegnato  per  papa  uni- 
camente da  Francia,  era  impedito  non  tan- 
to dal  favor  delT  imperatore,  quanto  ancora 
dallo  stesso  Salviati,  che  nella  medesima  par- 
te Io  cercava  per  se.  E  V  avrebhe  forse  an- 
co avuto,  se  i  Farnesi,  che  V  avevano  di  già 
offeso  nella  madre  Lucrezia,  cavandola  del- 
l' antica  casa  de'  Medici  per  forza,  non  fus- 
fono  stati  forte  a  ostare  che  egli  non  fosse  : 
e  piuttosto  pareva,  eh'  ei  fossero  per  cede- 
re al  cardinal  Pvidolfi  e  farlo  papa,  come  a 
cardinale  che  non  era  stato  offeso  mai  da 
papa  Paolo.  Ma  intervenne,  ch'egli,  avuto 
un  accidente  in  conclave  (di  fumi  che  gli  an- 
darono al  capo)  s'uscì  di  quel  luogo:  e  sta- 
tosi cinque  giorni  a  casa  per  ritornarvi  di- 
poi, quando  voleva  l'altro  giorno  ritornare  in 
conclave  con  certa  promessa  de'  Farnesi  di 
doverlo  far  papa,  dopo  desinare,  stando  ap- 
poggiato alla  tavola  si  mori  subito:  non  sen- 
za sospetto,  eh'  e'  fusse  stato  avvelenato  per 
ordine  de'  Farnesi,  o  d'  altri,  che  non  aves- 
se altro  modo  ad  impedirgli  il  papato.  Poi- 
ché fu  morto  Pvidolfi,  in  capo  a  settanta 
giorni  fu  eletto  papa  Giovanmaria  dal  Mon- 
te a  San  Sovino,  stato  già  Legato  al  concilio 
di  Trento^  e  fatto  cardinale   da  papa  Paolo, 
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il  giorno  nove  di  febbraio  MDXLIX.  Ot- 
tenne costui  il  papato  per  mezzo  de' Farne- 
si, benché  ei  fosse  di  fazione  francese  :  ac- 
cozzandosi il  cardinal  Farnese  e  il  duca  Co- 
simo a  favorirlo  colF  imperatore:  e  per  tal 
conto  essendo  stato  spacciato  in  prima  per 
le  poste  il  Secco  bresciano,  ch'era  in  con- 
clave, air  imperatore,  a  prometter  per  parte 
del  duca  Cosimo  e  de'  Farnesi,  che  Gio- 
vanmaria  sarebbe  suo  amico.  Pareva,  che 
questa  elezione  fosse  mollo  biasimata  infra 
il  volgo,  concìossiachè  essendo  stati  nel  con- 
clave molti  nobili  ed  illustri  cardinali  e  com- 
petitori di  quel  grado,  il  duca  di  Firenze  ed 
il  cardinal  Farnese  avessino  potuto  ottenere 
un  papa  nato  di  contadino,  e  che  non  per 
altro  era  nobile,  che  per  avere  avuto  car- 
dinale Antonio  del  Monte  suo  zio,  fatto  già 
cardinale  da  Giulio  secondo  :  ancorché  molti 
altri  dicessono,  che  Giovanmaria  fu  sempre 
illustre  per  essere  stato  continuamente  in  go- 
verni della  Chiesa,  arcivescovo  sipontino,  Le- 
gato di  Bologna  e  Legato  del  concilio.  Co- 
stui adunque,  entrato  nel  papato,  osservò  in- 
nanzi tratto  la  promessa  fatta  a'  Farnesi.  Per- 
ciocché commesse  al  signor  Camillo,  che  con- 
segnasse ad  Ottavio  la  città  di  Parma  colla 
fortezza:  ed  egli  si  strinse  con  loro  a  difen- 
der la  terra,  ed  a  tener  pagata  sempre  la 
guardia  di  mille  fanti.  Conciosslacliè  i  Far- 
nesi non  cavando    d'  entrata  di  quella    città 
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altro  che  quindicimila  scudi  Fanno,  ve  ne 
avevano  di  spesa,  a  tenerla  guardata  colle  ca- 
stella di  quello  stato,  più  di  quarantamila 
in  quel  tempo:  ed  essi  da  per  loro  non  aA'e- 
vano  il  modo  a  reggere  quella  spesa.  Ria- 
perse ancora  il  concilio  di  Trento  a  soddi- 
sfazione dell'imperatore,  mandandovi  tre  Le- 
gati, come  innanzi  aveva  fatto  Paolo,  ben- 
ché non  vi  comparisse  mai  alcun  prelato. 
11  duca  Cosimo  ebbe  il  vanto  d'  aver  fatto 
questo  papa,  che  si  pose  nome  Giulio  ter- 
zo :  al  quale  mandò  un'  onorata  ambasceria, 
per  rendergli  obbedienza,  di  sei  cittadini:  in- 
fra'quali  fu  uno  Piero  Vettori,  che  con  gran- 
de eloquenza  latina  recitò  1'  orazione  innan- 
zi al  papa  ed  al  concistoro.  La  prima  cosa, 
che  successe  al  duca  Cosimo  di  tal  creazio- 
ne fu,  che  chiedendogli  il  papa  il  Monte  San 
Sovino  per  farne  marchesi  i  suoi,  il  duca 
^lieTebbe  a  dare:  e  liberamente  si  spodestò 
di  quel  dominio  che  metteva  in  arme  tre- 
mila fanti,  e  ne  fece  un  presente  al  papa  in 
questo  modo.  Dichiarossi  per  un  breve,  co- 
me rinunziando  al  dominio  del  Monte,  lo 
concedeva  liberamente  alla  stirpe  del  papa  : 
nella  quale  si  comprendeva  Baldovino  suo 
fratello.  Giovambattista  suo  nipote,  e  Fa- 
biano figliuolo  naturale  di  Baldovino,  ed  In- 
nocenzo cardinale  detto  il  Bertuccino.  Que- 
sti nomi  furono  compresi  nel  feudo,  i  qua- 
li  mancati  senza  stirpe  legittima,   dovesse   il 
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Monte   ritornare  al  duca    Cosimo,    come  era 
in  prima.  Ma  papa  Giulio,  non  contento  della 
signoria  del  Monte,  nella  quale  aveva  dichia- 
rato marchese    Baldovino   suo    fratello,  pro- 
mosse alla   dignità   del  cardinalato  Innocenzo 
d^Arezzo,  suo  favorito,  fanciuUetto  nato  d'una 
povera,   che    andava    accattando    in    Bologna 
quando    egli   v'  era  Legato,  e    benché    senza 
alcuna  virtù  d'ingegno  e  di  costumi,   nondi- 
manco  amato  perdutamente  dal  papa.  A  co- 
stui adunque,  eh'  era  d'  età  d'  anni  diciasset- 
te, dette  il  papa  il  suo  cappello,  e  dichiarol- 
lo  per   nato  della   sua   famiglia,  e  lo  costituì 
nel  primo  favor  della   Chiesa  non  altrimenti, 
che  se  fosse  stato  Farnese  a  tempo  di  Paolo, 
ed   Ippolito    de'  Medici  a  tempo  di  Clemen- 
te. Cotali  erano  in  quei  tempi  i  costumi    dei 
prelati  grandi,  ed  in  cotali  usanze  si  maneg- 
giavano gli  alti  onori  e  gradi  delle  dignità  ec- 
clesiastiche. Stettero  dopo  la  creazione  di  Giu- 
lio terzo  quiete  le  cose  d'  Italia  per  otto  me- 
si. Nel  quale  spazio  di  tempo  il   duca  nostro 
congiunse  per  moglie  madama  Giulia  figliuola 
naturale  del  duca  Alessandro,   al    signor  Re- 
gagno    Cantelmo,  nobil  signore  nell'Abruzzo, 
con  dote    di    scudi    venticinquemila,    avendo 
voluto  nobilmente   maritare    quella   fanciulla, 
rimasa    alla  fede    sua  :  come    ancora    aveva 
nutrito  e  nutriva  Giulio,  figliuolo  naturale  del 
medesimo  duca,  in  Pisa  nello  studio  con  prov- 
visione di  mille  ducati  l'anno.  Aveva  il   du- 
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ca  Alessandro  lasciate  dell'  alfre  figliuole,  na- 
te, come  si  sapeva,  di  donne  nobili  :  le  qua- 
li in  età  puerile  madonna  Maria,  madre  del 
duca  Cosimo,  creato  un  monistero  per  simile 
effetto,  vi  aveva  rinchiuse  per  istare  al  servi- 
zio di  Dio.  Ed  il  duca  Cosimo,  essendo  cre- 
sciuto dall'anno  MD XXXIX  infmo  a  quel 
tempo  continuamente  in  figliuoli,  si  trovava 
di  già  da  cinque  figliuoli  maschi,  ed  altret- 
tante femmine,  senza  contarne  un'  altra  na- 
turale eh'  egli  aveva  avuto,  che  poco  innan- 
zi per  malattia  naturale  era  morta. 

Ma  1'  imperatore  in  quel  tempo  commesse 
ad  Andrea  d'Oria,  che  facesse  l'impresa  di 
Affrica,  che  anticamente  fu  regno,  posseduta 
da'  figliuoli  di  Barbarossa,  che  re  d'  Algeri  si 
era  morto  in  quell'  anno  d'  età  d' anni  ot- 
lantacinque.  Questo  porto,  posto  nel  golfo 
Adrumato,  accomodato  molto  al  ricetto  delle 
faste  e  delle  galee  de'  corsali,  era  cagione  di 
far  molli  mali  all'  isola  Maiorica,  ed  a  tut- 
ta la  costa  di  Spagna  nelle  navigazioni  dei 
mercanti.  Perciò  mosso  V  imperatore,  co- 
mandò, che  si  facesse  l'impresa,  attissima  a 
conseguire  per  esser  Barbarossa  morto,  ed  il 
turco  occupato  nell'impresa  d'oriente.  Cento 
legni  fra  galee  e  navi  grosse  furono  messe 
in  punto  con  diecimila  fanti  imbarcali  fra  ita- 
liani e  spagnuoli.  Nella  qual  fazione  il  duca 
Cosimo,  oltre  alle  sue  quattro  galee,  manda- 
tevi sotto  il  signor  Giordano,    vi    mandò    di 
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più  il  signor  Chiappino  Vitelli  con  mille  fan- 
li  pagati,  per  servire  in  quei  bisogni  V  impe- 
ratore. Ottenne  Andrea  d^  Oria  facilmente  la 
vittoria:  perciocché  accostatosi  con  buon  ven- 
to alla  spiaggia,  poiché  ebbe  sbarcata  la  fan- 
teria,  dette  la  batteria  a  quella  terra  piccola 
per  mare  e  per  terra.  Nella   quale  vedutisi  i 
difensori  inferiori  di  forze  da  resistere,  e  di- 
sperati d' aiuti,  s' arresono  a    patti,    salva    la 
vita  delle  persone.  Ma   poco    tempo    godette 
questa   vittoria,  perchè  Tanno  seguente   Dra- 
gut    rais,   corsale  di  gran  nome,  e  con  gran* 
de  autorità  nell'  armata  turchesca,    condusse 
V  armata  prima  a  Corfù,  dove  si  pensò  aver 
qualche  intendimento  :   dipoi  scorrendo  versa 
la  Sicilia,  costeggiò  T  isola  di  Malta,  tenuta 
in  guardia  da'  cavalieri  rodiani  :  e  di    quivi, 
voltatosi   a' lidi  d'  Affrica,   assaltato    Tripoli, 
r  espugnò  con  gran  furia,    ammazzativi    tutti 
gli   abitatori,    eccetto    che    trecento    cavalieri 
francesi.  A'  quali  fu  perdonato   per   V  amici- 
ria    che  tenevano  i  turchi  col  re  :   ed    anco- 
ra, perchè  per  loro  mezzo  sì  credette    aves- 
sono    ottenuta  la   terra,    per    aver    loro  fatto 
intendere    l'ambasciatore  Pollino,  che  era  in 
sull'armata,  eh'  egli  avrebbono  fatta  cosa  gra- 
ta al  re  a  non  la  difendere. 

NA  maneggio  di  questa  impresa  il  re  d'In- 
gìiilt^rra,  stracco  della  guerra  francese,  fu 
persuaso  da  Tommaso  Semerio  suo  governa- 
tore a  far  pace^    «d  a  restituir    Bologna    ad 
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Enrico.  La  qual    pratica     d'  accordo,    tenuta 
in  prima  per   mezzo    d'  Antonio    Guidotti  e 
d'Antonio   Gondi  fiorentini  e  cugini,  favoriti, 
l'uno  appresso  al    re   d'Inghilterra   e   l'altro 
appresso    al   re   di    Francia,    ebbe    effetto    in 
questo  modo.  Che  il  re  d'  Inghilterra  cedes- 
se ad  Enrico  la   possessione  di  Bologna    con 
promessa   di  ricevere    cinquecentomila    scudi 
in  denari   contanti,  e   novecentomila  in  quat- 
tro anni   in    porzioni    corrispondenti.  Furono 
sborsati   la   prima  somma  in  Londra  per  via 
di  mercanti,   e  dell'  altra  furono  dati  malle- 
vadori sufficienti  :   ed  Enrico    entrò    nel  pos- 
sesso  di  Bologna,    con   aver  fatto    con    quel 
re   una  buona  pace.  Seguitava  egli  dopo  que- 
sto  a  ragunar  denari  con    animo  di   far  nel- 
r  occasioni  qualche  onoratissima  impresa.  E 
per   levar  modi  all'  imperatore   di  far  denari 
per  via  di  mercatanti,  propose  un  Monte  nel 
regno,    nel  quale  accattando  denari  da  chiun- 
que  gliene  volesse   prestare,  dava  d'interesse 
liberamente   a   ciascuno  sedici  per  cento,  pa- 
gando   di    quattro   in  quattro   mesi   gli   utili, 
e  restituendo    i  capitali    a    chi    gli  rivoleva. 
Concorsono  da  tutte    le  bande  denari  a  gara 
in  su  quel  Monte,  di  tal  maniera  che  in  sei 
mesi  di  tempo  v'  ebbe  accozzati  meglio  di  tre 
milioni  di  ducati,  infra  i  quali  si  diceva,  che 
i  mercanti  fiorentini  ve  n'  avevarto    ottocen- 
tomila. 

Con    questi    modi    tenuti    da  lui  dava   da 
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pensare  airimperatore,  che  s'immaginava  ad 
ogni  modo,   finita  la  tregua  fatta  ultimamen- 
te sotto  Parigi,    eh'  egli  dovesse  turbargli    la 
pace.   Ma  nacque    allora    un    caso    al  re   di 
non  poca  importanza    per  le    spedizioni  del 
mare.  Leone  Strozzi,    il  quale    pia  anni  già 
virtuosamente    s'  era  esercitato    sul  mare   in 
favore    de'  francesi,    ed   aveva   il  governo  di 
tutta    r  armata,    si  parli    dal   re   per    questa 
cagione.   Il  Momoransì  (  come  io  dissi  )  ritor- 
nato   grande,    favoriva    un   suo   parente    per 
essere  ammiraglio  del  mare.    Della  qual  cosa 
sdegnatosi    Leone    Strozzi,  '  aveva    più  volte 
appresso  quel  re,  raccontando   le  sue  azioni, 
dimostratogli,  che  non   poteva  con  suo  ono- 
re governare    quelF  armata,  avendovi  un  so- 
praccano. Onde   il  re,   sempre  datogli  buone 
parole,  si  mostrava    alieno  da  far  cosa,    che 
fosse    in  disonore  della    sua    grandezza.    Ma 
còntultociò    vegliando    segretamente    gli  odii 
infra  Leone  ed  il  Momoransì,  Leone  essendo 
ia  Marsilìa  fé  prigione  un  capitano,  che  era 
in  su    r  armata  :    e    datogli    il   martirio,    fé 
confessarlo,  come    aveva  ordine  dal  Momo- 
ransì d'ammazzarlo.  Per  questo,  pieno  di  sde- 
gno lo    fé    ammazzare:    e    senza    altrimenli 
chieder  licenza  al  re,    prese  due    galee,    che 
;rano  sue  proprie,  si  partì  di  Marsilia,  aven- 
do scritto  una  lettera  al  re,  come  ei  si  par- 
tiva da  lui  per  non    essere  perseguitato    più 
aella  vita  dal  Ptlomoransì.  E  che  per  questo 
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tion    mai    scordatosi    della    servitù    inverso 
tjuella  maestà,    non    le  andrebbe    contro    in 
nessun  luo^o,  ma  era  ben   risoluto  di  mai  più 
non  servirla.  Questa  lettera,  e  più  la  partita 
di  Leone  dotte  al  re  dispiacere,  ed  usati  molti 
modi  opportuni  in  richiamarlo  per  mezzo   di 
Piero  suo  fratello  e  d'  altri,  non  potette  ot- 
tenere eh'  ei    si  rimutasse  da  quei  proposito. 
Giurò  il  priore  Strozzi  in  quella  partita   dal 
re  di   non    mai    più    volersi    impacciare    in 
guerre  contro  a'  cristiani.  Ed   itosene  a  Mal- 
ta a  trovare  il  gran  maestro  di  Rodi,  fu  rac- 
colto da    lui   amorevolissimamente  e  fattogli 
grandissimo  onore,  quando  Leone  similmen- 
te offerendo  V  opera   sua  prontissima  a'  ser- 
vizi della  religione,    si  preparo    a    difendere 
r  armi  cristiane  contro  a  tutti  gli  assalti  de- 
gl' infedeli.  Don  Giovanni  de  Vega  spagnuo- 
lo  era    in  quel    tempo    \àcerè    di  Sicilia,    il 
quale  onorò  grandemente  il   priore    nel  pas- 
sare a  Malta  :  e  tenutolo  con  seco   onorata- 
mente, ebbe  a  dire  in  pubblico,  che  non  a- 
veva  mai  più  parlato    con  uno    che    più  gli 
soddisfacesse  in  ogni  maniera  di  conversare, 
«  nel  giudizio  della  guerra  del  mare.    Perciò 
l'onorò  grandemente  per  sue  lettere  appres- 
so Cesare,  e  confortoUo  a  conoscere  quelTuo- 
mo  illustre  per  virtù    e    per  ogni    altra  ono- 
rata   fortuna,    ed  a  farselo    amico.    Di    qui 
nacque,  che  a  messer    Leone    furono    offerti 
gran  patti  dall'  imperatore.    Ma  egli    sempre 
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duro  rispose,  che  voleva  soddisfare  da  qui 
avanti  al  suo  obbligo,  siccome  egli  aveva 
impromesso  a  Dio  di  servire  la  religione  e 
non  altri. 

Ma  essendo  io  oramai  pervenuto  scriven- 
do air  anno  MDL,  tempo  è,  clie  raccoglien- 
do le  vele,  mi  prepari  per  navigare  un  pro- 
celloso mare  di  grandissime  onde  di  guerra, 
seguita  in  Italia,  massimamente  dappoiché  i 
Farnesi  si  ribellarono  dalF  imperatore,  e  co- 
stituirono il  re  Enrico  in  Italia.  Onde  le 
forze  sue,  rotta  ogni  pace  ed  ogni  tregua,  si 
distesono  in  più  luoghi  contra  V  imperatore, 
e  di  nuovo  messono  in  rovina  tutta  la  cristia- 
nità, con  poca  speranza  di  potersi  spegnere 
un  fuoco,  acceso  sì  terribilmente,  non  pur 
dair  acque  de'  fiumi  d'  Italia,  quanto  da  lutti 
gli  altri  del  mondo  :  essendo  derivata  da 
questo  incendio  la  guerra  fatta  in  prima  in 
Italia  da  papa  Giulio  terzo,  dipoi  la  fatta  in 
Alemagna  ed  in  filandra  contro  all' impera*- 
tore,  e  la  passata  dell'  armata  turchesca,  € 
ultimamente  la  guerra  atrocissima  di  Tosca- 
na, cagionata  da  Siena.  La  cagione  ed  i 
successi  delle  quali  atrocissime  guerre  conte- 
rò io,  piacendo  a  Dio,  in  questo  libro  che 
esegue» 
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LimiO  DECIMOTERZO.. 


SOMMJRIO. 


l    Farnesi,    ricercati   daW  imperatore  di  dargli 
Parma,    5'  accordano    col  re  di  Francia.    Ora- 
zio Farnese  per   naufragio    è    fatto     prigione- 
ne'  liti  del   duca   Cosimo,    e  da   esso   vien  li- 
berato.  Il  papa   e   V  imperatore  muox^ono  guer- 
ra  al   duca  di  Parma,  difeso  dal  re  di  Fran- 
cia,    il   quale   muove    guerra    a    Cesare    sotto> 
pretesto  di  voler   liberare  ipopoli  d\4lemagna 
dalle   sue    oppressioni,   s'  accorda   dipoi  col  pa- 
pa,   e  fa   tregua   con    Cesare,  perdonandosi  a' 
Farnesi,  Don  Diego  di  Menda  zza  fabbrica  una^ 
fortezza   in  Siena.    Segue   un  accordo  tra  Fer- 
dinando re    de  ivmani   e    Stefano    re  d'  Un- 
gheria ;    dopo  il  quale    i    turchi  fanno    qual- 
che   danno   in  Transilmnia.  Vimperatore,  cor- 
rendo  rischio  d'esser  fatto   prigione  da'  signori- 
tedeschi,  fugge   d'Alemagna,    mentre  7  re   dir 
Francia   gli  fa    molti  danni    nella    Fiandra. 
Siena   si    le^a   dalla    demzione   di    Cesare,    e 
riceve    presidio  francese.     Cesare    per    essere 
ajutato     nella    guerra     di  Siena,     concede    dt 
SiUOi^Q  la  signoria  di  Piombino   al  duca    Co- 
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simo^  quale  fa  accordo  co^  senesi,  Vimpera- 
tore^  rappacificato  co"  ribelli  tedeschi^  assalta 
MctZy  e  lo  stato  di  Siena^  e  da  tutti  gli 
assalti  si  lepa  senza  frutto.  1  francesi  col- 
V  aiuto  deir  armata  turchesca  pigliano  alcuni 
luoghi  in    Corsica. 


A  oichè  Giulio  terzo  fu  stato  papa  tre  mesi, 
i  Farnesi,  che  sotto  nome  d'Ottavio  aveva- 
no da  lui  ricevuta  Parma  e  la  fortezza  e  l'o- 
nore del  generalato  di  santa  Chiesa,  come 
e£;li  aveva  a  tempo  dell'  avo,  cominciarono 
ad  esser  richiesti  da  don  Ferrante  a  nome 
deir  imperatore  di  voler  concedergli  quella 
terra,  e  che  egli  gli  ricompenserebbe  nel  du- 
cato di  Sessa,  ed  in  altri  stati  più  sicuri  e 
di  maggiore  utile.  Pareva  da  un  canto,  che 
Ottavio  fosse  inclinato  a  soddisfare  al  suo- 
cero, tanto  più,  quanto  veggendosì  per  se 
stesso  insufficiente  a  poter  tenere  quella  ter- 
ra, aveva  di  più  caro  di  far  cosa  grata  al- 
l' imperatore,  che  gli  era  suocero,  e  da  chi 
poteva  sperare  dell'  altre  grandezze  :  le  quali 
ragionevolmente  l' imperatore  gli  doveva  con- 
cedere, avendo  la  Margherita  sua  figliuola  e 
moglie  di  lui  figliuoli  maschi,  Alessandro  e 
Carlo  nati  a  un  corpo  in  vita  di  papa  Paolo. 
Peri  detto  Carlo,  rimasto  Alessandro  grandi- 
cello, che  si  nutriva  in  grande  speranza,  lì 
eardiual  Famose  da  altra  parte >  Kinuccio  su© 
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iratello,  ed  Orazio  che  si  trovava  appresso 
al  re  Enrico,  e  che  di  già  aveva  sposata  per 
sua  moglie  una  figliuola  naturale  di  detto  re» 
esclamavano  di  questa  domanda,  dicendo  ia 
contrario,  che  non  mai  si  doveva  dare  quel- 
la possessione  all'  imperatore  :  e  per  non  ce- 
dere all'  onor  loro,  il  che  sarebbe  stato  ogni 
volta,  che  rilasciata  vilmente  quella  signoria, 
avessino  mostrata  tanta  paura,  e  per  non 
offendere  la  sede  apostolica,  da  cui  avendo- 
la ricevuta,  e  con  patto  di  non  la  dare  mai 
ad  altri,  senza  prima  aver  licenza  dal  papa^ 
non  potevano  però  mantenersi  fedeli,  se  noa 
servando  per  loro  quella  signoria,  o  renden- 
dola a  chi  r  aveva  loro  data.  Ancora  mette- 
vano in  memoria  a  Ottavio  la  crudele  offesa^. 
fatta  loro  nella  morte  del  padre,  ed  il  giusto 
odio  del  loro  avolo  inverso  di  Carlo  V,  dai 
quale  avevano  ricevuti  tanti  onori  e  tanti 
benefizi  nella  casa  loro.  Queste  ammonizioni 
de'  fratelli  poterono  tanto  in  Ottavio,  che  gli 
rirautarono  V  animo  in  contraria  parte.  On- 
de risposto  a  don  Ferrante,  che  non  voleva 
dare  ad  altri  quella  città,  mostrava  di  mia- 
ravigliarsi,  che  Cesare  piuttosto  non  gli  ren- 
desse Piacenza,  eh' ei  volesse  privarlo  insie- 
me colla  figliuola  del  titolo  e  della  posses- 
sione di  quella  signoria.  Da  quivi  in  poi  non 
«i  tenne  piìi  appiccato  il  filo  di  questa  pra- 
tica, ma  con  altri  modi  più  occulti  fu  cer- 
cato da  don  Ferrante    di    conseguire    il   su> 
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desiderio.  I  quali  non  essendo  ancora  proce- 
duti, venne  il  giorno,  nel  quale  Ottavio  e 
ia  moglie  ammalarono,  e  sì  subitamente  e 
tanto  aggravarono  neirinferroilà,  che  si  credet- 
te abbandonassino  la  vita.  E  se  non  che  i 
rimedi  a  quel  male  furono  pronti,  come  se 
fosse  il  male  di  veleno,  si  credette,  che  non 
sarebbono  campati.  Di  qui  avvenne,  che  la 
moglie  d'Ottavio,  risoluta  d'  essere  stata  av- 
velenata, sparlava  pubblicamente  del  padre, 
e  disse  ad  Ottavio,  che  ad  ogni  modo  tenes- 
se via  di  tener  Parma,  e  di  non  esser  più 
amico  deir  imperatore.  Praticossi  pertanto 
dipoi  amorevolmente  con  papa  Giulio,  eh' 
egli  fosse  contento  di  voler  difenderlo  in 
quello  stato,  che  senza  dubbio  gli  era  im})edi- 
to  da  don  Ferrante.  11  papa,  che  (come  io  dis- 
si )  s'era  obbligalo  a  pagar  la  guardia  di  quella 
terra,  che  arrivava  meglio  che  a  scudi  tre- 
mila ogni  mese,  cominciava  ad  essere  infa- 
stidito :  perchè  avendo  trovato  il  pontificato 
senza  danari  e  indebitato  per  moiri  anni,  a- 
vendo  egli  di  più  molta  voglia  di  spendere 
in  suoi  piaceri  ed  in  far  bene  a'  suoi,  disse 
ultimamente  al  cardinal  Farnese,  che  non 
poteva  più  regger  quella  spesa.  Però  liberan- 
do Ottavio  da  ogni  impromessa  fatta  alla 
Chiesa,  cercasse  da  se  stesso  o  coli'  impera- 
tore o  con  altri  di  fare  i  suoi  fatti.  Queste 
parole  del  papa  ritenendo  il  cardinale  al- 
quanto tempo  infra  se,  senza  mamfcstarle  ^ 
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persona,  chiesta  al  papa  opportuna  udienza, 
un  giorno,  che  lo  trovò  più  disposto,  gli  di- 
scorse m  tal   modo  quelle  faccende. 

<c  Padre  santo,  voi  sapete  molto  bene, 
quant'  io  mi  affaticassi  in  farvi  venire  a  que- 
sto pontificato,  delia  quale  opera  mia  usata 
non  cerco  dalla  santità  vostra  alcuna  rimu- 
nerazione, perciocché  so  d'  aver  fatto  il  mio 
debito  in  cercar  d'  aver  collocato  questo  gra- 
do in  persona  sì  degna.  Ne  manco  ve  lo 
dico  per  rimproverarvi,  se  in  ciò  vi  avessi 
fatto  alcun  benefizio.  Ma  ben  desidero,  che 
mi  vagliano  questi  miei  meriti  (  se  meriti  si 
possono  dire,  e  non  piuttosto  offizi  dovuti 
inverso  di  voi  )  a  fare,  eh'  io  possa,  libera- 
mente parlando  alia  santità  vostra,  mostra- 
re, quanto  importi  la  risoluzione,  che  da  lei 
sarà  fatta  nei  casi  di  Parma  e  di  mio  fra- 
tello, a  benefizio  o  danno  della  sede  apo- 
stolica e  di  tutta  Italia.  Sa  la  santità  vo- 
stra, che  il  mio  fratello  e  noi  altri  con  tutta 
quella  entrata  che  tenghiamo,  non  siamo  ba- 
stanti a  sostentare  ordinariamente  quello  sta- 
lo. Io  dico  ordinariamente,  quando  da  nes- 
suno nimico  ci  fosse  dato  impaccio  a  tener- 
lo, e  che  sotto  V  ombra  di  questa  sede  stan- 
doci sicuri  lo  possedessimo  :  conciossiacosa- 
ché il  grado  della  signoria,  e  1'  ordinaria 
guardia  di  Parma  e  de'  castelli,  e  fortifica- 
zioni necessarie,  portano  tanta  somma,  che 
coir  entrate    sole    molto   deboli    di  quelle  ter- 

49 
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re,  non  si  possa  reggere.  Ma  quanta  più  dif- 
ficolta ;  e  che  dico  difficolta  ?  Quanta  impos- 
sibilità vi  s'  aggiunge  in  tenerla  ora,  che  ab- 
biamo manifestamente  un  nimico,  che  ce 
la  vuole  usurpare  :  e  non  un  nimico  debo- 
le e  di  poco  conto,  ma  T  imperatore  stesso, 
che  non  contento  a  tanti  oltraggi  fatti  nelle 
nostre  cose  più  care,  e  nelF  ingiuria  d'aver- 
ci rubata  Piacenza,  ed  a  questa  sede  apo- 
stolica, vuole  ancora,  perseguitandoci  insino 
co'  veleni,  privar  noi,  la  sua  figliuola,  ed  i 
nipoti,  di  questo  sol  patrimonio  che  gli  è 
restato.  Che  dobbiamo  far  qui  padre  santo  ? 
Dobbiamo  lasciarci  torre  vilmente  questa  ter- 
ra, e  dimostrarci  indegni  d'  esser  discesi  da 
papa  Paolo,  e  mollo  più  indegni  della  li- 
bertà, di  voi  padre  santo,  che  ce  ['  avete  con- 
fermata ?  Ovvero  dobbiamo  amorevolmente 
cederla  alF  imperatore,  e  pigliar  da  lui  quei 
patti,  che  i  vincitori  sogliono  dare  ai  vinti, 
acciocché  rompiamo  ogni  giuramento  datovi 
di  non  alienare  mai  quella  terra  in  altri 
signori  senza  espressa  licenza  del  concistoro  ? 
Dobbiamo  noi  ultimamente  cercar  nuovi  aiuti 
per  poter  reggerci,  e  per  tal  verso  turbar 
la  pace  d'  Italia  ?  Certo,  o  padre  santo,  che 
r  uno  de'  tre  partiti  ci  conviene  pigliare  :  io 
dico,  o  lasciar  rubar  quella  signoria,  o  ce- 
derla, o  cercar  di  chi  ce  la  mantenga.  Se 
già  la  santità  vostra  non  vuole  o  mante- 
nerci co'  denari     della  Chiesa,    ovvero    ripi- 
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gliando  per  &ù  e  per  la  Chiesa  Parma,  rir>- 
veslirci  di  Camerino,  e  darci  qualche  altro 
cambio,  onde  noi  possiamo  mantener  la  di- 
gnità nostra.  Nei  partiti  primi  ci  è  intera- 
mente la  vergogna  ed  il  danno  nostro  t  nei 
secondi  la  rovina  comune  :  ed  in  questi  ul- 
timi, in  qualunque  modo  vogliate  pigliarla, 
la  pietà  dair  una  e  dall'  altra  parte.  Dalla 
vostra  ci  è,  perchè  difendendoci  in  quel 
possesso,  difenderete  quegli,  che  son  bene- 
ficati da  voi  e  veri  figliuoli  della  santa  Chie- 
sa :  rivolendola  per  la  Chiesa,  farete  fare  a 
noi,  che  le  renderemo  le  sue  cose  antiche, 
un  atto  veramente  di  pii  ed  osservanti  del 
giusto.  Pregovi  però,  padre  santo,  che  esa- 
minando diligentemente  ogni  cosa,  facciate 
in  tal  causa  quella  risoluzione,  che  s'aspet- 
ta a  un  pontefice  di  gran  giudizio,  e  che 
sia  di  noi  benemerito  :  acciocché  i  miei  fra- 
telli, condotti  in  disperazione,  non  abbiano 
a  commetter  mai  cosa,  di  che  tardi  penti- 
tisi, abbiano  ad  apparire  o  infedeli  alla  Chie- 
sa, o  troppo  precipitosi  in  tentar  cose  nuove 
e   di  grande  importanza.   » 

Stette  il  papa  alquanto  sospeso,  poiché 
ebbe  finito  Farnese  di  ragionare.  E  poi  ri- 
volto al  cardinale  con  buon  viso,  disse  :  tlie 
penserebbe  più  maturamente  a  quel  suo  di- 
scorso. Ed  intanto  non  lo  sciolse,  ne  lo  legò 
con  altro  obbligo  di  non  potere  fare  Otta- 
vio a  suo  senno   nel   maneggiare    la   pratica 
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di  Parma  per  sua  sicurtà.  Avrebbe  it  papa 
nel  segreto  voluto,  che  Ottavio  tenesse  Par- 
ma :  ma  non  avrebbe  voluto  spendervi.  E 
non  voleva  ripigliarla  per  se  con  quel  carico 
di  rendergli  Camerino,  disegnato  già  da  lui 
nell'animo  per  Baldovino  suo  fratello,  e  con 
aver  di  più  comprata  una  lite  coli' impera- 
tore, che  voleva  ad  ogni  modo  ridurre  sot- 
to lo  stato  di  Milano  quella  terra.  Per  lo 
che  corse  più  settimane,  ancorché  '1  cardi- 
nale un'  altra  volta  avesse  ritentato  l'animo 
del  papa  ;  poiché  lo  vide  più  irresoluto  che 
mai,  fece  intendere  ad  Ottavio,  che  facesse 
quanto  giudicava  a  proposito  per  mantenere 
il  suo  onore,  e  che  egli  non  si  voleva  al- 
trimenti impacciar  di  nulla  in  quella  pra- 
tica. Perciò  Ottavio,  che  era  grandemente 
stimolato  da  Orazio  suo  fratello,  in  gran 
favore  appresso  ad  Enrico,  conchiuse  per 
mezzo  di  lui  un  accordo  col  re  con  gran 
segreto,  e  con  presta  risoluzione  di  tal  natu- 
ra :  che  il  papa  intesolo  dopo  il  fatto,  aven- 
do poi  voluto  fare  ogni  cosa,  cioè  o  con- 
servarlo, o  ripigliar  Parma  e  ricompensar- 
lo, o  spendere  i  suoi  denari,  non  fu  a  tem- 
po a  far  nulla.  Furono  gli  accordi  infra  '1 
re  Enrico  ed  Ottavio  in  tal  modo  :  che  il 
re  promesse  di  pagargli  del  suo  le  guardie 
de'  soldati  di  quella  città  con  questo,  che  si 
collegasse  seco,  riiuinziata  in  tutto  l'amicizia 
deir  imperatore.    Prometteva   di   più,   che  in 
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tempo  di  guerra  Io  difenderebbe  con  quattro- 
mila fanti    pagati   del  suo,  e   con  secenlo  ca- 
valli,  senza    voler    da    Ottavio     alcun   pegno 
ne   della    fortezza,   ne  d'altro,  che  della  sola 
fede.   Questo   accordo,    come  fu  inteso,  dette 
gran    dispiacere    all'  imperatore,    che   diffìcil- 
mente   avrebbe    potuto     stimarsi    una    simile 
ribellione  ;    e   disse    pubblicamente    male   di 
don  Ferrante,    perchè   co' suoi  modi  strani  a- 
veva    indotto    quel    giovane     per    disperato   a 
pigliar  quel  partito.   Ma    papa  Giulio  da  pri- 
ma non  mostrò    d'  averne   dolore,  come  que- 
gli,   che   discorrendo  a    ragione  non  reputava 
danno  alcuno  dell'Italia,  ne  della  dignità  della 
Chiesa,  che  '1  re  avesse  messo  un  braccio   nel 
cuore  di  quella  provincia.  Ma  stette  ben  po- 
co   in    quel     proposito,    perchè  l'  imperatore 
per  mezzo  de'  suoi  agenti,  don  Diego  di  Mcn- 
dozza   inha  i  primi,    e  per  mezzo    del  duca 
di  Firenze    che     vivamente    aveva  promesso 
ch'ei  sarebbe  amico  all'imperatore,   lo  svol- 
sero or    co' preghi     ed  or  colle    minacce  dal 
suo  disegno     di  volere     starsi  neutrale,     e  di 
non  s'  impacciar  nella  guerra.    Ebbe  forza  a 
condurre  questo    fine  ancora    Giovambattista 
dal  Monte  suo  nipote,  che  messo  su  dagl'  im- 
periali,   che    gli  promettevano  stati   e  signo- 
rie, fé  tanto,    che  il    papa    convenne    senza 
molta  causa  a  fare  una  guerra  in    Italia,    ed 
arrecarsi    per  nimici  i  Farnesi,    che  ra\eva- 
no  fatto    papa,    ed  il    re  di  Francia,  da  chi 
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la  Chiesa  cava  la  maggior  parte  delle  sue 
entrate  per  conto  de'ricchi  benefizi  di  quella 
provincia,  che  pagano  le  collette  de'  benefizi 
al  datario.  Nelle  convenzioni  della  guerra  fu 
messo,  che  '1  papa  con  tremila  fanti  e  con 
secento  cavalli  dovesse  assediare  la  Miran- 
dola, e  conquistarla  per  se,  come  terra  sud- 
dita alla  Chiesa,  e  vinta  già  da  Giulio  se- 
condo :  e  che  V  imperatore  con  cinquemila 
fanti  e  mille  cavalli  mandasse  don  Ferrante 
air  espugnazione  di  Parma  per  unirla  al  du- 
cato di  Milano,  siccome  ella  era  innanzi  che 
papa  Giulio  secondo  V  avesse  sottoposta  alla 
Chiesa.  Generale  delle  fanterie  del  papa  fu 
fatto  Giovambattista  Monti,  che  cosi  si  chia- 
mava :  a  cui  fu  dato  per  compagno  in  tutti 
i  consigli  della  guerra  Alessandro  Vitelli. 

Il  re  di  Francia  in  quel  tempo,  non  es- 
sendo ancora  venuto  il  fine  dell'  ultima  tre- 
gua tra  lui  e  l' imperatore  che  doveva  dura- 
re più  sei  mesi,  senza  mettere  altrimenti  il 
suo  nome  in  questa  guerra,  mandò  Piero 
Strozzi  alla  Mirandola:  a  cui  dando  nome  di 
generale  di  tutta  la  fanteria,  gli  fece  assolda- 
re quattromila  fanti  e  secento  cavalli  sotto  i 
colonnelli  valenti  Sampiero  Corso  e  Giovan- 
ni di  Turino,  ed  altri  stati  molti  anni  nel 
Piemonte  ed  in  Francia  a'  suoi  soldi.  I  quali 
distribuiti  in  presidii  in  Parma,  in  Colorno 
castello  sotto  Parma  e  nella  Mirandola,  aspet- 
tavano  d'  essere    assaliti,   e  facevano   intanto 
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d'ogn' intorno  metter  dentro  le  vettovaj^Ue  per 
sostenere    bisognando   l' assedio.    Il   papa    al- 
lora dichiarò  per    ribelli   Ottavio   ed    Orazio 
Farnesi.   E    i   due  cardinali  fece    allontanare 
dalla  corte,  prescrivendo  a  Rinuccio  un  one- 
sto  confino  in   Urbino  (  essendo  quel  signore 
suo  cognato,    fatto  tre    anni  innanzi  da   papa 
Paolo  )  e   ad    Alessandro  in    Firenze   e  nello 
stato  del  duca   Cosimo:  dove   essendo  venu- 
to, fu  raccettato   dal   duca   con  umanità  sin- 
golare,  ed   alloggiato  per  tutto  quello   spazio 
di  tempo,  che  furono  otto  mesi,  nel  palazzo 
antico    di  Cosimo.   In   quella    città   il   cardi- 
nale usando  costumi  da  vecchio,  da  savio    e 
da  temperato,  dette  di  se  gran  fama  d'  esser 
degnamente  erede  della  grandezza  datagli   da 
papa  Paolo.   Perciocché    egli    rade    volte    an- 
dando fuori,  ed  in  casa  conversando  con  uo- 
mini  letterati,    non   si  sentiva  mai    parlar   di 
cose,    che   fussono    o    contra    la    digniJà    del 
papa,   o  che  potessono  in  parte    alcuna   fare 
il   duca   a   sospetto.    Anzi   datosi  interamente 
agli  studi  umani,   usò  T  opera  e  la  conversa- 
zione massimamente  di  Piero  Vettori,  il  qua- 
le,   unico  in   quella  sorta    di    lettere,   lo    in- 
tratteneva  continuamente    e    con    ìicenza    del 
duca   e  con   molta    soddisfazione    dell'  una    e 
deir  altra    parte.    Conciossiacosaché   Piero  di- 
lettandosi del    beir ingegno  del  cardinale,  vo- 
lentieri   consumasse    con   lui   il   tempo   eh'  ei 
voleva   spendere  negli  sludi:  e  che  il   cardi- 
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naie  alP  incontro,  ammirando  molto  la  dot- 
trina di  Piero,  gli  portasse  amore  e  riverenza 
non  piccola.  Persono  i  Farnesi  d'  entrata  in 
questa  disdetta,  tra  di  benefizi  e  di  stati,  me- 
glio di  quarantamila  scudi  :  avendo  F  impe- 
ratore tolto  al  cardinale  il  vescovato  di  Mon- 
reale, e. Novara  ad  Ottavio,  ed  in  quel  cam- 
bio donatala  a  Giovambatista,  ed  il  ducato  di 
Civita  di  Penna:  ed  il  papa  avendo  tolto  ad 
Ottavio  il  gonfalonierato  di  santa  Chiesa,  e 
datolo  medesimamente  al  nipote.  Bella  cosa 
è  certamente  V  esser  papa,  dappoiché  oltre 
air  avere  il  maggior  grado  che  si  possa  ave- 
re infra  i  principi  cristiani,  che  tutti  se  gì  in- 
ginocchiano :  i  figliuoli,  i  nipoti,  i  parenti  di 
più  suoi,  benché  lontani,  divengono  subita- 
mente tutti  signori,  benché  in  prima  non  sa- 
pessono  la  loro  stirpe.  Per  costui,  quanto 
per  nessun  altro  papa  mai  stato,  si  verifica 
esser  vero  il  mio  detto  :  conciossiaché  egli  na- 
to in  un  castello  molto  vile,  ed  in  quel  luo- 
go non  de' migliori,  subito  che  fu  papa,  fé  i 
suoi  signori  della  patria.  Dette  un  cappello 
ad  un  suo  creato,  nato,  come  io  dissi  innan- 
zi, vilmente,  con  ricchissimi  benefizi.  Al  ni- 
pote Giovambattista  fé  dar  Novara,  ed  egli 
gli  dette  il  generalato  di  santa  Chiesa:  ed  al 
fratello  Baldovino  il  governo  perpetuo  di  Ca- 
merino, €  maggior  grandezza  in  Roma,  che 
se  fosse  stato  duca  o  signore  naturale  anti- 
quato in  qualsivoglia  parte  d'  Italia.  Né   ba- 


(i55o)  DEGIMOTERZO.  769 

sto  questo,  che  a'  nipoti  nati  delle  sorelle, 
Ascanio  della  Cornia  perugino,  e  Vincenzo 
de'  Nobili  da  Montepulciano  dette  stati  e  ti- 
toli di  signori,  ed  ornolli  ne'  fratelli  e  ne'fi- 
gliuoli  di  cardinalati,  e  poi  ne' seguenti  tem- 
pi di  titoli  di  capitani  generali,  e  felli  si- 
mili a'  veri  signori.  Infra  1'  altre  cose  degne 
di  meraviglia,  l'Ersilia  moglie  di  Giovambat- 
tista Monti  che  stava  in  Roma  con  tanto  fa- 
sto e  con  tanta  grandezza,  che  la  duchessa  di 
Parma  figliuola  dell'  imperatore,  innanzichè 
ella  fosse  ita  a  Parma,  aveva  appena  udien- 
za da  lei,  quando  andava  in  cocchio  per  sa- 
lutarla, e  per  farle  onore. 

Mentrechè  s'  agitava  la  guerra  di  Parma, 
e  che  Piero  Strozzi  dall'una  banda  nella  Mi- 
randola faceva  gente,  e  monsignore  di  Ter- 
mes  afFortificava  Parma:  e  dalT  altra  don 
Ferrante  aveva  ricevuto  tremila  tedeschi  della 
Magna,  e  metteva  insieme  gli  altri  soldati 
vecchi  per  assaltar  Parma:  Orazio  Farnese, 
chiamato  il  duca  di  Castro,  venendo  in  su 
due  galee  sottili  in  Italia  per  porre  alla 
spiaggia  di  Roma,  e  di  quivi  condursi  in 
Parma  per  ordine  del  re  Enrico,  per  fortu- 
na passato  a  Lerici,  dette  in  iscoglio  alla 
spiaggia  di  Luni,  dirimpetto  a  Pietra  Santa. 
Erano  seco  otto  capitani  mandati  dal  re  per 
istare  in  Parma,  e  per  servire  a'  bisogni  di 
quella  guerra:  a' quali  il  re  per  meglio  po- 
ter somministrare  in   tempo,  aveva    fatto   in 
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Venezia  per  via  di  mercanti  grossa  provvi- 
sione di  danari,  infino  alla  somma  di  quat- 
trocentoraila  scudi.  Ebbero  gran  fatica  co- 
storo a  salvarsi  per  benefizio  delle  barche, 
sulle  quali  montati,  poiché  i  legni  più  gros- 
si furono  aperti  da'  colpi  senza  perdita  di 
molti,  a  gran  rischio  furono  portati  al  lido. 
Vedevasi  da  Pietra  Santa  e  dalla  rocca  po- 
sta sopra  la  terra,  questo  spettacolo:  onde 
corse  là  tutta  quella  gente  (  che  è  lontana 
tre  miglia  alla  spiaggia  )  come  vaga  di  cose 
nuove,  per  ricercare  quel  che  fosse,  e  per 
far  preda  di  quei  miseri  che  avevano  rotto 
in  mare.  Alessandro  Gianfigìiazzi,  che  pel 
duca  era  capitano  di  quella  terra,  corse  an- 
cor egli  :  ed  inteso,  che  era  Orazio  Farne- 
se quegli  che  i  pietrasantesì  avevano  fatto 
prigione  tutto  molle,  in  giubbone  e  senza 
nulla  in  testa,  se  lo  fé  consegnare.  E  rac- 
coltolo umanamente,  lo  condusse  nel  suo  pa- 
lazzo, e  subito,  tenutolo  con  buona  guardia, 
n  avvisò  il  duca.  Aveva  allora  il  duca  in 
Firenze  Giovambattista  Savello  per  capitano 
sopra  i  fatti  d'  arme,  successo  nel  luogo  del 
signore  Stefano  Colonna,  che  era  già  morto 
di  febbre  in  Pisa.  Chiamatolo  subitamente 
a  consulta,  gli  chiese  parere  sopra  questo 
fatto,  se  era  bene  ritenere  o  rilasciare  Ora- 
zio, senza  alcun  dubbio  dichiarato  nimico 
dell'imperatore.  Nella  consulla  intervenivano 
ancora  certi   altri,  che  da  me  sono    stati   rac- 
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conti:  infra'  quali  messere  Agnolo  Niccolini 
consigliò  il  duca  a  ritenerlo,  per  far  quel 
servizio  all'  imperatore  d'  aver  sostenuto  un 
giovane  signore  e  di  grande  spirito,  che  ve- 
niva in  Italia  per  turbargli  i  disegni  suoi» 
In  contrario  disse  il  vescovo  di  Cortona  e 
I.elio  da  Fano,  che  non  essendo  per  ancora 
rotta  la  guerra,  ne  i  Farnesi  per  loro  stessi 
essendo  nimici  del  duca,  non  pareva,  che  'l 
duca  con  ragione  alcuna  dovesse  offendere 
quel  giovane, «e  più  il  re  di  Francia,  con 
intromettersi  fra  gli  odii  di  questi  due  prin- 
cipi senza  proposito.  Ma  Giovambattista  Sa- 
vello  allora  disse  :  signore^  se  troppo  consulte^ 
rete  questa  faccenda^  o  ci  metterete  più  tempo 
in  mezzfl^  sarete  a  mio  giudizio  forzato  a  non 
disporne  più  cosa  alcuna  senza  saputa  delV  im- 
peratore :  ma  se  tosto  oe  ne  spedirete  senza  met" 
terci  tante  cose  in  consulta^  aoreie  fatta  cosa^ 
della  quale ^  secondo  me^  non  vi  potrà  imputare 
né  V  imperatore  né  nessuno.  Piacque  al  duca 
questo  consiglio,  volto  per  se  stesso  a  non 
far  dispiacere  a' Farnesi:  e  benché  la  moglie 
intendesse  quel  caso  altrimenti,  spacciò  su- 
bito indietro  a  Pietrasanta,  e  commesse  a 
quel  capitano,  che,  rilasciato  subito  il  duca 
Orazio  ed  i  suoi  compagni,  gli  facesse  ac- 
compagnare sicuri  infino  a'  conGni  dei  luc- 
chesi. Questo  fatto  del  duca  inteso  in  Roma 
da  don  Diego  di  Mendozza,  che  si  riputava 
tralloso  e  di  gran  giudizio,  disse  :  //  duia  cer- 
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to  ha  fatto  un  tratto  da  gran  caoaìlero^  ma 
non  già  da  Jidelgo  dell'  imperatore.  Questa  fu 
la  prima  azione  del  duca  dopo  anni  XIII 
ch'egli  fu  eletto,  che  sopraggiuntagli  di  qualche 
importanza,  mostrò  alle  genti  di  che  consi- 
glio fosse  in  pigliare  un  partito,  e  di  che  li- 
bertà ei  fosse  in  potere  amministrare  le  fac- 
cende. Perchè  infino  a  quel  giorno  non  aveva 
mai  avuto  cosa,  che  i'  avesse  punto  smosso 
da  non  pigliare  i  partiti  altrimenti  che  se 
fosse  stato  vassallo  delF  imperatore.  Ma  in 
quel  tempo  essendo  segretamente  sdegnato  con 
Cesare  che  V  aveva  uccellato  in  dargli  e  poi 
ritorgli  Piombino,  avendo  di  più  un  papa,  del 
quale  pensava  di  poter  disporre  a  suo  modo,- 
pareva  eh'  egli  volesse  esser  libero  nel  gover- 
narsi. E  nel  vero  egli  insieme  col  papa  e  col 
duca  di  Ferrara,  erano  insospettiti  non  poco 
de'  modi  tenuti  in  Siena  da  don  Diego  di 
Mendozza.  Il  quale  aveva  fatto  mandare  in 
Ispagna  un'  ambasceria  di  gentiluomini  al  re 
Filippo,  ritornato  là  della  Magna,  a  dargli 
liberamente  la  signoria  di  quella  città  :  ed  in- 
tanto travagliava  con  que'cittadini,  e  disegna- 
va a  dispetto  loro  di  fabbricare  una  fortezza 
in  quella  città,  per  meglio  poterla  dominare  : 
benché  egli  dicesse,  per  maggior  sicurtà  di  lo- 
ro, che  tutti  malcontenti  vivevano  di  quella 
risoluzione  fatta  dall'imperatore.  Questo  im- 
peratore da  sé  stesso  inclinato  a  impadronirsi 
degli  stati  altrui,  maggiormente  era  messo  in 
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su  questa  voglia  da' suoi  agenti,  che  continua- 
mente lo  spignevano,  ora  ad  entrare  nelle  ra- 
gioni d'altri,  come  fé  don  Ferrante  in  Pia- 
cenza, ed  ora  a  voler  pur  farsi  signore  ed  ar- 
bitro di  quelle,  in  sulle  quali  avesse  qualche 
giusta  signoria  o  autorità,  siccome  avvenne  in 
Siena  di  don  Diego,  che  confortò  Timperato- 
re  ad  alterare  quel  governo  che  gli  era  ami- 
co, ed  a  volere  essere  signore  allatto.  E  que- 
sto simile  avvenne  in  Napoli,  dove  don  Pie- 
tro di  Toledo,  volendo  in  tutto  sbassar  l'au- 
torità de' signori  e  de' gentiluomini,  aveva  in- 
fin  condotto  a  voler  mettere  nel  regno  l' in- 
quisizione :  invenzione  escogitata  da'  religiosi 
spagnuoli,  sotto  pretesto  del  culto  divino,  per- 
chè tien  cura  di  certi  notabili  peccati  gravi, 
ma  in:  fatto  per  cagione  di  torre  la  roba  a'ric- 
chi,  e  di  levar  la  riputazione  a' grandi.  Con- 
ciossiacosaché essendo  lecito  accusare  qualsi- 
voglia a  d'  impietà,  o  di  sodomia,  o  d'  in- 
cesto, non  può  r  accusato,  avvengachè  senza 
colpa,  sbrigarsi  da  quel  pericolo,  se  non  eoa 
gran  tempo,  con  gran  briga  e  con  molta  spe- 
sa. A  questa  legge  adunque  reclamando  i  po- 
poli ed  i  signori  del  regno  unitamente,  ven- 
ne la  cosa  a  tale,  che  quasi  tutto  Napoli  si 
ribellò.  E  fattosi  consulta  dal  popolo,  fu  elet- 
to per  ambasciatore  Ferrante  principe  di  Sa- 
lerno all'  imperatore,  a  condolersi  dell'ingiu- 
rie del  viceré  :  le  quali  udite  da  lui,  segui- 
tando egli  il  suo  costume,  approvò,  tutte  Fa- 
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zioni  di  don  Pietro,  e  più  tosto  ebbe  ingrata 
queir  ambasceria.  Avvenne  per  quel  conto 
non  dopo  molti  mesi,  che  quel  principe,  il 
maggiore  che  fosse  in  quel  regno  ed  il  più 
amico  degli  aragonesi,  insidiato  da  don  Pie- 
tro che  Io  volle  fare  ammazzare,  campato  da 
quel  pericolo,  si  fuggì  e  ridussesi  in  Francia 
come  nimico  in  tutto  di  Cesare,  e  divenuto 
ribelle. 

Ma  tornando  alla  guerra  di  Parma  e  della 
Mirandola:  il  papa  spedito  Giovambattista 
Monti,  allettato,  come  si  disse,  ancora  da 
scudi  dugentomila  prestatigli  dall'imperatore, 
perchè  egli  rompesse  la  guerra  a'  francesi,  gli 
dette  in  custodia  1'  esercito,  e  raccomandollo 
in  particolare  ad  Alessandro  Vitelli.  Questi 
subitamente  marciando  da  Bologna  alla  volta 
della  Mirandola,  feciono  in  più  tempo  molte 
scaramucce  colla  cavalleria  francese,  che  uscen- 
do sotto  i  capitani  ogni  giorno  della  Miran- 
dola, appiccavano  molte  zuffe  non  di  molta 
importanza.  Nel  qual  tempo  medesimo  don 
Ferrante  con  tutto  l'  esercito,  avendo  guasto 
il  paese  d^ogni  intorno  a  Parma,  pose  il  cam- 
po a  Colorno,  castello  vicino  a  quindici  mi- 
glia a  Parma.  Dove  era  stato  messo  in  pre- 
sidio da'  Farnesi  Amerigo  Antinori  con  otto- 
cento fanti  senza  dubbio  alcuno  di  quella  par- 
te, eh'  ei  non  dovesse  guardarlo  con  fedeltà 
e  con  molta  virtù:  non  mancando  dentro  vet- 
tovaiglia  da  sostenersi,  né  munizione  da  trar- 
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re  e  da  difender  quella  muraglia  :  ed  Ameri- 
go insino  a  quel  giorno  sendo    stato   riputalo 
per  giovane  d'  assai   cuore    e    di    molta    fede. 
Piantovvi  don   Ferrante    l' artiglieria,    avendo^ 
in  prima  fatto  chieder  la  terra:  la  quale,  non 
volendo  darla  i  difensori,  fu  battuta,  e  man- 
dato giì^i  quaranta  braccia  di    muro.  In    quel 
tempo  Amerigo  chiedeva  al  duca  Ottavio  ed 
a  monsignore  di    Termes   più    gente,    e    mo- 
strando   la    forza    delle    genti   nemiche   ed    il 
grande  apparato  di  sforzar  quel  luogo,  pare- 
va che  diffidasse  :  affermava  dal  canto  suo  non- 
dimeno di  non    voler  mancare  al   suo    onore 
infìno  alla    morte.  Per  questo  i  capitani  fran- 
cesi non  dubitando,    intrattenevano    Amerigo 
con   isperanza,  e    gli    discorrevano,    che   quel 
presidio  era  bastante  a  difender  la  terra.  Come 
fu  fatta    la    batteria,    e    che    si    preparava  di 
fuora  d'  assaltar   la    trincea,  Amerigo,  dispe- 
ratosi della  salute  ed  inveitosi    d'  animo,  co- 
minciò co'  capitani  suoi  a  discorrere  con  gran 
diligenza    lutti  i  pericoli.    E    parendogli   non 
esser  bastante,   ne  avere    munizione    a   suffi-^ 
cienza,    per    non    si    ridurre  all'  ultima   rovi- 
na,  mandò    fuori   uno  de'  suoi   a  parlamenta- 
re  degli   accordi:   stato  prima  invitato  da  don 
Ferrante  a  ciò    fare,   che   lo    conosceva    nella 
guerra  d'  Ingolstat,  dove   egli    era   venuto    dir 
Fiandra   col   conte  di  Bura  in   aiuto    dell'im- 
peratore.  Furono    le  pratiche    di  quelT  accor- 
do  conchiuse    con  molta  fatica  :  e  si  pattuì^ 
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che  se  fra  tre  giorni  Ottavio  non  mandasse 
soccorso,  la  terra  si  dovesse  dare  a  don  Fer- 
rante, salvo  r  avere  delle  persone  e  dell' ar- 
mi, e  la  vita  a'  soldati.  E  così  seguì  dopo 
il  tempo  proferito  dalla  parte  di  que'  di  den- 
tro. Onde  Amerigo  fu  incaricato  forte  dai 
suoi  d'  infedeltà,  o  almeno  di  dappocaggine. 
Perchè  del  primo  fallo  venne  in  parte  scu- 
sato, essendogli  stati  svaligiati  i  soldati,  e  lui 
ritenuto  prigione,  e  convenutogli  poi  pagare 
molti  scudi  di  taglia,  se  volle  esser  libero. 
Senza  che  dopo  quel  fatto  mai  più  fu  te- 
nuto conto  di  lui  da  nessuno  imperiale,  ne 
dal  duca  Cosimo:  quando  egli  in  prima  fio- 
riva d'  una  gran  fama,  e  d'  animoso  e  d'e- 
sperto cavaliere  nel  mestiero  dell'  armi.  E 
perciò  raccomandato  in  nome  d'  onore  dalla 
regina  Maria  all'  imperatore,  era  stato  nel- 
r  arrivare  in  campo  ad  Ingolstat  preso  per 
mano  da  sua  maestà,  ed  aveva  così  due  volte 
nel  cospetto  di  tutto  T  esercito  passeggiato 
per  un  prato,    e   ragionato  con    lui. 

Preso  Colorno  dagl'imperiali,  si  ristrinse 
intorno  a  Parma  T  assedio  :  il  quale  viepiù 
l'avrebbe  afflitta,  se  Piero  Strozzi,  uscito  della 
Mirandola  con  quattrocento  cavalli,  non  fos- 
se entrato  a  forza  in  quella  terra.  Nella  quale 
confortando  il  popolo  ed  animando  i  Farne- 
si, egli  vi  mantenne  parecchi  mesi  la  guer- 
ra: conciossiachè  uscendo  fuori  continuamen- 
te, tenesse  sempre  aperta   la  strada   alle  vct- 
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tovaglie,  ili  maniera  tale,  che  mai  si  potè 
quella  terra  chiamare  interamente  assediala, 
benché  don  Ferrante  inforno  gH  avesse  fatti 
due  forti.  Ma  alla  Mirandola  avvenne  bene, 
che  rimase  assediata  del  tutto,  perciocché 
quella  terra  piccola,  cinta  intorno  intorno  dalle 
genti  del  papa,  era  stretta  di  più  con  tre 
forti,  fattile  intorno  per  ingegno  e  per  arte 
d'  Alessandro  Vitelli,  capitano  molto  esper- 
to :  in  modo  che  nessuno  ne  poteva  uscire 
senza  gran  pericolo,  nò  entrarvi  a  patio  al- 
cuno a  condurre  vettovaglia.  In  cotal  guisa  , 
oggidì  per  lo  più  si  fanno  \o.  guerre,  ed  in 
tal  verso  procedono  i  generali  degli  eserciti 
in  condurre  T  imprese  loro  a  (ine.  Rade  volte 
combattono  le  giornate,  ne  per  via  di  sca- 
ramucce o  d'imboscate  consumano  V  un  l'al- 
tro. E  nel  pigliar  le  terre  non  mai  quasi  vi 
danno  batteria  per  venire  all'  assalto  :  con- 
ciossiachè  sapendo,  eh'  e'  si  muore  di  neces- 
sità in  simili  zuffe,  essi  vogliono  piuttosto 
cogli  assedi  e  co'  forti,  fatti  intorno  alle  ter- 
re, pigliare  al  sicuro  in  tempo  lungo,  che 
arrischiando  la  vita  loro  e  de'  soldati,  arre- 
care  a'  loro   principi   tosta   vittoria. 

Era  in  cotal  modo  durata  per  sei  mesi  la 
guerra  di  Cesare  e  papa  Giulio  intorno  a 
Parma  ed  alla  Mirandola  :  quando  il  re  di 
Francia,  spirata  la  tregua,  bandì  la  guerra 
per  tutti  i  suoi  stati  contro  alF  imperatore. 
Ed  innanzi  tratto,  coli'  armata    di   sul  mare 
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oceano  fatto  un  danno    grandissimo  a'   mer- 
catanti spagnuoli  ed  a'  fiamminghi,  sollecita- 
va in  tutta  TAlemagna  i  nimici    vecchi  del- 
l' imperatore,  e  cercava  ogni  via  di  procac- 
ciargliene de'  nuovi,  e  che  non  mai    V  aves- 
sono  noiato.  Entrò  sotto  a  Maurizio  duca  di 
Sassonia,  e  sotto  al  marchese  Alberto,    pro- 
mettendo air  uno  danari  e  genti  per  conqui- 
stare stati    in  quella  provincia,    ed     alTaltro 
commemorando  la  poca  fede  delT  imperato- 
re in  osservare  le  promesse.  Ora  è  da  sape- 
re, che  Maurizio    indegnato    forte    contro  di 
Cesare    che  gli    aveva  promesso  di    non  do- 
ver   sempre    tener    rinchiuso    il  landgravio  , 
poiché  vide    V  imperatore  non  dare  spedizio- 
ne a  quella  impromessa,  cercava  ogni  occa- 
sione di  diventargh  nimico.  La  quale    ritro- 
vata per  questo  mezzo  opportuno  del  re,    si 
metteva  a  ordine,  con  genti  e  con  aiuti  delle 
terre  franche,  a  torre  la  riputazione  all'  im- 
peratore, che  manifestamente    si   vedeva  vol- 
to a  mettere  in   servitù   tutta  quella   provin- 
cia. Perchè    egli,    non   contento   delle  ragio- 
ni antiche    che  vi  hanno  gì'  imperatori,   in- 
vestigava sempre   con    mezzi    di   corruttele   e 
d'  inganni,    di    porre     nuove     gravezze    alle 
terre  franche,   e  d'  alterare    le  giurisdizioni  di 
tutti   i   signori   e    baroni   di  quella  provincia. 
Fece   perciò  il    re    pubblicare    un    bando,  pel 
quale  mostrandosi   difensore  della    libertà  de* 
popoli  d'Alemagna  e  d'Italia,  prometteva  di 
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volere  spendere  tutte  le  forze  del  regno  suo,  e 
mettere  a  rischio  la  vita,  per  restituire  quelle 
Provincie  nelle  loro  antiche  signorie.  Confer- 
mò questo  bando  poi  colle  medaglie  d'oro, 
battute  colla  sua  impresa,  dove  era  scritto 
da  una  banda  HENRICO  GERMAMIAE 
LIBERATORI  :  e  dall'  altra  un  trionfo  se- 
gnato con  due  P.,  che  significavano  a  giu- 
dizio d'  alcuni,  Populomm  Pastori  :  volendo 
accennare,  eh'  egli  era  un  principe  legittimo 
e  giusto,  e  non  un  tiranno,  e  che  voleva 
similmente  ridurre  i  popoli  in  liberto  e  sot- 
to le  loro  signorie.  Non  bastò  ad  Enrico 
questo  principio  di  gran  movimento,  onde 
si  sollevò  tutta  la  Germania  contro  di  Ce- 
sare, che  dì  più  levò  al  papa  tutta  l'ubbi- 
dienza nel  regno  suo,  con  protesto  nondi- 
meno fattogli  prima  per  mezzo  del  suo  am- 
basciatore che  era  in  Roma  :  che  s' inten- 
desse levatagli  tale  ubbidienza,  se  piìi  dura- 
va in  offendere  la  Mirandola,  raccomandata 
alla  fede  sua. 

Il  papa  allora,  che  era  da  prima  entrato 
in  quella  guerra  con  gran  suo  dispiacere, 
che  non  aveva  più  danari  da  spendere  (a- 
vendo  ancora  per  tal  conto  fatti  dodici  car- 
dinali, de'  quali  cavò  scudi  centomila  ),  e 
che  desiderava  di  vivere  in  ozio  e  di  go- 
dersi piacevolmente  il  papato,  presa  que- 
sta occasione  che  gli  levava  ogni  dignità 
ed   ogni    utile  ,   fece    intendere     a     Cesare, 
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che  non  aveva  più  da  spendere,  e  che  vo- 
leva ad  ogni  modo  finire  quella  lite.  Per- 
ciò l'imperatore  crucciatosi,  e  richieden- 
do al  duca  Cosimo  la  fede  data  sopra  quel 
papa,  ebbe  alla  fine  pazienza.  Perchè  il  pa- 
pa, finito  appunto  il  decimo  mese  di  quel- 
la mal  principiata  guerra,  quando  era  vici- 
no ad  otJener  la  vittoria  (  mancando  di  già, 
fuor  del  grano,  ogni  altra  cosa  nella  Miran- 
dola da  poter  vivere  )  fece  nondimeno  que- 
sto accordo  in  suo  nome,  ed  anccìra  in  quel- 
lo deir  imperatore  :  che  per  due  anni  pros- 
simi s'  intendesse  fatta  la  tregua  in  Italia  tra 
'1  re  e  V  imperatore  nei  casi  particolarmente 
di  Parma,  nel  qual  tempo  ciascuna  parte 
tenendo  le  cose  possedute,  osservasse  da  qui- 
vi innanzi  i  termini  inhascritti  :  che  egli,  li- 
cenziate subito  le  genti  dalla  IMirandola,  do- 
vesse commettere  a  Giovambattista  Monti, 
che  mettesse  i  hancesi  ne'  forti  fatti  intorno 
alla  terra  :  e  che  egli  da  poi  non  più  si  do- 
vesse impacciare  di  guerra  intra  que'  due 
principi.  Gonchiuso  T  accordo  iu  Roma,  e 
soscritto  dall'  ambasciatore  francese  e  da 
monsignore  di  Tornon  cardinale,  venuto  in 
Roma  per  tale  effetto,  fu  mandato  in  cam- 
po alla  Mirandola  :  quando  in  quel  giorno 
stesso,  uscite  fuori  della  ^Tirandola  due  com- 
pagnie e  cento  cavalli  ad  assaltare  un  forte, 
avvenne,  che  Giovambatlisla  Monti,  spin- 
f^endo  innanzi  i  suoi  per  dar  loro  una    cari- 
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ca,  confra    V  opinione    d'  Alessandro    Vitelli 
che  gridava  non  dovesse  ire  innanzi  ma  star- 
si quieto  e  guardarsi  da  qualche  insidia,  volle 
pure  entrare  infra  i  primi.  E  scopertisi  altri 
cavalli,  che  Io  sopraggiunsero    e    messono  iti 
mezzo,   fa  combattendo  scavalcato  da  caval- 
lo da  un  colpo  di  mazza  ferrata  :    e    caduto 
in  terra  fu  passato  da  una  picca  ne'  fianchi, 
e  coaì  morì.   Mostrò  il  papa  coraggio  in  sop- 
portare la  morte  di  lui,  e  confortato  il  padre 
suo  Baldovino,  disse  :  che  non    gli  manche- 
rebbe un  altro  figliuolo,  accennando     di  Fa- 
biano suo  figliuolo  naturale  :  e  che  quel  caso 
dovesse  prendersi  in  buona  parte,  poiché  nul- 
la procedeva  senza  la  voglia  di  Dio.  Con  più 
comodità  si  fermò  la  pace  dopo  quella  mor- 
te, perchè  era  opinione  infra  molti,  che  quel 
giovane,  messo   su  dagfimperiali,  non  avreb- 
be mai    restato    infino  a  tanto     che  '1  papa 
un'  altra  volta  non  si  fosse  intricato  in  ciuer- 
ra  per  favore  dell'  imperatore.  Fu  nell'accor- 
do ancora  perdonato  a'  Farnesi,     e    restituita 
loro  dal    papa  la  grazia    e    le    dignità  come 
piima.  Onde  dappoi  i  due  cardinali    fratelli, 
ritornati  in  Pioma,  ringraziarono  il  papa,  ma 
poco  tempo  vi  stettero.  Ratificò  questo  accor- 
do ancora  l'imperatore,  sebbene  malvolentieri, 
confortatovi  nondimanco    dall'  altre  guerre  e 
sedizioni,  che  mossegli  contra    per    ordine    e 
per  favore  del  re,  lo  costringevano  a  pensa- 
re a  una   gran    guerra,    nel    principio    della 
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quale  disse  egli  in  collera,  rivolto  a'  suoi  più 
familiari  :  //  re  ha  cominciato  una  guerra  co- 
me giocane ^   ed  io  la  finirò  come  vecchio. 

Mentrechè  queste  cose  seguivano,  don  Die- 
go di  Mendozza  in  Siena,  cavati  i  fonda- 
menti d'  una  gran  fortezza,  la  conduceva  a 
gran  furia  e  con  grande  incomodo  di  tutti  i 
popoli  della  provincia.  Nella  qual  materia 
racconterò  io  un  detto  del  conte  Francesco 
de  Fruosini  gentiluomo  senese.  Costui  essen- 
do meco  un  giorno  in  Volterra  alla  presenza 
d'  alcuni  cittadini  di  quella  antica  città,  dove 
erano  infra  gli  altri  messere  Agnolo  Incon- 
tri, e  messer  Paolo  MafFei  uno  de'primi  cit- 
tadini per  ricchezza  e  per  virtù,  che  si  rac- 
contino fuori  di  Firenze  nel  dominio  del  du- 
ca, ei  diceva  così  ragionando  :  ne''  fondamenti 
r,aoati  della  nostra  fortezza,,  fu  ritrovata  una 
palla  grossa  di  ferro,,  sulla  quale  erano  scritte 
Lfueste  parole  :  ISel  giardino  delicato  la  fortezza 
si  farà,,  e  poco  tempo  durerà,  Disseci  egli  al- 
lora, che  ne  T  avevamo  domandato  :  quel 
luogo,  nel  quale  si  tirava  su  la  fortezza,  ave- 
re avuto  anticamente  per  nome  il  giardino 
delicato,  e  che  don  Diego  aveva  occultata 
quella  palla,  e  proibito  ancora,  che  non  si 
ragionasse  nulla  di  quella  cosa.  Aggiunse  an- 
cora a  questo  proposito  un  altro  detto  di 
(juesto  don  Diego,  quando  in  quei  giorni  sbi-  \ 
gottiti  e  malcontenti  tutti  i  cittadini  aveva- 
no fatta  una  pubblica  processione,  e  con  s»- 
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lenne  pompa  presentato  a  una  immagine 
della  Vergine,  avuta  da  quel  popolo  in  par- 
tic.olar  divozione,  le  chiavi  della  loro  città  : 
presentino  (disse  egli)  z  senesi^  e  consegnino  a 
chi  vogliono  le  chiavi  di  Siena  da  motteggio^ 
a  me  basta  d^  avere  in  mia  potestà  le  chiavi 
daddovero. 

Giudico  ora  io  per  ben  fatto  ripigliar  bre- 
vemente, per  chiarezza  maggiore  di  chi  leg- 
ge la  storia,  in  che  termine  si  trovassono  le 
cose  del  mondo  dopo  il  suddetto  accordo.  Il 
papa  innanzi  tratto  pareva  più  volto  a  fa- 
vorire i  francesi,  i  quali  òì  già  vedeva  ar- 
mati a'  confini  di  Germania  in  sul  Reno  e 
nello  stato  di  Lucemburgo  con  una  lega  di 
più  di  dodici  signori  e  di  dodici  terre  fran- 
che d'Alemagna  contro  di  Cesare.  La  quale 
mettendo  insieme  trentamila  fanti  e  quattro- 
mila cavalli,  era  comandata  dal  signor  Mau- 
rizio e  da  Alberto  marchese  di  Brandemburgo. 
Il  duca  di  Firenze,  esausto  di  denari  secondo 
il  suo  antico  costume,  pareva  che  aderisse 
a'  consigli  del  papa  ed  a  quei  del  duca  di 
Ferrara  :  col  quale  intratfenendosi  non  poco, 
teneva  appiccata  una  pratica  di  dare  per 
moglie  la  hgliuola  donna  Maria  sua  primo- 
genita al  principe  di  Ferrara,  figliuolo  del 
duca.  Perciò  non  volendo  inasprire  quesl  i 
due  principi,  e  manco  il  re  che  gli  faceva 
intendere  di  sempre  doverlo  aver  per  amico, 
si  slava  neutrale  :  ne    attendeva    a  cose  alte 
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e  d"  importanza,  in  fuorché  a  trovar  modi 
di  far  denari,  ed  a  fortificar  terre  e  fortez- 
ze. Perciò  messe  un  accatto  universale  a  tut- 
to il  dominio,  che  arrivò  a  scudi  trecento- 
mila.  Messe  di  più  una  gravezza  nuova  in 
sulla  carne  d'  un  quattrino  per  libbra,  che  si 
iVissQ  arrivava  a  scudi  sessantamiia,  sotto  no- 
me di  dover  durare  un  solo  anno,  per  sod- 
disfare a'  mercanti  francesi  scudi  trentamila 
di  grani  :  ma  non  mai  levata,  come  tutte 
r  altre  gravezze  della  città  nostra,  che  poste 
su  ffualche  occasione,  poich'  ella  è  cessata, 
non  cessa  il  furore  di  esse.  Stavasi  il  più 
del  tempo  in  Pisa  e  nella  fortezza  di  Livor- 
no :  ed  intanto  faceva  afFortificare  in  Firenze 
il  monte  di  San  Miniato  a  uso  d'  un'  altra 
fortezza  :  ed  alla  porla  a  San  Friano  faceva 
rizzare  un  baluardo  da  mettersi  in  guardia. 
E  travagliato  nelF  animo  dalle  cose  grandi 
della  guerra  di  que'  due  principi,  stava  dub- 
bio neir  animo  :  reggendo  da  una  banda 
r  imperatore  oppressalo  da  grandissimi  tra- 
vagli, e  dal  male  che  lo  tribolava,  ora  nella 
podagra,  ora  negli  umori  malinconici  :  e  dal- 
l'altra  reggendo  tutta  Italia  creila  a  nuova 
speranza,  ed  il  re  di  Francia  giovane  e  di 
buon  consiglio. 

Era  allora,  come  io  dissi,  tornando  a  con- 
tar la  storia,  il  re  Enrico  venuto  in  persona 
nel  paese  di  Lucemburgo,  che  similmen- 
te. ...ET  imperatore  in  quel  tempo,  non 
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potendo  riparare  a  quella  forza,  occupato  a 
difendersi  dagli  avversari  suoi  nella  Magna, 
s'  era  ritirato  in  Ispruc,  luogo  vicino  alTIta- 
lia,  e  ne'  confini  dWlemagna,  per  esser  qui- 
vi comodo  a  provvedere  a  tanti  bisogni. 
Conciossiachè  i  capitani  francesi  in  Italia  in- 
grossassino  allora  la  guerra  in  Piemonte,  e 
che  r  armata  turchesca,  uscita  fuori  con 
centoquaranta  legni,  fosse  entrata  sotto  Dra- 
gut  rais  (benché  non  fosse  generale  delTar- 
mata)  nel  faro  di  Messina,  ed  accostatasi  a 
Napoli  teneva  in  arme  ed  in  pericolo  tutto 
lo  stato  dell'imperatore  infino  alla  costa  di 
Spagna.  Alle  quali  forze  egli  nondimanco  ri- 
parando con  settanta  galee  sotto  il  principe 
d'  Oria,  e  con  quattromila  fanti  spagnuoli, 
venuti  nuovamente  in  Italia  sotto  il  duca 
d'Alba,  non  s'invilì  punto  d'  animo.  Ma  in- 
fra tante  guerre  mossegli  contra,  se  gli  ag- 
giungeva ancora  quella  de'  capitani  turchi 
nella  Transilvania  :  i  quali  affrontando  quel- 
la provincia,  venuta  sotto  Ferdinando,  face- 
vano, eh'  ei  non  poteva  servirsi  da  quella 
banda  di  nessuno  aiuto.  E  qui  è  da  sapere, 
che  le  cagioni  di  questa  ultima  guerra  in 
quella  provincia,  nella  quale  i  turchi  aveva- 
no tolto  Pobsega  a'  capitani  di  Ferdinando, 
furono  queste.  L'anno  MDL  Ferdinando  ac- 
cordato con  fra  Giorgio,  tutore  del  re  Ste- 
fano, ricevette  la  signoria  di  quegli  stali, 
ne'  quali  Solimano  1'  aveva  lasciato,  in  que- 
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sto  modo  :  eh'  ei  concesse  al  re  Stefano  il 
regno  di  Boemia  pervenuto  in  lui,  ed  a  fra 
Giorgio  r  amministrazione  di  tutta  la  pro- 
vincia di  Transilvania,  come  a  benemerito 
di  lui,  a  cristiano,  a  uomo  degno  di  molta 
fede,  e  che  diceva  essersi  ribellato  da'  turchi 
solamente  per  zelo  della  religione.  Nacque 
da  questo  fatto  di  lui,  che  V  imperatore  ot- 
tenne da  papa  Giulio,  ch'ei  V  onorasse  d'un 
cappello  rosso,  come  vescovo  degno  di  quel 
grande  onore.  Stette  dipoi  in  quei  luoghi  per 
guardia  di  que'  confini  Giovambattista  Ca- 
staldo a  nome  di  Ferdinando,  che  con  fra 
Giorgio  difese  valorosamente  quella  provin- 
cia da  tutti  gli  assalti  de'capitani  turchi,  che 
stavano  in  Buda,  in  Strigonia,  ed  in  Alba 
Reale.  Ma  nel  maneggio  di  quella  guerra 
nacque  un  sospetto  a  Giovambattista  Castal- 
do, che  risaputo,  che  fra  Giorgio  aveva  per 
segreti  messi  comunicati  alcuni  consigli  con 
Maometto,  governatore  di  Solimano  in  Bu- 
da, dubitando  dell'  animo  vario  ed  inquieto 
di  fra  Giorgio,  itolo  a  visitare  sotto  specie 
d'  onore,  e  bene  accompagnato  da  molte 
lance  spezzate,  l' ammazzò  in  camera,  in- 
nanzi che  nessuno  de'  suoi  si  fosse  accorto 
del  fatto.  Dopo  il  quale,  pubblicato  (o  vero 
o  finto  eh'  ei  fosse  )  un  tradimento  fatto  da 
lui  di  voler  ribellarsi  da  Ferdinando,  restò 
in  possesso  di  quella  terra.  Onde  poi  l'anno 
medesimo  i  turchi,  iti  ad  affrontar  quel  pre- 
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sidio,  avevano,  come  io  dissi,  preso  per  for- 
za Possega,  e  turbavano  in  ogni  parte  a  Fer^ 
dinando  tutti  que'  luoghi  e  confini.  L' impe- 
ratore aduntjue  ritiratosi  in  Ispruc,  mandò 
quattromila  spagnuoli,  guardia  unica  della 
sua  persona,  a  pigliar  la  Chiusa,  passo  for- 
tissimo ed  attissimo  a  proibire  con  molta  co- 
modità chiunque  d'Italia  fosse  ito  per  affron- 
tarlo in  quel  luogo  :  acciocché,  bisognando- 
gli, potesse  avere  in  Italia  V  uscita  libera. 
E  dappoi  volendo  andare  in  Augusta,  per 
pacificare  quella  terra  franca  che  gli  rizzava 
contro  la  cresta,  gli  fu  disdetto  1'  entrarvi  : 
benché  il  cardinale  di  quella  terra,  amicissi- 
mo di  Cesare,  tentasse  ogni  via  con  que' 
cittadini,  eh'  e'  volessono  accettarlo  e  rice- 
verlo come  giusto  signore.  Intanto  il  mar- 
chese Alberto  ed  il  duca  Maurizio,  appre- 
sentatìsi  vicino  a  Ispruc  (  dove  l'imperatore, 
benché  con  tanti  nimici  intorno,  pareva  che 
non  sospettasse  di  cosa  alcuna  )  e  mandati 
innanzi  da  tre  colonnelli  di  notte  alla  Chiu- 
sa dalla  banda  de'  monti,  ebbon  prima  pre- 
so quel  passo,  che  gli  spagnuoli  s'  accorges- 
sero che  vi  fossero  comparsi  i  nimici  :  e 
nondimeno  combattendo  così  senza  ordine, 
poiché  videro  presi  tutti  i  luoghi  più  forti, 
ed  esser  fatti  prigioni,  dopo  la  morte  di  mol- 
ti di  loro  s'  arresero  tutti  alla  discrezione  del 
nimico.  Allora  l'imperatore,  appena  scor- 
£»endo  il  suo  gran  pericolo,    di  mezza    notte 
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e  con  quei  pochi  cavalli  si  trovava  nella  sua 
corte,  si  mosse  in  fuga,  avendo  innanzi  chia* 
mate  a  sé  il  signor  Federigo  di  Sassonia  eh' 
egli  teneva  guardato,  e  sotto  la  fede  ricevuta 
<ìa  lui,  che  non  gli  sarebbe  nimico,  lo  liberò 
e  lasciò  ire  a  suo  piacimento  :  cosa  certa- 
mente notabile  in  questo  imperatore,  che  al- 
lora facesse  la  prima  volta  per  filo  un  atto 
<3i  perdonare  al  nimico.  Seguitaronlo  i  tede- 
schi per  tre  giorni  continui,  infinattantoché 
egli  uscì  d'Alemagna  :  e  V  avrebbono  ancora 
raggiunto,  se  il  duca  Maurizio  non  avesse 
fintamente  mostrato  agli  altri,  che  era  im- 
possibile per  quelle  montagne  e  luoghi  aspri 
guidar  V  esercito.  Conciossiachè  a  lui  bastò., 
che  r  imperatore,  uscito  per  forza  di  quella 
provincia,  avesse  conosciuto,  che  i  signori 
tedeschi  volevano  mantenere  la  libertà  e 
r  antiche  dignità  loro.  Condussesi  V  impera- 
tore in  otto  giorni,  sempre  di  e  notte  fug- 
gendo, a  Villac  sopra  la  Dalmazia,  nelle 
Provincie  di  Ferdinando.  E  quivi  ripieno 
d'  umori  malinconici,  stava  serrato  in  came- 
ra senza  dare  udienza  e  spedir  cosa  alcuna  : 
quando  il  re  di  Francia,  passato  il  Reno 
(cosa  insolita  a'  re  di  Francia  dopo  un  gran 
tempo),  entrò  con  grosso  esercito  in  Alema- 
gna.  Ma  subito,  dubitando  di  non  fare 
insospettire  quei  signori  e  quella  lega,  ch'egli 
non  volesse  acquistare  impero  in  quella  pro- 
vincia, si  ritirò  di  là  dal  fiume  nel  paese  di 


(e  552)  DECIMOTERZO.  789 

Lucemburgo  :  dove  rifortillcara  quella  terra, 
e  lasciatala  con  buona  guardia,  mosse  Teser- 
cito  ad  Arras  ne'  confini  della  Fiandra.  Qui- 
vi la  regina  Maria  non  comparendo  in  sui 
campi,  s' era  rFtirafa  in  guardia  nei  luoghi 
più  forti.  Onde  al  re  fu  agevole,  abbrucian- 
do e  guastando  tutto  il  paese,  arricchire  i 
suoi  d'  ogni  preda,  e  danneggiare  gT  inimici. 
Ma  mentre  queste  cose  seguivano,  nacque 
un  caso  in  Italia,  che  turbò  interamente  la 
pace  di  quella  provincia,  e  che  fu  V  ultima 
rovina  della  Toscana,  cagionata  pe'  casi  suc- 
cessi in  Siena,  i  quali  ora  andrò  raccontando-. 
Come  io  dissi  innanzi,  V  armata  furchesca, 
passato  il  faro,  s'  intratteneva  intorno  a  Na- 
poli ed  all'isola  d'  Ischia  e  ài  Precida,  quan- 
do in  Venezia  monsignor  di  Tornon  e  il  car- 
dinal iìi  Ferrara,  agenti  del  re,  convennero 
con  Ferrante  principe  di  Salerno,  a  consulta 
di  quello  si  dovesse  fare  in  benefizio  di  quella 
parte  :  mentrechè  l'imperatore,  rinchiuso  in 
Villac,  e  con  poca  riputazione  si  stava  piut- 
tosto a  consumare  gli  umori,  che  a  pensare 
di  far  cosa  generosa  per  vendicarsi  di  tante 
ingiurie,  \eniva  in  considerazione  innanzi  ad 
ogni  altra  il  tentar  la  cosa  di  Siena  :  nella 
(jual  città,  sollevati  tutti  gli  umori  pe'  mali 
portamenti  di  don  Diego  e  del  presidio  spa- 
gnuolo,  giudicavano  doversi  trovare  appicco 
a  sedizioni  ed  a  scandali.  Era  allora  don 
Diego   di  Mcndozza  in  l\ama,    in  lento  piut- 
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tosto  a  bravare  il  papa,  che  si  dichiarasse 
imperiale,  che  sospettoso  in  parte  alcuna  di 
nessun  movimento  in  quella  città.  E  ben- 
ché in  quei  giorni  il  duca  Cosimo  gli  avesse 
fatto  intendere,  che  stesse  bene  avvertito  in 
quello  stato,  perchè  gli  erano  venute  a  no- 
tizia alcune  pratiche  sospette  del  signore  Enea 
Piccolomini  col  cardinal  Farnese,  e  con  Gi- 
rolamo da  Vecchiano  pisano,  egli  come  su- 
perbo non  ne  tenne  conto:  anzi  piuttosto 
dubbioso  della  fede  del  duca,  viveva  in  mo- 
do in  Italia,  come  se  ognuno  fosse  nimico 
di  Cesare,  e  che  nessuno  gli  potesse  perciò 
nulla  nuocere.  Non  erano  vani  i  sospetti  avuti 
dal  duca  di  Siena  per  alcuni  indizi  di  suoi 
agenti  e  spie  di  conto,  nelle  quali  spende- 
va infiniti  denari  per  sapere  i  segreti  che  gi- 
ravano attorno.  Conciossiachè  Girolamo  da 
Vecchiano,  che  stava  col  cardinal  Farnese, 
che  aveva  avuto  soldo  dal  re  di  Francia  di 
cinquecento  fanti,  passò  per  Siena.  E  sotto 
pretesto  d'amicizia  col  signore  Enea  Picco- 
lomini, nipote  per  via  di  donne  di  papa 
Paolo,  gli  conferì  per  parte  del  cardinale  a 
nome  del  re  alcune  cose  segrete:  per  le  quali 
il  re  prometteva  di  restituir  Siena  in  libertà, 
e  di  rovinar  la  fortezza,  s'  egli,  che  era  in 
gran  credito  di  don  Diego,  volesse  porgere 
in  causa  sì  pia  aiuto  alla  patria.  Il  signore 
Enea,  che  con  Mario  Bandini  e  con  pochi 
altri  della  balìa,  avevano  qualche  segreto  in- 
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tendimento  di  mala  contentezza  inverso  don 
Diego,  non  rifiutò  il  partito.  Ed  essendogli 
stato  commesso  da  don  Diego  da  Roma^ 
che  si  trasferisse  in  Pontercole,  e  ragunasse 
i  soldati  della  battaglia,  che  in  Siena  e  nel 
dominio  erano  descritti  come  in  Firenze,  e 
tenesse  guardato  quel  porto,  Orbetello,  e 
Grosseto  per  cagione  delTarmata,  che  ad  ogni 
ora  poteva  là  scorrere  :  per  tal  cagione  ra- 
gunò  egli  più  di  duemila  fanti,  ed  in  cam- 
bio d'ire  inverso  la  maremma,  a' ventiquat- 
tro di  luglio  MDLII  s'  inviò  inverso  Sie- 
na, avendo  fatto  intendere  a  Mario  Bandi- 
ni,  che  stesse  vigilante  in  quella  città  per 
levar  tumulti.  Accostatosi  a  Siena  a  tre  mi- 
glia, il  presidio  spagnuolo  sotto  don  Gio- 
vanni Franzesi,  rimasto  luogotenente  di  don 
Diego,  si  ristrinse  alla  piazza,  e  messesi  in 
guardia  piuttosto  temendo  di  qualche  insulto 
popolare,  che  confidando  d'opprimere  i  cit- 
tadini: conciossiachè  la  coscienza  delle  rapi- 
ne e  delle  disonestà  commesse  da  loro,  non 
gli  rendessino  molto  animosi,  sebbene  i  se- 
nesi erano  stati  spogliati  d'  arme  in  gran  par- 
te. Levossi  allora  il  popolo  in  Siena  senza 
certi  autori,  ma  per  usanza  di  lui  che  age- 
volmente si  volge  per  qualsivoglia  occasio- 
ne, benché  piccola:  e  fattasi  da  certi  popo- 
lari qualche  bravata  contra  gli  spagnuoli, 
domandò  il  capitano  della  guardia  quello- 
volessono,  e  per   che  cagione  il  signore  Enea 
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con  tante  genti  venisse  dentro.  La  signoria 
allora,  chiamata  la  balia,  propose  quello  fosse 
da  fare,  e  non  osando  parlare  alcuno  libe- 
ramente, fu  mandato  uno  di  loro  a  parla- 
mentare col  signore  Enea,  e  ad  intendere 
la  cagione  di  quella  venuta  :  quando  egli 
animosamente  rispondendo  disse,  clie  vole- 
va entrar  dentro  a  liberare  la  patria  da  quella 
servitù.  Ritornato  Y  ambasciatore,  fu  cagione 
di  sollevare  un  tumulto  grande  :  per  il  quale 
sbigottiti  gli  spagnuoli,  si  ritirarono  tutti  nella 
fortezza,  avvisato  nondimanco  subitamente 
il  duca  Cosimo  di  quel  successo.  Era  il  gior- 
no di  san  Francesco  nell'anno  MDLll,  quando 
il  duca  Cosimo,  avvisato  di  quel  turnuUo,  da 
prima  tutto  volto  a  soccorrere  il  presidio  spa- 
gnuolo,  fé  spingere  tutte  le  compagnie  di 
Valdelsa  inverso  Siena.  Ed  una  notte  a  tre 
ore  avendo  inteso  di  nuovo,  come  il  signo- 
re Enea,  datagli  una  porta,  era  entrato  den- 
tro, e  che  manifestamente  Siena  era  ribella- 
ta :  senza  consiglio  d'  alcuno  mandò  il  signor 
Otto  da  Montaguto  con  cinquecento  fanti  in 
Siena,  dove  entrato  per  la  fortezza  fabbri- 
cata dalla  porta  a  CamoHìa,  che  guarda  Fi- 
renze, uscì  fuora  col  presidio  spagnuolo  in 
battaglia  essendo  di  notte.  Quivi  attaccò  una 
gran  zuffa,  nella  quale  morirono  più  di  cin- 
quanta de'  suoi,  e  circa  venti  spagnuoli,  e 
incaricato  dal  popolo  e  da  soldati  si  ritirò 
nella   fortezza  :   e  avvisò   il     duca,    che     per 


{i552)  DECIMOTEnzO.  790 

cinque  gtornì  poteva  durare  in  aspettare  il 
soccorso,  e  die  al  fermo  si  poteva  impa- 
tlronir  di  Siena,  se  gii  mandava  duemila 
fanti  della  baftai^lia.  Allora  il  duca  chiamò 
il  suo  cotjsi^lio,  e  ne'  pareri  molto  diversi 
ne'  suoi  consii;!i('ri,  mcsser  Agnolo  TSiccolini 
ed  il  vescovo  di  Forlì  così  gli  discorrevano. 
Che  e'  si  doveva  da  lui  vivamente  soccorrer 
Siena,  perchè  rimutatosi  quello  stato,  e  di- 
venuto amico  de'  francesi  per  tal  benefizio,  a 
lui  non  venir  altro  per  fai  mutamento,  che 
sospetti,  guerra,  ed  una  perpetua  lite  che  gli 
metterebbe  il  suo  in  compromesso  :  e  nulla 
valere,  che  gì'  imperiali  fussono  insolenti,  ed 
aspirassono  ad  impadronirsi  di  quel  d'  altrui, 
in  comparazione  del  danno  certo,  che  gli 
sarebbe  costituire  in  Siena  perpetui  nimici 
di  quello  stato,  e  che  altro  non  desiderava- 
no, che  ridurre  Firenze  nel  governo  della  re- 
pubblica. Dicevano  ancora,  questo  sarebbe 
stato  (juel  benefizio,  che  avesse  salvato  Sie- 
na all'  imperatore,  onde  egli  sarebbe  forzato 
obbligatogli  per  tal  merito,  non  pure  a  dar- 
gli Piombino,  ma  ad  accrescerlo  di  maggio- 
re impero  :  veduto,  che  il  duca  fosse  stato 
perpetuamente  fedele  inverso  di  lui,  ed  os- 
servante inviolabilmente  didl'  amicizia.  Dal- 
l'altra  parte  il  vescovo  di  Cortona  e  mes- 
ser  Lelio  da  Fano  discorrevano  in  contra- 
rlo, che  per  nulla  dovesse  il  duca  impacciar- 
ci  ne'casi  di   Siena.   Perciocché  altro    non  sa- 

5i 
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rebbc  stafo  il  soccorrer  Siena  e  manlenerla 
in  fede  di  Cesare,  che  accrescere  i  suoi  ni- 
mici,  e  che  non  por  altro  avevano  fabbri- 
calo in  Siena  quella  fortezza,  che  per  tor— 
gli  lo  stato  e  farsi  padroni  di  tutta  la  To- 
scana. Dovere  il  duca  rini*raziare  Dio  sam- 
mamente,  che  fosse  seguifo  un  caso,  onde 
senza  macchiar  punto  la  fede  sua,  Siena  da 
se  stessa  si  liberasse  dal  giogo  degli  spagnuo- 
ìì  :  colla  qual  città  egli  polendo  poi  conve- 
nire, avrebbe  occasione  di  tener  la  guerra 
lontana  dalla  Toscana,  e  di  mantener  la  sua 
grandezza  sicuramente.  Non  importare,  che  i 
francesi  avessono  acquistato  quel  merito  con 
quella  città,  che  liberatala  di  servitù,  do- 
vesse loro  sempre  mai  essere  amica:  perche 
i  francesi  non  voIon  ano  in  quella  terra  acqui- 
star dominio,  e  quando  bene  avessono  volu- 
to, non  aver  forza  espedita  da  poterlo  fa- 
re. Ma  posto,  clic  ancora  e'  divenissono  ar- 
Litri  di  Siena,  e  nel  luogo  stesso  degF  im- 
periali, che  danno  per  ciò  dover  succedere 
al  duca,  che  avendo  la  regina  della  stessa 
famiglia,  avrebbe  a  gran  ragione  sempre  caro 
di  mantenere  la  riputazione  alla  casa  de'i^Ie- 
dici  ?  Molto  più  esser  verisimile,  che  il  re  te- 
nesse conto  d(;l  duca  (che  possedeva  con 
tanto  fondamento  lo  stato,  che  mai  non  Fa- 
Teva  oiFeso)  più  che  di  Piero  Strozzi  e  de' fuo- 
rusciti, i  quali  volossono  rimutare  il  gover- 
no   senza    aver   molla  parte   in   quella    città, 
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onde  fosse  loro  impossibile  a  sperar  d' alte- 
rarlo. In  somma  concliiiidevano,  che  il  du- 
ca non  s'  impacciando  di  guerra  infra  questi 
due  principi,  avrebbe  fatto  il  meglio  a  far 
masserizia  del  suo,  ed  a  guardare  il  suo  sta- 
to, ed  a  volere  una  volta  mostrare  al  mon- 
do, eh'  egli  era  libero  signore  e  non  vas- 
sallo   di    Cesare. 

Questi  discorsi,  che  mostravano  più  ma- 
gnificenza, furono  accettati  dal  duca,  tanto 
più,  quanto  il  papa  subitamente  mandatovi 
in  diligenza  il  Camaiano  suo  segretario,  ed 
un  uomo  delT  ambasciatore  di  Francia,  pro- 
mettevano al  duca,  che  se  egli  si  stesse  di 
mezzo,  il  re  non  s'impaccerebbe  in  cosa  al- 
cuna di  Siena,  solo  in  fare  che  non  vives- 
sono  più  soggetti  alT  imperatore.  Il  cardinal 
Farnese  non  fu  anche  di  poca  importanza  a 
confermare  il  duca  in  questo  consiglio,  per- 
chè subito  spacciatogli  un  uomo  con  una  e- 
legantissima  lettera,  lo  confortò  a  volere 
starsi  di  mezzo,  ed  a  non  voler  turbare  il 
ben  pubblico  di  quella  citta.  Questo  cardi- 
nale, stato  più  mesi  in  Firenze,  per  la  sua 
gentilezza  ed  attitudine  nel  conversare,  s'era 
acquistato  il  duca  per  grande  amico  :  perciò 
potette  dare  non  piccolo  crollo  V  autorità 
sua  in  quel  partito.  Sopra  tutti  i  discorsi  fatti, 
e  conforti  ed  ammonizioni  di  princìpi  al  du- 
ca, perch'  egli  si  astenesse  da  impedir  quella 
ribellione,  fu  Giovanfrancesco  Lettini,    stalo 
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già  suo  segretario  :  il  qiiale,  manclaloqli 
dal  cardinal  di  Ferrara,  prometteva  non  che 
i!  parentado  della  figliuola  col  principe  ni- 
pote del  cardinale,  ma  di  più  accennava» 
che  il  re  non  sarebbe  stato  lontano  di  dare 
una  sua  figliuola  a  don  Francesco  suo  primo- 
genito. Mostrava  di  pii'i  la  gran  forza  del  re, 
la  debolezza  delF  imperatore,  V  odio  inverso 
di  lui,  e  la  poca  fidanza  eh'  ci  dovesse  vi- 
\ere.  Onde  il  duca  esser  savio  a  pensare  di 
mantenersi  co'  principi  (F  Italia,  che  lo  di- 
fenderebbono  sempre  in  quello  stata,  tanto 
più,  quanto  allora  avessono  veduto,  che  il 
duca  per  soddisfare  alF  imperatore,  non  vo- 
leva mancare  alla  salute  di  tutta  Italia,  vol- 
ta in  gran  parte  a  nuova  speranza  per  le- 
varsi la  tirannide  delT  imperatore  daddosso. 
Vinse  adunque  cpaesto  consiglio  a  forza  di 
madama  Leonora  duchessa,  e  di  don  Fran- 
cesco di  Toledo,  e  di  don  Luigi  fratello  di 
lei:  e  fu  commesso  al  signor  Otto,  che  s' 
uscisse  dopo  tre  giorni  di  quella  fortezza,  a- 
vendo  nondimeno  innanzi  operato,  che  gli 
jpagnuoli  se  ne  potessono  uscir  sicuri.  La 
qual  cosa  non  volendo  essi  fare,  e  maledi- 
cendo il  duca  che  apertamente  gli  aveva  ab- 
bandonati, aspettarono  piìi  giorni,  che  don 
Diego,  fatte  provvisioni,  gli  soccorresse.  iMa 
don  Diego,  partitosi  di  Roma  in  su  quello 
avviso,  e  venuto  in  Perugia  per  assoldar 
genti,  poiché  intese  il  duca  Qoii  volersi    im- 
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pacciare  de'casi  di  Siena,  venne  in  Firenze  : 
e  tulio  umiliato  chiedeva  aiuto  e  coLisiglio, 
quando  i'  ultimo  aveva  sprezzato  in  tempo, 
ed  il  primo  non  poteva  più  avere.  Per  mi- 
tigar dunque  T  animo  del  duca,  spiegò  un 
breve  dell'  imperatore,  tenuto  un  mese  in 
petto  segreto,  per  lo  quale  gli  dava  liberissi- 
mo Piombino.  Non  per  questo  dono  il  duci 
già  si  mutò  di  proposito,  benché  raccettasse, 
e  vi  mandasse  subito  Girolamo  degli  Albizzi 
e  Lucantonio  Cuppano  a  pigliarne  il  pos- 
sesso. Diceva  il  duca,  che  T  imperatore  glie- 
li' aveva  renduto,  quando  dubitando  di  per- 
derlo per  cagione  dell'  armata,  non  sapeva 
in  che  altro  modo  difenderlo,  che  col  dar- 
lo a  lui,  cbe  aveva  lì  vicine  le  forze,  e 
che  non  era  dalF  armata  tenuto  per  nemi- 
co espresso    di  Francia. 

Parlironsi,  dopo  pochi  giorni  seguiti,  gli 
spagnuoli  dalla  fortezza  di  Siena.  Ed  accoi- 
dato  co'  senesi  d'  uscire  a  bandiere  spiegate 
e  colle  loro  robe,  si  ridussono  pure  in  Firen- 
ze :  e  parte  n'  andarono  a  Orbetello,  dove  don 
Diego  poi  con  seceiJto  spagnuoli,  messi  a 
Livorno  in  sulle  galee  del  d'Oria,  partitosi 
di  Firenze  malissimo  soddisfatto  del  duca, 
gli  condusse  nel  luogo  medesimo,  e  per  sem- 
pre poi  lo  guardarono.  11  duca  allora  da  per 
se  fece  un  accordo  co'  senesi,  per  il  quale 
si  collegarono  a  difensione  degli  slati  per 
iiCi  mesi,   con   patio  che   vivendo  essi  ^   lar 
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modo,  non  racceltassono  alcun  fuorusrifo  del 
duca  :    e    mandarono   in    Firenze    Ambrosio 

o 

Nuli  per  ambasciatore.  Egli  all'  incontro  te- 
nendo in  Siena  Leone  da  Rìcasoli,  ed  in 
questo  mezzo  assoldati  tremila  fanti  delle 
sue  battaglie,  gli  teneva  a'  confini  in  guar- 
dia di  tutti  i  luoghi  da  quella  banda  :  non 
rimanendo  per  tale  accordo  senza  sospetto, 
anzi  cresciuto  in  perpetua  spesa,  ed  in  gran 
travagli  d'  animo  per  gelosia  del  suo  stato, 
era  più  dubbio  che  mai.  Da  una  banda  gli 
pareva  avere  offeso  V  imperatore  nel  caso 
seguito  di  Siena,  incitandolo  ognora  la  mo- 
glie, i  cognati,  ed  il  suocero  a  restaurar  quel 
partito.  E  dall'  altra  la  vicinità  de'  francesi, 
interessati  co'  suoi  nimici,  lo  mettevano  in 
dubbio  ed  in  gelosia,  tanto  più,  quanto  di 
già  monsignore  di  San  Sacco,  ambasciatore 
del  re  appresso  al  papa,  e  tenuto  per  fra- 
tello naturale  del  re  di  Francia,  era  venuto 
in  Siena,  e  fattosi  in  prima  consegnar  la 
fortezza  per  parte  del  re,  dipoi  la  donò  a 
quei  cittadini,  e  lasciò  loro  rovinar  la  mu- 
raglia che  sportava  dentro  alla  terra  :  lascian- 
do solamente  fuori  della  porta  a  Camollia 
una  parte  di  essa,  la  quale  ridussono  a  uso 
d'  uri  forte  per  sicurtà  di  Siena,  da  quella 
parte  massimamente,  che  e  volta  verso  Fi- 
renze. Non  v'andò  molto  poi,  che  in  Siena 
fu  mandato  dal  re  per  riseder  quivi  mon- 
signore di  Termes,   che  si   trovava  alla  guar- 
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dia   di    Parma  :    nella   qual   ciria   tenendo  il 
grado    di  governatore    e    di   capitano    de!   re, 
lasciava  eseguire  a'  senesi  liberamente  le  fac- 
cende loro.  Ma   egli    intento   alla   guardia  di 
Siena   e    (kì' porti,   assoldava    gente   a    spese 
del   re  :    di   tal    modo,    che    il   duca  s'  arma- 
va ancora    mollo    più,    e    di    già    aveva   as- 
soldali  circa   a    seimila    fanti,     con    lutti   gli 
accordi   che   fassoijo  seguili,  e  spendeva  gran 
somma   di   danari.   Alla  quale  spesa  per  po- 
ter  durare,    oltre   agli  accatti   e  balzelli,   po- 
sti  ordinariamente    a'  cittadini    ed    a^  conta- 
dini,   pose    un   dazio   ed   una  gabella  in  sulla 
farina,  che  pagava    per  tutto   il   dominio  soldi 
tre   e    denari    quattro   lo  staio,    ed   in  Firen- 
ze soldi   quattro.     Dicevasi,    che   tal   gabella 
sarebbe   montata    T  anno   presso    a    dugento- 
mila  scudi,  col  computo  fatto   de'  cittadini  e 
de'  sudditi,    che     si    dicevano   passare   il   nu- 
mero di    novecerifo     migliaia  :    non   mai   più 
usata  in  Firenze  una  simile  gravezza.  Ma  don 
Pietro    di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  che  l'a- 
veva  messa    nel    regno,  insegnò   al  duca  quel 
modo,    ancorché    avesse   usato    di    dire,   che 
il  duca    r  aveva   messa  troppo    bassa. 

In  questo  tempo  fu  mandalo  in  poste  dal 
duca  air  imperatore  Ippolito  da  Coreggio 
suo  colonnello,  ad  cscusarlo  con  sua  mae- 
stà del  caso  seguito  :  come  ora,  dico,  im- 
possibile al  duca  fare  ahiimenti  :  benché 
don   Giovanni   Franzesi  luogotenente  di  don 
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Diego  in  Siena,  in  altra  maniera  aveva  rac- 
contalo  quella    faccenda   e    le  azioni  del   du- 
ca Cosimo.   Parve,    che   V  imperatore    accet- 
tasse tutto    in   baona     parte,    come    principe 
astuto  :    ed    egli    intanto    ragunati    in    ViJlac 
diciottomila    fanti   ledesclii    e   duemila   caval- 
li,  s'  era  ritornato    in  Augusta,    che    gli  ave- 
va aperte  le    porte,  per   passare   di   quivi  in 
Fiandra    contro    al    marchese     x\lberlo,     che 
gì"  infestava    quei    conHni    co'  denari  del    re. 
Aveva  r  imperatore,   cedendo   a'  tempi,  per- 
donato   al   duca    Maurizio,   e   rappacificatosi 
co'n   seco,   aveva  rilascialo  il   landgravio,    so- 
stenuto   in    Fiandra.  Onde   il   marchese    Al- 
berto  solo  era   restato  capo,  benché    abban- 
donato  da'  più   di  quella   lega,  a    favorire   il 
re,   che    di   già    ritornato  in  Parigi,   dopo  a- 
ver   consumato   in    otto   mesi   un   milione   d* 
oro,   pareva  stracco  dalla  guerra,  e    poneva 
una  gravezza  universale    per  tutto  il   regno  : 
dalla   quale  si  diceva   caverebbe  ....  franchi, 
che  vagliono   un   mezzo   scudo  1'  uno.   Intan- 
to  per   la   Toscana    passavano  gente    da  pie 
per  i  francesi,    cavalli,  danari  ed  armi,  sen- 
za che   nel    paese   del  duca  Cosimo  fosse  im- 
pedito    a     nessuno     il    transito  :    fingendo    il 
duca  di  non    avvertire   a  quel    caso,  benché 
nel  parlare    e  nelT  apparenza  mostrasse  d'es- 
ser   buon    servitore    di   Cesare.    E   fu   tanto 
inclinato   a  questa  elezione,    che    Siena   po- 
tette  riempirsi  di   presidii,   di   vettovaglia   e 
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d'  armi  in  sufficienza  :  senza  il  qiial  comodo, 
fatto  dal  duca,  era  impossibile  eh'  ella  si 
Hiellcsse  in  ordine.  Perchè  1'  armala  tur- 
cliesca,  partitasi  del  mese  d'agosto  de'mari 
d'Italia  dentro  al  faro,  era  trapassata  in  Gre- 
cia, e  finalmente  ridottasi  dentro  alle  ca- 
stella :  sicché  i  francesi  per  quel  verso  non 
avevano  comodità  alcuna  di  fornir  Siena  ne 
di  genti  né  di  vettovaglie.  E  benché  An- 
drea d'Oria,  innanzi  otto  giorni  alla  sua  par- 
tita, si  fosse  (incontratosi  in  lei  rincontro  a 
Gaeta)  appiccato  con  lei  e  avesse  perduto  nove 
galee,  nondimanco  era  rimasto  dipoi  pa- 
drone del  mare  di  Toscana  :  perchè  sco- 
pertosi in  Napoli  un  tradimento  che  vo- 
leva dare  al  principe  di  Salerno  una  porta, 
e  gastigalone  i  colpevoli,  V  armata,  come  io 
ho  detto,  si  parli  d'Italia  ;  giudicando  ognu- 
no, che  la  non  fosse  stata  quivi  tanto  tem- 
po senza  far  nulla,  con  altro  assegnamento 
che  di  quello  effetto.  11  principe  di  Salerno, 
come  s'  inlese,  andò  in  nome  del  re  in  sul- 
r  armata  a  ringraziare  Solimano.  Dal  quale 
(rinvenutosi  infra  di  loro,  non  so  per  qual 
via,  un'  antica  affinità)  fu  quel  principe  ri- 
cevuto con  molto  onore  da  quel  barbaro, 
ed  accarezzato  oltre  modo  :  di  tal  maniera, 
che  gli  promesse  per  T  anno  futuro  di  do- 
ver dare  alla  fede  sua  cinquanta  galee  per 
rinvestirlo  negli  stati  suoi  in  quel  regno,  e 
per   accrescerlo    di    signoria   in    quel    paese. 
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Poiché  V  imperatore    ebbe     accordato    con 
Maurizio  e  liberato    il   ian(lgra\io,    fu    Mau- 
rizio  mandato  a  Vienna  con  dodicimila  fanti 
per    difender    V  Austria   dagli   assalti  turche- 
schi.  Ed  il  marchese  Alberto  non  dopo  mol» 
to   s'  accordò  colT  imperatore,    lasciato    il  re 
in  abbandono.  Perchè  quel    signore    inquieto 
ed  incostante  d'animo,   non  gli  parendo  po- 
ter cavare  più  dal  re,    seguendo    il    costume 
antico    de'  tedeschi    che    sempre     sono  stati 
d'incerta  fede,  ritornò  all'ubbidienza  dell'im- 
peratore    che  era  tornalo  in  Fiandra,   e  che 
aveva  dal  Perù  e  dagli  altri  suoi    stati  fatto 
grosse  provvisioni  di    danari.    Comandò    nel 
principio  del  verno    a  don  Pietro  di  Toledo, 
che,  apparecchiata  ogni  cosa  opportuna,  as- 
saltasse  lo  stato   di  Siena,    con   animo   d'as- 
saltare   ancor  egli   in  quello  stesso   tempo  la 
città    di   Metz   nel    ducato    di    Lorena,  stata- 
gli tolta   r  anno   innanzi   dal   re    di   Francia. 
Per  tal   cagione   mosse    1'  esercito    a    Nansì, 
dove  essendo  stato  messo    in    stato,    e    con- 
giunto con  parentado  quel  picciolo  duca  sot- 
to monsignore  di  Vaganisso  suo  zio,  egli  non 
giudicando  poter  resistere  a  tanta  forza,  chie- 
sto   salvocondotto    dall'  imperatore,    andò    a 
ritrovarlo,    e  gli  dette  se  e  la  terra.  Del  qua- 
le acquisto  insuperbito,  messe  dipoi  il  cam- 
po a  Metz,    avendo    con  seco    quarantamila 
fanti    e    tremila    cavalli,    e    cinquanta   pezzi 
d'  artiglieria    da  batter  quella  terra.    E  ben- 
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che  fosse  nel  tempo  del  verno  in  qiielP  an- 
no MDLII  e  MOLI  li,  sperava  nondimeno 
tanto  pili  d'  omiparla,  quanto  il  re  era  piii 
lontano;  ed  avendo  sbandali  gli  svizzeri,  non 
poteva  in  tempo  soccorrerla.  Dentro  alla 
terra  erano  monsignore  di  Guisa,  Piero  Stroz- 
zi ed  il  duca  Orazio  Farnese  :  ma  la  som** 
ma  della  guardia  di  quella  terra  era  com- 
messa in  fatto  alla  virtù  ed  alla  diligenza  di 
Piero  Strozzi.  Dell'  esito  di  questa  oppugna- 
zione finirò  di  dire,  poiché  avrò  raccontato 
brevemente  la  prima  guerra  di  Siena,  mos- 
sa dal  viceré  di  Nipoli  per  ordine  dell'  im- 
peratore in  questa  invernata. 

Don  Pietro  suocero  del  duca  Cosimo  d'e- 
tà d'  anni  settantadue,  e  nuovo  sposo,  per 
aver  preso  una  signora  regnìcola,  della  qua- 
le era  piuttosto  amnr.tc  che  marito  :  poicìiè 
non  polè  smuovere  il  genero  dal  suo  propo- 
sito di  non  entrar  seco  a  far  quella  guerra, 
ottenne  da  lui  nondimanco,  che  aiutandolo 
di  vettovaglie  e  d'artiglieria,  pativa  ancora, 
che  ne'  suoi  confini  potesse  ragunare  massa 
d'  italiani,  e  di  quivi  assaltare  lo  stato  di 
Siena.  Non  parve  al  duca  sino  a  quel  punto 
poter  mancare  ne  all'  imperatore  ne  al  suo- 
cero :  e  dicendo  a'  capitani  francesi  ed  al  re, 
che  aveva  dato  pas">o  e  vettovaglia  pel  suo 
a  ogni  sua  gente,  tanfo  manco  poteva  dine- 
gare il  medesimo  all'  imperatore,  al  quale 
era  stalo  sempre   mai    amico,    e   donde  egli 
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aveva  ricevuti  gran  benefizi.  Perciò  i  francesi, 
non  tenendo  rotta  la  tregna,  benché  di  già 
ella  fosse  spirata,  non  per  questo  reputando- 
si il  duca  nimico,  gli  facevano  intendere, 
che  se  si  stesse  neutrale,  e  non  più  là  tra- 
passasse cogli  aiuti,  non  si  terrebbono  offesi^ 
IMandarono  per  tal  conto  in  Siena,  poiché 
di  già  era  per  tutto  bandita  la  guerra  dal 
viceré,  il  cardinale  di  Ferrara  Ippolito  da 
Este,  acciocché  risedendo  in  quella  città, 
come  la  persona  dcd  re,  la  guardasse  da 
tutti  i  pericoli  di  queir  assalto.  Passò  dun- 
que quel  cardinale  in  Toscana  dalla  banda 
di  Lucca,  ed  arrivato  in  Firenze,  fu  ricevu- 
to dal  duca  con  tante  specie  d'  onori^  che 
mai  a'  suoi  dì  quel  principe  aveva  sì  larga- 
mente mostrata  la  sua  benevolenza  ad  altri 
signori,  o  uomini  grandi.  Fu  sontuosamente 
adornato  il  palazzo,  dove  egli  alloggiò  insie- 
me col  duca  :  e  sempre  stando  insieme  per 
quattro  giorni  continui,  ferono  credere  a  ogni 
uomo  d'  essere  amicissimi  e  strettissimi  per 
parentado.  E  avvengaché  i  signori  spagnuoli 
e  parenti  della  duchessa  arricciassono  per 
tanta  mostra  d'amore  infra  T  uno  e  l'altro, 
ebbero  pure  pazienza,  e  si  contentarono  di 
quello  potettero  avere  in  quel  tempo.  Non 
v'  andò  molto,  eh'  il  viceié  don  Pietro  di 
Toledo  sulle  galee  arrivò  a  Livorno  con  sei- 
mila spagnuoli,  con  don  Garzia  suo  figliuolo, 
a  chi  era  stalo    dato  da  Celare    il   grado  di 
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comandare  alT  esercito,  e  coiv  dugenlomila 
scudi  di  danari  contanti,  e  con  tanta  artiglie- 
ria di  più  e  con  tanti  apparati  di  guerra,  che 
pareva  avere  voto  c|uel  regno  d'  ogni  suo 
bene.  La  somma  delle  genti  di  più  condotte 
per  quella  spedizione^  furono  seimila  spagnuo- 
ii».  duemila  fanti  tedeschi,  e  ottomila  italia- 
ni, fatti  per  la  più  parte  da  Ascanio  della 
Cornia,  nipote  del  papa,  e  che  aveva  fatta 
la  raassa  a  Valiano  in  sulla  Chiana  di  là 
dal  ponte.  Aveva  ottocento  cavalli  di  più, 
ed  il  duca  Cosimo  prestava  venti  pezzi  d'ar- 
tiglieria grossa  e  la  munizione,  e  la  faceva 
condurre  a'  suoi  contadini  a  sue  spese,  aven- 
do ancora  mandato  nel  canapo  Girolamo 
degli  iVlbizzi  per  commissario,  acciocché  som- 
ministrasse dalla  banda  di  vai  di  Chiana  la 
vettovaglia  alT  esercito. 

Fu  il  viceré  alloggiato,  e  prima  incontra^ 
to  per  mezzo  del  suo  figliuolo  primogenito* 
Nò  parve  alle  genti,  che  con  si  lieta  vista 
fosse  veduto  ne  accarezzato,  con  quanta  po- 
chi dì  innanzi  era  stato  il  cardinal  di  Fer- 
rara :  benché  gF  ingegni  fiorentini,  in  ciò 
molto  fallaci  per  le  passioni  che  gli  traspor- 
tano,  non  veggano  il  vero,  e  volentieri  s'im- 
maginino quello  che  vorrebbono.  Non  è 
dubbio,  che  nessun  fiorentino  ebbe  cara  la 
venuta  del  viceré  in  q^uella  provincia  ed  in 
quella  città,  temendo,  clie  egli  come  astutis- 
simo,   accompagnato    da    sì  glande  cscrcilo^ 
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non  facesse  qualche  inganno  al  duca,  ancor- 
ehè  gli  fosse  genero  :  essendo  di  più  stata 
fama  pubblica,,  che  egli  aveva  non  molto  in- 
nanzi fatto  avvelenare    un  altro    suo  genera 

nel  regno  di  iSapoli,  perchè  zio  della 

degli  Spinelli,  amala  da  lui,  e  perciò  lolla 
in  moglie,  non  poteva  sopportare  quelT  ol- 
traggio. Ma  quesli  sospetti  del  viceré  ebbono 
corta  vita,  conciossiachè  egli  dopo  poco 
tempo  che  egli  fu  arrivato  in  Firenze,  dove 
aveva  pasteggiato  sontuosamenle,  e  fatto  col- 
la moglie  bella  e  giovane  assai  disordini,  am- 
malato di  febbre  si  morì  in  otto  giorni.  On- 
de dappoi,  licenziata  la  moglie  e  la  corte 
sii^a  più  disutile,  don  Garzia  generale  in  com- 
pagnia d'Alessandro  Vitelli,  datogli  per  com- 
pagno dall'  imperatore,  amministrò  quella 
guerra.  TSel  principio  della  quale  si  consultò 
da'  capi,  se  era  bene  assaltar  Siena  capo 
della  provincia,  o  le  parti  sue.  E  perchè 
Alessandro  Vitelli  discorse  la  fortezza  della 
città  e  la  grandezza,  per  V  una  delle  quali 
cose  non  si  poteva  vincere  per  forza,  e  per 
F  altra  non  si  poteva  assediare  con  non  meno 
di  trentamila  fanti,  fu  risoluto  d'  assaltar  le 
sue  membra  :  nelle  quali  tutte  monsignore  di 
Termes,  che  aveva  il  carico  della  guerra,  a- 
veva  distribuito  capitani  e  presidii,  ed  egli 
si  stava  in  Siena.  Entrati  pertanto  dalla 
banda  di  Val  di  Chiana  in  sul  senese,  gl'im- 
periali presono  Turrita,  Asinalunga,  ed  altre 
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castella  di  poco  cofifo.  Ed  il  castello  di  Lu— 
cignano,  il  mii^liore  ch'egli  abbiano,  al  primo» 
tratto  si  dette  al  duca  Cosimo  spontanea- 
mente, ed  egli  r  accettò  e  mandowi  un  suo 
commissario.  Vennero  dipoi  gF  imperiali  a 
Montuccbiello  virino  cinque  miglia  a  Monte 
Pulciano,  dove  stettero  un  mese  a  campo,  e 
vi  dettero  la  batteria,  e  finalmente  1'  ebbono 
a  patti.  Accostaronsi  poi  a  Monlalcino,  prin- 
cipal  terra  di  quello  stato  :  nella  vittoria  del- 
la quale  avevano  posto  quasi  il  termine  di 
quell'impresa.  Imperocché  ella  (guardala  be- 
ne, e  dal  signor  Giordano  Orsina  giovane 
di  gran  virtù,  che  licenziato  poco  dianzi  dal 
duca  Cosimo  senza  alcuna  cagione,  era  ito 
a  servire  i  francesi)  se  si  fosse  ottenuta,  da- 
va certa  speranza  di  far  cedere  tutto  lo  stato. 
Era  stato  prima  in  quella  città  Gian  di  Tu- 
rino a  guardarla,  il  quale  appressandosi  Fe- 
sercito,  se  n'  uscì  ed  andonne  a  Siena,  per- 
chè non  giudicò  di  suo  onore  rinchiudersi  in 
quel  luogo,  che  affrontato  da  sì  potente  eser- 
cito era  a  suo  giudizio  insufficiente.  Onde 
ella  fu  data  poi  in  guardia  a  quel  giovane 
romano,  che  non  per  altro  era  stato  mutato- 
dal  duca  Cosimo  nel  governo  delle  galee^ 
che  per  darle  a  don  Pietro  di  Toledo  in 
grazia  della  duchessa.  Costui  che  aspirava  a 
grande  onore  (  al  quale  aspirano  gT  ingegni 
nobili  romani,  massimamente  di  quella  fa- 
miglia )    con  tanta  diligenza  V  aveva  deatro. 
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bastionata  e  fortificata  (V  ogni  cosa  opportu- 
na, che  liofamenfe  aspcilava  la  balteria  e 
r  assalto.  Accampandosi  dun([ue  qui  gli  im- 
periali, vi  ferono  due  forli  intorno  per  asse- 
diarla del  tutto,  giudicando  impossibil  cosa 
l'espugnarla  :  non  volendo,  come  altra  volta 
ho  detto,  i  generali  ed  i  capi  metter  se  e  le 
fanterie  buone  a  sì  gran  rischio  di  perder  la 
vita.  Due  mesi  erano  di  già  passati  intorno 
a  IMontalcino  senza  far  prova  alcuna,  altro 
che  di  scaramucce  colla  cavalleria  e  coYanti. 
[Nelle  qo^ali  una  ve  ne  fa  di  qualche  impor- 
tanza, che  uscite  fuori  due  compagnie  di  fanti 
con  cento  cavalli  di  Montalcino  per  dare  un 
assalto  a  una  trincea,  che  nuovamente  si  fa- 
ceva per  ordine  d'Alessandro  \itelli,  appic- 
catisi insieme  i  soldati,  quei  di  ?<Iontalcino 
astutamente  si  ritirarono  :  nel  qual  mentre 
usciti  fuora  altri  cavalli,  gli  rimessone  in- 
nanzi. Ed  il  signor  Giordano  stesso  venuto 
in  persona  alla  fazione,  ricevette  vicino  alla 
porta  un  colpo  d'archibusata  noi  braccio,  di 
che  uscì  fama  che  fosse  morto,  ma  non  fa 
vera,  perchè  in  brevi  giorni  rimase  libero. 
IMa  poco  dopo  ve  ne  seguì  un'  altra,  clie  fu 
di  maggiore  momento  per  i  francesi.  Essi  n- 
do  già  il  mese  di  maggio  Alessandro  \  itelli 
*t  don  Garzia,  che  sì  governava  inferamente 
col  conaglio  di  lui,  erano  scaliti  d"  ire  soven- 
te a  una  casa  matta,  donde  vedevano  e  sfa- 
vano presenti  a  veder    tirar  su  un  gran  ba^ 
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luardo,  escogitato  per  piantarvi  su  Tartiglie- 
ria  da  battere  la  terra,  posta  sur  un  allo 
monte.  Di  questa  cosa  avvertito  il  signor 
Giordano,  aveva  messe  spie  sufficienti  per 
sapere  V  ora  appunto,  il  modo  e  V  ordine 
che  tenevano.  Della  cui  notizia  certificatosi, 
messe  in  certi  valloni  di  notte  tempo  una 
compagnia  di  fanti  scelti  in  aguato,  per 
uscir  fuora  a  un  tiro  d'una  cannonata,  dise- 
gnata da  loro  ed  intesa.  Venne  T  ora,  nella 
quale  dato  il  segno  uscirono  fuori  i  nasco- 
sti, e  scopertisi  in  quel  luogo,  ed  arrivati  in 
gran  numero  a  quella  casa  alquanto  prima 
che  non  bisognava,  non  ferono  preda  d'altri 
che  del  segretario  di  don  Garzia  :  perchè  don 
Garzia  con  Alessandro  Vitelli,  rimasti  al- 
quanto indietro  ragionando,  non  erano  anco- 
ra comparsi.  Fu  questo  segretario  subitamen- 
te mandato  in  Siena  :  e,  messo  al  tormento 
per  intendere  qualche  segreto,  disse  subito  : 
non  mi  date  martorio ^  cìi  io  confesserò  il  tutto. 
Allora  monsignore  di  Termes,  chiamatolo  a 
se  e  confortatolo  a  dire  liberamente  ogni  co- 
sa, manifestò  una  congiura  in  quella  città, 
tenuta  molti  mesi  con  Giulio  Salvi  e  co' 
suoi  fratelli,  per  la  quale  aspettatosi  quel 
tempo,  nel  quale  egli  era  generale,  doveva 
dare  una  porta  al  signor  don  Garzia.  Espo- 
se di  più,  come  questa  pratica  era  stata  ma- 
neggiata innanzi  più  mesi  da  Leone  da  V\\- 
casoli,  ambasciatore  del  duca  di  Firenze  ;  U 
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quale  amicissimo  di  Giulio  Salvi,  aveva  con 
xliecimila  ducati  impromessigli,  e  se  glieu'e- 
rano  sborsati  tremila,  persuasolo  a  far  quel 
tradimento,  ed  a  render  la  terra  all'impera- 
tore. Era  Giulio  Salvi  in  gran  fede  de' fran- 
cesi e  di  monsignore  di  Termes,  e  del  car- 
dinale di  Ferrara  :  per  la  quale  i  francesi 
avevano  ottenuto,  eh'  egli  fosse  in  quel  pe- 
ricoloso tempo  per  maggiore  loro  sicurtà 
generale  della  terra.  Non  aspettarono,  ch'egli 
uscisse  del  magistrato,  ma  subito  sostenen- 
dolo in  palazzo,  e  chiamata  la  balla  aperso- 
no  l'esame,  e  dimostrarono  tutti  i  colpevo- 
li :  i  quali  presi,  esaminati,  e  decapitati  li- 
berarono allora  Siena  da  un  gran  pericolo, 
e  furono  cagione  di  far  levar  I'  assedio  da 
Montanino.  Gonciossiachè  1'  imperatore,  che 
era  con  vergogna  ritiratosi  già  da  Metz, 
scrisse  in  gran  collera  a'  suoi  capitani,  che 
licenziassono  le  genti,  poiché  il  duca  di  Fi- 
renze voleva  los  franzeses  in  Siena  :  riputan- 
do di  non  aver  vinta  quella  guerra  a  cagio- 
ne sola  del  duca  di  Firenze,  che  non  aveva 
voluto  consentirvi  con  tutte  le  sue  forze.  Di 
qui  nacque,  che  il  duca  non  avendo  servito 
r  imperatore,  s'  era  dall'  altro  canto  recato 
per  inimico  il  re  per  cagione  di  questa  con- 
giura, che  tenuta  e  maneggiata  in  Siena  dal 
suo  ambasciatore  mentrechè  vi  stette  (per- 
chè nel  principio  di  quella  guerra  si  dipartì), 
gli  dava  certissima  credenza,  che  il  duca  vi 
avesse  tenute  le  mani. 
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Così  finì  allora  la  prima  guerra  di  Siena, 
cominciara  di  gennaio  MDLII,  e  finita  dì 
giugno  MDLIII,  senza  aver  fatto  altro  acqui- 
sto da  tenerne  conto,  che  di  Lucignano,  che 
da  prima  si  dette  al  duca  Cosimo  :  benché 
egli  da  poi,  rifatto  un  altro  accordo  co' se- 
nesi dopo  la  partita  di  quello  esercito,  lo 
rendesse  loro. 

In  quel  tempo,  innanzi  che  questa  guerra 
avesse  fine,  Timperatore  oppugnava  Metz, 
ove  avendo  data  la  batteria,  e  fatto  ire  giù 
un  gran  pezzo  della  muraglia,  fé  dare  l'as- 
salto da' tedeschi:  nel  quale  furono  ributtati 
con  gran  virtù  di  quei  di  dentro,  e  con 
morte  di  loro  più  che  duemilacinquecento. 
Onde  r  imperatore,  che  voleva  pure  di  nuo- 
vo ostinatamente  far  dar  V  assalto,  poiché 
la  stagione  delP  anno,  che  era  nel  verno, 
gli  aveva  fatto  ammalare  tutto  il  campo,  e 
che  manifestamente  si  scorgeva  eh'  ei  vi 
resterebbe  consunto  :  confortato  dal  duca  d'Al- 
ba levò  l'esercito,  e  lasciovvi  tutta  1'  arti- 
glieria. Di  quella  fazione  Piero  Strozzi  creb- 
be in  gran  fama,  ed  acquistò  col  re  suo  molto 
maggiore  benevolenza,  onde  lo  disegnò  nel- 
r  animo  a  maggiori  grandezze,  siccome  io  di- 
rò poi  nel  suo  luogo. 

Il  duca  Cosimo  restò  dopo  la  partita  del- 
l' esercito  in  gran  dubbio  del  suo  stato,  per- 
chè avendo  mal  soddisfatto  all' uno  ed  all'al- 
tro  principe,  e  durando  sur  una  grande  spe- 
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sa,  per  gelosia  di  non  perdere  la  signoria  po- 
sta in  mezzo  di  tanti  cittadini  e  forestieri,  si 
risolvette  nondimeno  (assettato  un  poco  di 
leggieri  accordo  co' senesi,  nel  quale  restituì 
loro  Lucignano)  per  non  si  tirare  addosso  una 
guerra  coi  francesi,  a  starsi  neutrale,  benché 
coli'  animo  piuttosto  volto  a  rientrar  nella 
grazia  dell'  imperatore.  Confortavalo  a  ciò  la 
moglie,  che  di  grande  spirito,  ed  afFeziona- 
tissima  alla  sua  parte,  non  restava  mai  di 
metter  sospetti  al  duca  de'  cittadini  e  del  re 
di  Francia.  Onde  il  duca,  che  era  molto  dub- 
bio nell'animo,  avendo  ridotto  la  fortezza  di 
San  Miniato  in  termine  da  tenersi,  la  messe 
in  guardia  degli  spagnuoli.  Ed  armatosi-  di 
nuovo  faceva  infinite  guardie  nella  città,  ed 
alla  sua  persona,  osservando  con  diligenza 
grandissima  tutti  i  segreti  consigli  di  ciascun 
cittadino  e  di  ciascun  suddito.  Condusse  allo- 
ra a'  suoi  soldi  Giovan  Iacopo  de'  Medici, 
marchese  di  ?rIarignano,  nel  luogo  dì  Gio- 
vambattista Savello  che  era  morto,  a  con- 
templazione dell'  imperatore,  che  gliene  dette 
per  capitano  espertissimo  e  provato  in  molti 
fatti  da  lui  in  diversi  tempi.  Intrattenevasi 
ancora  il  duca  assai  con  papa  Giulio:  il 
quale  desideroso  di  spegner  quel  fuoco  di 
guerra,  metteva  sempre  innanzi  qualche  par- 
tito al  duca  ed  a'  francesi  per  liberar  la  To- 
scana da  tanti  mali.  Ma  il  duca  che  aveva 
perduta  la   fede   co'  francesi   per   la   congiura 
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di  Siena,  non  dava  luogo  alcuno  a  conven- 
zioni che  si  poicssono  fare  :  bisognando  al- 
l' ultimo  che  i  francesi  si  fidassono  di  lui, 
se  avessono  licenzialo  il  presidio  di  Siena,  e 
questo  non  volevano  fare  più  in  modo  alcu- 
no. Onde  rotta  tutta  la  pratica  degli  accor- 
di, il  papa  condusse  per  capitano  di  santa 
Chiesa  il  duca  d' Urbino  (partitosi  da' vene- 
ziani )  per  avere  in  tanti  travagli  d'  Italia 
un  capo  di  riputazione  e  comando,  ed  ami- 
co della  sede  romana.  Egli,  inlento  grande- 
mente a'  piaceri  d'ogni  sorta  d' intemperan- 
za, fuggiva  quanto  più  poteva  le  brighe  e 
Je  faccende  della  guerra:  e  datosi  in  tutto 
all'  agricoltura  ed  alla  fabbricazione,  si  di- 
lettò di  fare  una  vigna  fuori  della  porta  Fla- 
minia, nel  qual  luogo  abbracciò  tre  miglia 
di  paese,  e  tutti  i  prati  infra  il  Tevere  e 
la  strada.  L'aveva  circondata  di  muraslie. 
e  distinta  con  varii  ordini  di  coltivazione, 
che  faceva  agli  occhi  de'  rimiranti  sommo 
diletto.  Gli  edifizi  di  più  delle  logge,  gli  ar- 
chi, le  fontane,  gli  stucchi,  le  statue  e  le  co- 
lonne, che  vi  erano  per  ornamenti,  stava- 
no di  tal  sorla,  che  si  credeva  gli  orti  di 
Nerone  non  aver  molto  avanzato  quello  edi- 
ficio nò  per  bellezza  né  per  ricchezza:  coii- 
ciossiachè  la  spesa  si  disse  arrivare  a  meglio 


di    scudi   ducencinquanlamila. 


Ma   lasciate   ire    1'  azioni  di    questo  ponte- 
fice,  che    per   altre    cagioni  non  furono  degne 
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di  molta  fama:  ripigliando  le  guerre  seguite 
tra  'l  re  e  V  imperatore,  dico:  che  poiché 
l'imperatore  si  ritirò  da  Metz,  nel  princi- 
pio di  queir  anno  MDLIII,  egli  assaltò  Ter- 
loana,  posta  in  su  i  confini  della  Piccardia. 
]S"el  qual  luogo,  avendo  il  re  V  autunno  pas- 
sato guerreggiato  assai  colla  reina  Maria  so- 
rella dell'imperatore,  n'  era  divenuto  signo- 
re, e  l'aveva  presa  per  forza.  Per  quello 
apparato  adunque  grande  di  Cesare,  il  re 
nuovamente  assoldò  svizzeri.  Ed  ottenuta 
l'armata  da  Solimano  per  mezzo  del  prin- 
cipe di  Salerno,  suo  ambasciatore  a  quel 
principe,  la  fé  venire  a  Messina,  per  dar 
iTiostra  di  volere  assaltar  la  Puglia  :  ma  in 
fatti  per  pigliare  la  Corsica,  isola  comodis- 
sima a  tutti  i  mari  di  Toscana,  e  che  tolta 
a'  genovesi,  apporterebbe  loro  un  gran  dan- 
no. Non  entrò  dentro  al  faro  Tarmata,  ma 
scorsa  la  Sicilia  pel  mare  affricano,  si  con- 
dusse all'  Elba  e  si  fermò  nel  porto,  detto 
Lungone.  Quivi  Dragutte,  che  era  quasi  am- 
miraglio, squadrata  bene  tutta  la  muraglia 
di  Portoferraio,  confortandolo  i  capitani  fran- 
cesi a  voler  dargli  V  assalto,  disse,  che 
r  era  fazione  molto  pericolosa,  e  che  non  era 
per  mettervi  mano,  se  non  gli  erano  pagati 
subitamente  scudi  centomila.  Non  avevano 
i  capitani  francesi  quella  somma  né  quelle 
commissioni  dal  loro  re  :  però  lasciata  ire 
quella  pratica,  tirarono  dietro  all'impresa  di- 
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segnata  innanzi,  col  consiglio  del  re,  a  chi 
Dragutte  aveva  in  commissione  d'  obbedire 
ìiell'espedizione  della  Corsica.  Tre  porti  prin- 
cipali sono  in  queir  isola,  Bonifazio,  San 
Firenze,  e  Calvi.  11  principale,  che  è  porto 
Bonifazio,  che  è  volto  inverso  Sardegna  da 
mezzo  giorno,  fa  assaltato  dall'  armata.  La 
quale  avendo  messo  in  terra  quattromila  fanti 
levati  da  Siena,  lo  battè  per  terra  e  per 
mare,  e  finalmente  Tebbe  in  patti:  non  aven- 
do prevista  i  genovesi  quella  guerra,  e  vi- 
vendo allora  in  quelF  isola  sprovveduti.  Ma 
benché  i  francesi  e  i  turchi  avessono,  come 
io  ho  detto,  avuto  in  patti  quel  luogo  per 
mezzo  di  Sampiero  Corso  che  vi  aveva  grati 
parte,  non  perciò  mantennono  la  fede,  ma 
per  leggiera  cagione  lo  messono  a  sacco.  E 
subito  e  con  molta  furia  assaltarono  il  por- 
to di  San  Firenze,  volto  a  tramontana:  e 
medesimamente  presolo,  lo  fortificarono  e 
messono  in  guardia  di  (Giordano  Orsino,  che 
rella  guerra  di  Montalcino  aveva  acquistalo 
f^ran  fama.  Dopo  questa  azione  parendo  a 
Dragutte  aver  soddisfatto  a  bastanza  al  suo 
uffizio  commessogli,  senza  tentare  altrimenti 
Calvi,  perchè  era  inespugnabile,  finita  di  già 
la  state^  se  ne  tornò  a  Costantinopoli,  ri- 
chiamato massimamente  da  Solimano,  che 
disegnando  un  atrocissimo  fatto,  sotto  nomt' 
di  andare  ad  assalire  Tacms  il  sofi  e  la  Per- 
sia,  non  voleva  lasciare  la   Grecia  spro\'vista 
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di  quel  presidio.  Della  cui  spedizione  ripi- 
gliando un  poco  il  fiato,  e  riposando  al- 
quanto la  penna  dirò,  piacendo  a  Dio,  nel 
libro    seguente. 

LIBRO  DECIMOQUARTO. 


SOM  M  ARIO, 


s. 


olimaiio  per  sospetto  di  tradimento  fa  ucci- 
dere Mustafà  suo  figliuolo  :  e  Giangir  per  do- 
lore del  morto  fratello  sé  stesso  uccide.  Carlo 
quinto  piglia  Terroana  in  Piccardia.,  ed  il  re 
di  Francia  saccheggia  gran  parte  della  Fian- 
dra. I  genovesi  ripigliano  in  Corsica  il  porto 
di  S.  Firenze^  ed  in  Toscana  il  re  di  Fran- 
cia manda  Piero  Strozzi  a  difender  Siena. 
Il  duca  Cosimo  V  assalta  air  improwiso ,  e 
non  Vottiene.  Leone  Strozzi  tornato  al  servizio 
del  re  di  Francia.,  è  infelicemente  ammaz- 
zato. Seguono  diverse  fazioni  tra  V  esercito  del 
duca  di  Firenze  sotto  il  comando  del  mar- 
chese di  Marignano^  e  quello  de'' francesi  sotto 
Piero  Strozzi.,  che  resta  finalmente  rotto  e 
dissipato  a  Marciano  :  e  Siena  resta  intera- 
mente assediata.  Odoardo  re  d^  Inghilterra 
muore.,  e  la  sorella  Maria  gli  succede.,  la 
quale  rimette  nel  regno  la  religione  cattolica., 
e  si  marita  al  re  di  Sp^'gna.    I  francesi  fan- 
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no  alcuni  progressi  in  Piemonte.  Muore  papa 
Giulio  terzo  ^  e  gli  succede  Marcello  secondo. 
I  senesi  dopo  sostenuto  un  lungo  e  durissimo 
assedio^  s''  arrendono  al  duca  Cosimo^  e  si  nar- 
rano   le   condizioni. 

Oolimano  il  Gran  Turco  tìp,1  principio  del- 
l' autunno  in  quelT  anno,  radunata  sufficiente 
provvisione,  per  assaltare,  come  egli  diceva, 
il  regno  di  Persia,  s' inviò  alla  volta  del  mon- 
te Tauro  e  della  Cilicia:  nella  qual  provin- 
cia tenendo  sotto  specie  d'  onore  Mustafa  suo 
figliuolo  primogenito  nei  governo,  poiché  egli 
fu  vicino  a  quel  luogo  ,  gli  fece  intendere, 
che  lo  venisse  ad  incontrare.  Quel  giovane 
di  grande  spirito,  ed  a  chi  di  natura  s'aspet- 
tava la  successione  di  quel  grande  impero 
stette  alquanto  fra  se  pensando,  se  egli  do- 
veva ubbidire  a'  comandamenti  del  padre  : 
ovvero  ritirandosi  più  a  dentro  n€'  confini 
de'  tartari,  onde  era  nato  per  madre,  schi- 
fare i  pericoli,  che  gli  fossono  potuti  incon- 
trare, non  per  voglia  del  padre,  ma  per  gP 
inganni  della  Rossa  sua  moglie,  e  di  Ivustan 
suo   genero    e   primo    bascià. 

Nel  consiglio  di  questa  cosa  fu  ammonito 
da'  suoi  più  familiari  a  non  andare  nel  co- 
spetto del  padre  :  il  quale  acconcio  dalle 
malìe  della  moglie  e  dagl'  inganni  del  gene- 
ro, che  cercava  di  compiacerle,  non  era  più 
di   suo  arbitrio  in  governarsi    nell'  amore   ài}ì 
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figliuoli.  Perchè  gli  discorrevano  molti  pas- 
sati tempi,  ne'  quali  tutti  si  vedeva  manife- 
stamente, che  la  Rossa  padrona  delF  animo 
di  Solimano,  aveva  cercato  di  farlo  morire, 
per  innalzare  nelF  impero  Selim  primogenito 
suo  di  tre  figliuoli  maschi,  che  essa  gli  ave- 
va partoriti.  xSon  credette  quel  giovane  ai  più 
sicuri  consigli,  e  come  conscio  dell'  animo 
suo  buono  inverso  il  re  suo  padre,  disse  ani»- 
mosaraente  nel  suo  consiglio,  che  voleva  ad 
ogni  modo  andare  a  salutar  Solimano,  quan- 
do fosse  ben  certo  di  dovere  per  tale  incon- 
tro morire  innocentemente.  Messosi  adunque 
in  cammino  con  quattrocento  cavalli  per  guar- 
dia della  sua  persona,  come  fu  vicino  a  do- 
ve era  V  esercito  del  padre  a  tre  miglia,  Ru-- 
stano  insidiosamente  gli  fece  ire  incontro  la 
guardia  de'  giannìzzeri,  e  commesse  ad  alcuni 
capi,  che  incontrandolo,  lo  salutassono  con 
ogni  specie  d"  onori.  Del  qual  fatto  seguito 
avutone  subitamente  novelle,  disse  a  Solima- 
no :  or  potrà  esser  chiaro,  signore,  se  M  usta  fa 
ha  parte  nella  guardia  del  corpo  vostro  :  dap- 
poiché i  giannizzeri^  non  potendo  aspettar  la 
fine  della  vostra  vita^  salutano  e  riveriscono  Mu^ 
stafà  in  su  gli  occhi  vostri,  come  se  egli  fosse 
già  principe.  Arrivato  Mustafa  al  padiglione 
del  padre,  innanzichè  entrasse  dentro,  si  scin- 
se la  spada  e  il  pugnale,  e  porgendola  a'suoi 
paggi  entrò  nella  prima  stanza,  nella  quale 
non    trovò   persona    che    lo    raccogliesse.    Di 
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questo  maravigliatosi  forte,  prese  cattivo  au- 
gurio della  sua  sorte,  ma  con  animo  certo 
di  sopportare  ogni  evento,  passò  nella  secon- 
da stanza,  nella  quale  non  trovò  altri  che  i 
mutoli.  Questi  sono  ministri  di  quel  principe 
barbaro,  soliti  ad  ubbidirlo  in  cose  importan- 
ti e  crudeli,  le  quali  egli  non  vuole  coman- 
dare a  parole,  ma  vuole  essere  inteso  per 
cenni.  Costoro  subitamente  abbracciatolo  e 
strettolo,  gli  messono  al  collo  una  fune  di 
corda  rinforzata:  colla  quale  tirandolo  e  ser- 
randogli la  gola,  in  breve  tempo  lo  distesero 
in  terra  morto.  Stava  il  padre  crudele  nella 
terza  stanza  non  a  vedere,  ma  ad  udire  quel- 
lo atrocissimo  fatto.  Dopo  al  quale  chia- 
mato a  se  Giangir,  nominalo  il  gobbo,  ter- 
zo figliuolo  dopo  Baiazette  e  Selim  nati 
della  Rossa,  gli  disse  :  non  vai  a  vedere  il 
tuo  fratello  Mustafà^  che  costà  è  venuto  per 
tornii  il  regno  ed  a  te  la  vita  ?  Eccu^  JìgUo^ 
eli  io  ti  dono  tutto  il  suo  arnese^  t  armi^  i 
danari  e  le  gioie^  corri^  va  a  vederlo.  Ave- 
va dodici  anni  quel  putto,  unico  sollazzo 
del  padre,  e  che  non  mai  si  dipartiva  da 
lui  per  tenerezza  d'amore  :  il  quale,  udito 
il  padre  che  così  parlava,  entrò  nella  stan- 
za, ove  era  il  fratello  in  terra  morto,  e  ve- 
dutolo in  quel  termine,  se  gli  aprirono  le 
lagrime,  ed  il  cuore  se  gli  smosse  a  com- 
passione infinita.  Maledicendo  dunque  il  pa- 
d:e    di  sì   crudele  offizio,   si  gettò  addosso  al 
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morto  fratello  :  e  baciatolo  più  volte  ed  ono- 
ratolo con  grave  pianto,  si  cavò  da  lato  il 
pugnale,  ed  appoggiatoselo  alla  gola,  gri- 
dando, padre  crudele  ed  inumano^  si  scannò  da 
se  stesso.  Mentrechè  Solimano  a  quelle  gri- 
da correndo,  e  volendo  vietare  quel  fatto, 
«bbe  un  orrendo  spettacolo  di  vedere  insie- 
me due  figliuoli  ammazzali  da  lui.  Dopo 
questo  la  fama  uscita  fuori,  rendette  stupidi 
tutti  i  bascià  e  tutti  i  giannizzeri.  E  Rustan, 
che  era  stato  cagione  di  tutto  quel  fallo, 
ebbe  gran  fatica  a  campare  il  furore  delFe- 
sercito,  che  lo  volle  ammazzare,  come  tra- 
ditore di  Solimano  e  della  sua  stirpe.  Stette 
Solimano  più  giorni,  che  non  usci  in  pub- 
blico, ma  in  continuo  lutto,  disperato  quasi 
della  vita,  si  voleva  ammazzare.  E  se  non 
che  i  bascià,  emuli  della  grandezza  di  Ru- 
stan, lo  confortarono  e  dettono  a  lui  tutto 
il  carico,  sarebbe  rimasto  estinto:  non  al- 
trimenti che  Alessandro  Magno  dopo  la  mor- 
te di  Clito,  se  Clistena  non  Favesse  confor- 
tato a  vivere.  Andò  egli,  ridottosi  in  miglior 
termine,  nella  Giudea  a  uso  di  peregrino,  a 
visitare  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo  :  avendo 
i  turchi  in  onore  il  Nostro  Signore,  sebbene 
seguono  la  falsa  fede  di  Maometto.  E  tor- 
nato dipoi  più  allegro,  come  se  avesse  pur- 
gato quel  gran  malefizio,  seguilo  V  impresa 
di  Persia,  laquale cominciata  nelTan.  MDLIII, 
dura    ancor   oggi,    che  io  sono  scrivendo  que- 
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sta  sioria  all'anno  ?/IDLV,  di  cui  dirò  i 
successi,  se  avrò  comodità  d'averne  notizia. 
E  tornando  alla  storia  nostra,  in  quell'an- 
no nella  fine  della  state  si  guerreggiò  in 
Piccardia  infra  quei  due  principi  terribil- 
mente. Perchè  1'  imperatore,  poiché  fu  stato 
un  mese  a  campo  a  Terroana,  l' espugnò 
per  forza.  E  coi  furore  medesimo  appres- 
satosi a  Edin  coli'  esercito,  benché  egli  non 
vi  fosse  in  persona,  mail  signor  Carlo  duca  di 
Savoia  ed  il  duca  d'  i\lba,  gli  dettono  un 
grande  assalto  dopo  averlo  battuto,  e  messo 
in  terra  un  buono  spazio  di  muro.  Resiste- 
vano quegli  di  dentro  con  grande  sforzo  sotto 
i  comandamenti  d'  un  fratello  del  gran  con- 
testabile, e  d'  Orazio  da  Farnese,  genero  del 
re,  che  valorosamente  animando  i  suoi,  e 
combattendo  in  quell'  assalto,  fu  colto  d'un 
colpo  d'una  moschetta,  'he  gli  squartò  una 
spalla:  onde  morì  subilo.  Per  quello  acci- 
dente, nato  in  cpel  signore  molto  favorito 
e  dotato  di  gran  virtìj,  s'  arrese  la  terra  a 
patti.  E  così  r  imperatore  innanzi  che  'I  re 
fosse  venuto  coll'esercito  a  soccorrere  i  suoi, 
s'  impadronì  di  due  luoghi  molto  forti  in 
que'  confini.  Il  re,  mandato  innanzi  il  gran 
contestabile  con  cinquantamila  fanti  e  con 
cinquemila  cavalli,  s'  apprcsentò  alla  visla 
dell'  esercito  imperiale  e  gli  fece  indizio  di 
far  fatto  d'arme.  Ma  gli  spagnuoli  molto  in- 
feriori di  forze   da  stare   a  campo  aperto,  si 
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ritirarono,  e  sopportarono,  che  in  quell'anno 
il  re  entrato  in  Fiandra,  scorresse  infino  a 
Brusselles,  predando  e  saccheggiando  tutto  il 
paese.  ]Sel  qual  mentre,  che  seguivano  sì 
grosse  guerre  ne'confini  della  Piccardia,  erano 
innanzi  seguite  le  guerre  di  Montalcino  e  di 
Corsica,  alle  quali  ne  successe  subito  nel  prin- 
cipio del  verno  un'  altra,  altresì  fatta  in  Cor- 
sica dai  genovesi.  I  genovesi  vedutisi  correre 
la  Corsica,  poiché  fu  partita  V  armata  tur- 
chesca,  feciono  ottocentomila  ducati,  ed  as- 
soldati quindicimila  fanti  fra  italiani  e  spa- 
gnuoli,  ricercarono  di  più  il  duca  Cosimo  dì 
poter  fare  in  sul  suo  paese  tremila  fanti,  e 
di  poter  condurre  a'  loro  soldi  Chiappino  \  i- 
lelli,  stato  molti  anni  colonnello  del  duca,  ed 
in  gran  credito  per  cagione  di  virtii  mili- 
tare. Ottennero  V  uno  e  V  altro  dal  duca,  il 
quale  di  già  ritornando  nell'antica  elezione  di 
seguire  V  imperatore,  ebbe  fama  non  pure  di 
aver  prestati  i  suoi  soldati  ed  i  suoi  capitani, 
ma  d'  aver  di  più  concorso  con  denari  a 
spendere  in  ricuperar  quell'  isola  per  i  geno- 
vesi. Fd  in  quei  tempi  da  un  fulgore  percosso 
il  palazzo  che  già  si  chiamava  della  Signoria. 
E  data  la  saetta  sul  nome  di  Gesù,  posto  so- 
pra la  porta  di  quel  palazzo,  vi  cancellò  po- 
che lettere,  e  scorse  poi  pel  palazzo,  ed  in- 
fmo  nelle  camere  dove  era  il  principe  :  aven- 
do in  P\oma  nelF  istesso  tempo,  un  altro  ful- 
gore   percosso  il  palazzo  del   papa,   e   messo 


(1355)  DECLMOQUARTO.  825 

(  che  era  di  notte  )  un  grande  spavento  in  lui 
ed  in  tutta  la  famiglia  che  vi  alloggiava:  an- 
corché poco  innanzi  in  Firenze  fosse  venuta 
un  tremuoto  grande  nella  mezza  notte,  dal 
quale  il  duca  impaurito  forte,  stette  tutto  il 
resto    della  notte  senza  dormire. 

Nella  guerra  della  Corsica,  cominciata,  co- 
me io  ho  detto,  nel  verna,  poiché  le  genti 
vi  si  furono  condotte  in  su  le  galee  del  d'O- 
ria, ed  in  sulle  navi  colle  vettovaglie  e  col- 
r  artiglierie  a  sufficienza,  seguì,  che  i  france- 
si manco  per  numero  si  ritirarono  in  quei 
due  porti,  e  massimamente  in  quello  di  San 
Firenze:  che  guardato,  come  essi  speravano^ 
non  dubitavano  V  anno  avvenire  nella  state 
non  dover  ricuperare  ogni  cosa.  Ma  Tesito  di 
quella  impresa,  poiché  fu  durata  sei  mesi  sen- 
za alcun  caso  notabile  seguito,  fu,  che  asse- 
diato San  Firenze  da  loro,  poiché  vi  fu  con- 
sunto ogni  cosa  da  vivere,  una  rtotte  il  signor 
Giordano  con  que' soldati,  che  v'erano  nel 
presidio,  montato  sulle  galee  se  n'uscì,  e  la- 
sciollo  voto  d'abitatori  e  di  roba:  avendo  i 
genovesi  speso  in  quella  fazione  flesso  a  un 
milione  di  ducati,  perdutovi  più  di  quattro- 
mila uomini,  periti  per  disagi  e  per  istenli 
più  che  per  fazione,  e  molti  capi,  infra  i 
quali  principali  fu  Giovanni  da  Turino,  che 
vi  morì  d' un' archibusata  datagli  a  caso  da 
uno  de'  suoi.  Ed  alla  fine  non  essendo  rima- 
sti affatto  signori  dell'  isola,    anzi   i  francesi: 
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avendo  ritenuto  sempre  il  porto  di  Bonifazio 
e  fornitolo  poi  di  vettovaglie  e  di  presidio, 
rimasero  a  dispetto  de'genovesi  padroni  della 
volonlà  degli  uomini  che  abitano  quelT-isola, 
molto    più  affezionati  alla  parte  di  Francia. 

Ma  tempo  è  ormai,  che  ripigliando  un  al- 
tro principio  di  ragionare,  venga  a  contare 
la  seconda  guerra  di  Siena,  narrate  innanzi 
le  caeioni  di  essa  con  brevità. 

Questa  guerra,  cominciata  Tanno  MDLIII 
del  mese  di  gennaio  a'XXV  dì,  cagione  espres- 
sa deir  ultima  rovina  di  tutta  Toscana,  ebbe 
questi  principia  II  duca  Cosimo,  poiché  prese 
male  quel  partito  di  Siena,  d'averla  lasciata 
venire  in  potestà  de' francesi,  quando  era  pos- 
sente a  impedirgli,  ed  a  farne  padrone  se  o 
V  imperatore  :  non  avrebbe  forse  ancora  mal 
provvisto  a'  suoi  fatti,  se  fosse  stato  in  quel 
proposito  di  non  volere  impacciarsi  di  guerra 
infra  il  re  e  l'imperatore,  e  fosse  voluto  starsi 
neutrale.  Ma,  o  che  egli  si  rimutasse  di  sua 
volontà  da  quel  proposito  di  non  volere  im- 
pacciarsi di  guerra  :  o  che  fosse  spinto  da'con- 
tinui  sproni  della  moglie  e  de'  suoi  parenli  : 
o  perchè  il  fato  avesse  così  destinato  per  ca- 
gionare un  estremo  danno  della  Toscana:  poi- 
ché ebbe  mostrato  largamente  un  buon  ani- 
mo a'  francesi  inverso  del  loro  re,  si  rivoltò 
in  prima  segretamente,  e  dipoi  in  aperto.  Se- 
gretamente dico,  perchè  fu  incaricato  d'aver 
tenuto  r.iano  alla  congiura  maneggiata  ia  Sle- 
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na,  quando  usava  inverso  il  cardinale  di  Fer- 
rara ogni  specie  d'  affezione  e  di  fede.  In 
aperto,  quando  risolutosi  affatto  dette  in  pre- 
da se  e  tutto  il  suo  stato  all'imperatore  per 
far  quella  guerra,  la  quale  ebbe  nondimeno 
giusta  origine.  Il  duca  sapendo  da  un  canto, 
cbe  il  re  si  teneva  offeso  da  lui  per  quel  fat- 
to, e  per  avere  somministrate  sue  genti  e  suoi 
capitani  a' genovesi  nell'impresa  di  Corsica, 
*sì  ristrinse  cogl'  imperiali  e  col  marchese  di 
Marignano.  F^  mandato  Bartolommeo  Con- 
cino, stato  notaio  nelle  birrerie,  suo  agente 
all'  imperatore,  trattò  con  lui  un  segreto  ac- 
cordo d'  assaltare  lo  stato  di  Siena.  E  dal- 
l' altro  i  francesi  (essendo  avvisati  dagli  am- 
basciatori senesi  e  da  altri,  come  intra  il 
duca  di  Firenze  ed  il  cardinale  di  Ferrara  se- 
guitava una  perpetua  domestichezza  d'  amore 
e  di  fede  per  via  d'agenti,  che  ogni  di  an- 
davano innanzi  e  indietro,  onde  il  cardinale 
viveva  in  Siena  senza  alcun  sospetto  del  du- 
ca )  cominciarono  a  dubitare  non  già  della 
fede  di  quel  cardinale,  ma  ben,  che  la  trop- 
pa fede  che  aveva  nel  duca,  non  gli  fosse 
per  nuocere.  Metteva  il  re  in  questo  sospetto 
ancor  viepiù  Piero  Strozzi,  ciie  inlmicis- 
simo  del  duca  ed  in  gran  fede  del  re,  non  re- 
stava d'ammonirlo,  che  fosse  cauto  di  quel 
cervello  coperto,  e  che  simulando  di  non 
s'impacciare  di  quella  impresa,  non  macclii- 
nava  mai  altro,   che  cercar  di  torgli  la  ripu- 
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tazione  in  quella  provincia.  Accresceva  an- 
cora il  sospetto  del  duca  appresso  a  quella 
maestà  la  stretta  congiunzione  e  T  intrinseca 
fede,  che  era  tra  papa  Giulio  ed  il  duca.  Con- 
ciossiachè  il  papa  in  quei  giorni  sostenuto  iii 
Koma  Paolo  del  Pvosso  cavaliere  fiorentino  e 
servitore  di  Leone  Strozzi,  l'avesse  mandato 
prigione  al  duca  in  Firenze,  perchè.  Tesami- 
nasse  e  cavassene  a  suo  piacimento  tutti  i  se- 
creti. Sapevasi  ancora  certa  segreta  pratica: 
di  parentado  infra  V  uno  e  V  altro,  benché  il 
papa  mostrasse  di  favorire  i  senesi  in  mante- 
nergli liberi.  Erano  quelle  pratiche,  che  il 
papa  ricevesse  per  nuora  e  per  moglie  di 
Fabiano,  figliuolo  naturale  di  Baldovino  d'età 
iV  anni  sette,  la  figliuola  terza  del  duca  Co- 
simo :  perchè  la  seconda  aveva  maritata  al 
signor  Paolo  Orsino  che  stava  in  Firenze  ap- 
presso di  lui,  e  la  prima  aveva  disegnata  pel 
principe  di  Ferrara  o  per  altri,  ancorché  quel 
principe  giovanetto  d'  anni  diciassette,  senza 
saputa  di  don  Ercole  suo  padre,  si  fosse  in 
quei  dì  partito  in  poste  da  Ferrara,  e  itosene 
in  Francia,  contra  la  voglia,  come  si  disse, 
del  padre.  Questo  parentado  menzionato  da 
me  intra  papa  Giulio  ed  il  duca  ebbe  effetto 
due  mesi  dipoi  che  fu  cominciata  la  guerra 
di  Siena.  Perchè  Fimoeratore  ebbe  caro,  che 
il  duca  soddisfacesse  al  papa  che  ne  lo  ri- 
cercava con  molta  istanza,  acciocché  per 
quei  mezzo  fosse  più  sicuro  della  fede  sua  nel 
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travagliare  quella  guerra.    Alla   quale   fu   fa- 
ma,   che   il  papa  ancora  concorresse  segreta- 
mente   alla  spesa   di   quindicimila   scudi   per 
ciascun   mese:  mettendovene   in   nome    tren- 
tamila il   mese    l' imperatore,    ed    il    resto  il 
duca,  che  così  furono  poi  quegli   accordi.  On- 
de Vincenzo    da    Montepulciano,    nipote    del 
papa,  venuto  poi  in  Firenze,  in  presenza  del 
duca  e  de'quarantotto  con  solenne  giuramen- 
to ratificò  quello   sposalizio,  stipulato  in  Ro- 
ma alla  presenza  di  Averardo  Serristori,  am- 
basciatore del   duca.    Nel   quale    proraessono 
il   duca   e  i   quarantotto   di  fare,  che  la  fan- 
ciulla d'  età  d'  anni  sei  ratificherebbe  in  tem- 
po   e    accetterebbe    Fabiano    per   suo     sposo. 
L'  ultima  cagione,   che  spinse  il  re   di  Fran- 
cia a    non   si  fidare   del   cardinale   di   Ferra- 
ra nel  governo  di   Siena,    furono   gli    amba- 
sciatori   senesi    ultimamente     iti    là,    infra    i 
quali  fu  messer  Claudio  Toloraei.  Costoro  ri- 
ferirono al  re,  come  in  Siena,  sebbene  v'era 
il  signor    Cornelio   Bentivogli    con    settecento 
fanti   alla   guardia    di    quella   terra,    non    per 
questo  avveniva,  che  il  cardinale  usasse  dili- 
genza alcuna  in  istare  avvertito.  Anzi  che  egli 
continuamente  intrattenendosi  col  duca,  come 
fratello,  non  considerava  il  pericolo   che  so- 
prastava a  quella  città   da  quel  principe    ar- 
mato  in  gran  numero  di  geiite  delle  sue    or- 
dinanze nel  suo  dominio,  e  che  teneva  tanti 
capitani  pagati  a'  suoi  soldi,    ed    il    marchese 
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èi  Marignano  astutissimo  uomo  nella  guerra 
e  gran  servitore  delF  imperatore.  Di  più  di- 
t:evano  al  re  i  discorsi  di  quel  cardinale,  che 
erano  tutti  in  quel  fine,  che  si  dovesse  star 
sicuri  del  duca,  e  che  egli  sapeva  hene  la  sua 
jaente:  la  quale  awengachè  non  fosse  stata 
Luona,  nondiraanco  nessun  mezzo  migliore  ri- 
trovarsi per  la  loro  salute,  che  non  rompere 
la  guerra  con  lui,  che  aveva  tanta  facilità  di 
offendergli  per  la  vicinità  de'  confini  e  delle 
bue  forze.  Né  già  era  vano  in  questa  parte  il 
suo  discorso,  quando  da  altra  parte  ei  fosse 
molto  ben  guardato  dall'insidie  del  duca,  co- 
me egli  non  faceva. 

Por  questi  conti  narrati  da  me  il  re  spedì 
Piero  Strozzi  nell'  amministrazione  della 
l^'uardia  di  Siena  e  nel  maneggio  di  quella 
guerra,  in  caso  che  il  duca  avesse  voluto  pur 
mantenerla.  Fugli  dato  però  un  onoratissimo 
titolo  di  luogotenente  del  re,  non  pure  in 
Siena,  quanto  in  tutta  Italia.  11  quale  venu- 
to a  Roma  in  su  due  galee  sottili,  fu  prima 
quivi  comparso,  che  si  sapesse,  che  avesse 
avuto  spedizione  alcuna  di  quelle  faccende. 
Parlò  in  P\oma  col  papa,  ed  onorato-  molto 
da  lai.  L'  ambasciatore  del  re  inonsignore  di 
wSan  Sacco  sempre  nel  cavalcar  per  Roma 
gli  dava  la  mano  in  segno  d'  onore.  Giunse 
in  Siena  il  primo  di  di  gennaio  di  queli'aa- 
110,  e  spiegato  il  suo  breve  al  cardinale,  lo 
fece    reslai-e    stupido,    parendo-li,    che  il  rt- 
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senza  alcuna  cagione  gli  avesse  preferito  quel- 
r  uomo  :  e  volle  per  disdegno  partirsi  di  qui- 
vi. Ma  il  re  scrivendo  poi  chiaramente  Fa- 
ninio  suo  al  cardinale,  gli  disse,  che  non  in- 
tendeva^  che  Piero  in  quello  stato  s'  impac- 
ciasse in  altro  che  nel  maneggio  de'  casi  di 
guerra,  e  che  voleva  lui  come  persona  sacra 
ritener  quivi  il  primo  grado  per  sua  maestà 
in  esser  presente  al  maneggio  della  repub- 
blica e  de'  casi  civili,  con  fare,  che  s'andas- 
se rettamente  e  con  soddisfazione  di  tutii 
quegli  ordini.  Attese  da  quivi  in  poi,  fatta 
tal  dichiarazione  dal  re,  ed  avuta  V  obbe- 
dienza da'  soldati,  il  signor  Piero  a  fortificar 
meglio  Siena.  E  squadrato  il  forte  posto 
fuori  della  porta  di  Camollia,  e  che  tocca- 
va le  mura,  lo  biasimò,  e  disse,  ch'era  me- 
glio non  ve  V  aver  fatto  :  e  poiché  v'  era, 
esser  necessario  di  tenerlo  guardato  con  gran 
diligenza.  E  questo  disse  innanzi,  che  '1  car- 
dinale ne  avesse  a  lui  lasciata  la  cura.  Ed 
egli  stato  dieci  giorni  in  Siena,  visitò  tutti 
i  luoghi  di  quello  stato,  ne'  quali  tutti  v'or- 
dinò fortiOcazioni,  e  raddoppiovvi  i  presidii. 
Ed  ultimamente  se  n'  andò  a  Portercole, 
dove  per  esser  quel  porlo  la  maggiore  im- 
portanza di  quella  difesa,  badava  a  far  forti, 
ed  era  intento  tutto  a  quegli  esercizi  :  men- 
trechè  in  Siena  quei  gentiluomini  ne'giorni 
del  carnovale  vivevano  in  molta  letizia  e 
con   gran    sicurtà,  e  tiravano  innanzi  di  pas- 
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sar    lietamente   quei    giorni,     preparando    di 
fare   infra   molti   altri   giuochi    una  sbarra. 

Allora  il  duca  Cosimo  risoluto  interamente 
di  rompere    la   guerra,   poiché    ebbe    conve- 
nuto coir  imperatore,    che  acquistandosi  Sie- 
na,  ella  fosse   sua  :    sdegnato    grandemente, 
che  il  re  gli  avesse    mandato   Piero    Strozzi 
in  su  gli  occhi,   tentò   di  torre  Siena  a  quel 
cardinale    ed  al   re   con   un    bello    inganno. 
Furono  a'  ventidue    di  gennaio    serrate   tutte 
le   porte  della   città,    e    non    pure   quelle     di 
Firenze,  quanto   d' Arezzo,    di  Volterra   e   di 
Pisa  :  senza   che     alcuno    potesse   averne    li- 
cenza  a  nessun   patto,    entrato  in  quelle  Ter- 
re,  di  poterne   uscire.     E   durò     per   quattro 
giorni    questo     ordine,     con    ignoranza   della 
cagione   di   quel   fatto   da  ogni  altro   in    fuor 
che  dal  marchese.  In   quello  spazio  di  tem- 
po  Girolamo  degli    Albizzi,    generale     com- 
missario,   comandò     per  tutto   il   dominio   le 
bande   migliori  a  numero    di  diecimila  fanti  : 
con  ordine  che  alla  spicciolata  marciando  di 
notte  si  ritrovassino  a  Poggibonsi  ed  a  P\ad- 
da  a'  ventotto  di  detto  mese.  Partì  egli  ed  il 
marchese  il  giorno  medesimo,    e    con  molte 
scale  preparate  innanzi  segretamente,  e  fab- 
bricate di  nascosto    in  più  luoghi,    la    notte 
s*  appresentò    il    marchese    con    quattromila 
fanti  più  espediti  vicino  a  Siena,  seguitando- 
lo più  adagio  di  lontano  il  resto  delle  com- 
pagnie. Non  si  pensava    in    Siena    a    simiie 
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insulto.  Anzi  tre  giorni  innanzi  il  duca  vi 
aveva  mandato  Francesco  Vinta  volterrano, 
a  trattare  certe  cose  molto  amichevolmente 
col  cardinale  :  ed  avendo  parlato  con  Baccio 
Cavalcanti,  che  si  trovava  con  quel  cardi- 
nale in  Siena,  riferì,  come  quivi  non  si  sta- 
va con  sospetto  alcuno.  Piero,  come  io  dissi, 
non  era  in  Siena.  Ed  il  cardinale  in  quella 
notte  era  ito  a  una  veglia  di  hellissime  gio- 
vani (  usanza  propria  di  quella  città  e  di 
quei  gentiluomini  )  a  passar  tempo,  quando 
un  incerto  romore  gli  sopraggiunse  che  gli 
messe  alquanto  sospetto,  essendo  stato  avvi- 
sato, die  vicino  a  Siena  marciavano  fante- 
rie. Credette  appena  quelF  avviso,  nondime- 
no si  ristrinse  co'  piij  fidati  e  più  scoperti  in 
favor  de'  francesi.  I  quali  mentre  consulta- 
vano, che  potesse  essere,  il  marchese,  arri- 
vato al  palazzo  de'  diavoli,  fece  piantare  le 
scale  al  forte  di  Camollìa.  In  quei  forte  era- 
no quaranta  fanti,  che  senza  diligenza  alcu- 
na facevano  il  loro  uffizio  :  onde  risvegliatisi 
appena,  sentirono  prima  d'  esser  fatti  prigio- 
ni, che  s'  accorgessono  esservi  i  nimici.  Al- 
lora in  Siena  nel  mezzo  della  nòtte  si  levò 
grande  il  romore,  e  spauriti  tutti  gli  ordini, 
il  cardinale  ed  i  soldati  di  quel  presidio  du- 
bitavano assai  della  loro  salute.  Aveva  il 
cardinale  fatta  metter  la  briglia  a'  cavalli,  e 
con^iultato  d"*  andarsene  col  signor  Cornelio 
Bentivoglio,  come  tradito    da  quei  cittadini, 
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che  vi  avessono  condotto  le  genti  del  duca. 
Mentre  s'  espediva  a  gran  furia,  Enea  Pic- 
colomini  e  Mario  Bandini  sopraggiiinti  escla- 
mando, anzi  piangendo  lo  pregarono  a  restar 
quivi  :  e  promettendo  sopra  la  vita  loro,  che 
in  Siena  non  sarebbe  trattato  alcuno,  Io  ri- 
tfnnono  appena.  Così  il  Bentivoglio  mandan- 
do i  soldati  alle  mura,  ed  i  giovani  prese 
r  armi,  e  per  tutta  la  terra  accesi  i  lumi, 
acciocché  non  seguissono  più  rornori,  fu  con 
assai  silenzio  provvisto  quella  notte  la  difesa 
di  quella  terra.  La  quale  molto  più  s'  andò 
continuando  nel  giorno,  poiché  il  cardinale 
conobbe  certamente,  che  in  Siena  non  era- 
no cattivi  umori,  e  che  la  troppa  fede  sua, 
avuta  nel  duca,  era  sfata  sola  cagione  di 
quel  male.  Il  marchese  preso  il  forte,  e  com- 
partite in  sul  giorno  Taltre  compagnie,  tentò 
leggermente  la  porta,  dove  essendogli  stato 
risposto,  mancatogli  ogni  speranza  di  correr 
più  Siena,  attese  quivi  a  fortificarsi  :  e  man- 
dò a  chieder  fra  pochi  giorni  T  artiglieria  e 
gli  altri  apparati  di  guerra.  Quando  di  già 
Piero  Strozzi,  tornato  in  Siena,  assicurò  tutta 
quella  città,  e  dette  mano  a  difenderla  ga- 
gliardamente. 

Poiché  il  duca  ebbe  in  cotal  modo  rotta 
la  guerra,  pubblicò  un  bando  per  tutto  il 
suo  stato,  pel  quale  comandava  a  tutti  i 
suoi  popoli,  che  andassino  a'  danni  de'  se- 
nesi, e  che    gli   trattassino    in    tutti    i  modi 
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come  nimici  :  perchè  essi  ribellatisi  dalTim- 
peratore,  ed  accettati  poi  i  suoi  ribelli  con- 
tro alla  tregua  fatta  con  loro,  avevano  rotto 
ogni  patto.  Aggiugneva  poi,  che  il  fine  suo 
in  quella  guerra  era  inteso  solo  per  liberare 
Siena  dalla  servitù  de'  francesi,  e  non  per 
torle  ne  la  libertà  né  il  dominio.  Assoldò 
egli  dipoi  il  signore  Ascanio  della  Cornia 
con  seimila  fanti,  de'  quali  fattolo  generale, 
aggiunse  nuove  compagnie  a  Giulio  da  Mon- 
tevecchio  suo  colonnello,  ed  al  conte  di 
Santa  Fiore  ed  a  Frangiotto  Orsino  che  era- 
no pagati  da  lui  in  tempo  di  pace.  Ed  al 
signor  Chiappino  Vitelli  dette  il  grado  di 
quattro  compagnie  di  cavalli,  oltre  al  colon- 
nello :  ed  il  simile  fece  a  Ridolfo  Baglioni, 
che  molti  anni  1'  aveva  servito  in  quel  me- 
stiero,  e  che  aveva  dato  saggio  di  se  di  ca- 
pitano esperto  e  fedele.  La  somma  di  tutte 
le  genti  del  duca  fra  italiani,  spagnuoli  e 
tedeschi,  ragunate  massime  in  quei  due  mesi 
seguenti,  furono  ventiquattroraila  fanti  e  mille 
cavalli.  La  spesa  fu  meglio  di  centomila 
scudi  il  mese,  che  tutti  si  cavavano  di  gra- 
vezze straordinarie,  poste  a'  cittadini  ed  a' 
sudditi,  tribolati  di  più  dalla  carestia  che 
cominciava  ad  essere  grandissima.  Per  infino 
al  marzo  in  quella  guerra  non  segui  altro 
caso  notabile,  che  rovinamenti  e  predamenti 
del  paese  di  Siena  per  tutti  i  luoghi  :  scor- 
rendo la  cavalleria  lontano  inverso  Lucigna- 
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no  ed  in  Valdorcia,  e  facendo  una  crudelis- 
sima guerra.  Perchè  i  francesi  ridottisi  ne' 
luoghi  più  forti,  Lucignano,  Chiusi,  Montai- 
cino,  Gasoli,  Grosseto,  Massa  e  Porlercole, 
attendevano  a  guardarsi,  e  lasciavano  ogni 
cosa  in  preda  al  nimico  :  sinattantochè  Pie- 
ro, assoldate  più  genti  infino  a  diecimila 
fanti,  ne  tenne  cinquemila  in  Siena  e  cin- 
quemila per  quei  luoghi  in  presidio  :  ed  a- 
veva  raccolto  cinquecento  cavalli  :  che  ve- 
nuto il  marzo,  come  ho  detto,  la  notte  del 
giovedì  santo  seguì  una  fazione  notabile  ne' 
confini  di  Chiusi.  Erano  Ascanio  della  Cor- 
ina e  Ridolfo  Baglioni  colle  loro  fanterie  e 
co'  cavalli  alloggiati  nella  Chiana  al  Ponte  a 
Valiano  :  e  di  quivi  scorrendo  ogni  giorno 
sul  paese  nimico,  facevano  prede  e  danni 
infiniti.  Infra  l'  altre  cose  tennero  una  pra- 
tica in  Chiusi  con  un  Santuccio  da  Pistoia, 
bandito  dello  stato  del  duca,  e  capitano 
d' una  banda  di  Piero  Strozzi.  Con  costui 
convenuti,  eh'  egli  avrebbe  data  loro  una 
porta  in  quella  notte,  fu  consultata  la  cosa 
dal  marchese  e  dal  duca,  e  finalmente  con- 
chiusero, che  si  dovesse  esperimenlare  la  sua 
fede.  Quel  capitano,  che  voleva  condurre  il 
tradimento  doppio,  tenne  sempre  avvisato 
Piero  di  quella  pratica.  Perciò  fatto  ingros- 
sare in  Montaleino  ed  in  Casole  gente  alla 
spicciolata,  Cornelio  Bentivogli  fu  mandalo 
■segretamente    in    Montaleino    per    essere    in 
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quella  notte  in  aguato,  e  dentro  a'  que' 
confini.  Passarono  Ascanio  e  Ridolfo  il  pon- 
te a  Valiano  con  tremila  fanti  e  con  quat- 
trocento cavalli  nella  notte  disegnata  :  e  di 
quivi  condottili  fra  certe  valli  assai  aspre 
vicine  a  Chiusi,  ebbono  avviso  da  quei  della 
terra,  che  s'  accostassino  innanzi  con  pochi, 
e  dietro  loro  seguitasse  il  resto  dell'  esercito. 
Furono  presi  de'migliori  e  mandati  a  quella 
porta,  nella  quale  ricevuti  dentro  amorevol- 
mente, furono  tutti  subitamente  fatti  prigio- 
ni, e  fatto  il  segno  agli  altri  per  mezzo  d'un 
tiro  d'una  cannonata,  si  scopersono  i  francesi 
da  una  banda  addosso  agi'  inimici.  Quivi 
Ascanio,  confortandolo  il  Baglioni  a  ritirar- 
si, mentrechè  ei  volle  rimettere  i  suoi  indie- 
tro per  ritornare  al  ponte,  trovò  in  mezzo 
r  imboscala  nimica  :  onde  confortali  i  suoi 
a  virilmente  combattere,  poiché  sceso  da 
cavallo  prese  una  picca  in  mano,  fu  ferito 
da'cavalli  francesi,  e  posto  in  terra  restò  pri- 
gione. Discorrevano  le  fanterie  senza  alcun 
ordine  e  senza  ubbidienza  d'  alcuno  a  pro- 
cacciarsi da  ogni  banda  la  salute,  quando 
Ridolfo  Baglioni,  rimettendo  insieme  la  com- 
pagnia, poiché  in  nessun  luogo  vedeva  né 
sentiva  Ascanio  che  la  comandasse,  fu  sca- 
valcato, e  passato  da  una  picca  fu  morto. 
Finì  allora  ogni  sforzo  dalla  banda  di  quei 
del  duca  :  anzi  essendone  stali  ammazzati 
meglio  di  quattrocento,  e  cinquanta    cavalli. 
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tulto  il  resto  fu  fatto  prigione  :  e  di  dicias- 
sette insegne  quindici  ne  vennero  in  potestà 
de   francesi. 

Questa  rotta,  avvisata  in  Firenze  nel  ve- 
n-erdì  santo,  travagliò  grandemente  il  duca, 
e  per  parecchi  giorni  dette  che  pensare  non 
poco.  Insinattantochè  assoldata  nuova  fante- 
ria, e  fatto  generale  di  essa  in  cambio  di 
Ascanio  Vincenzo  de' Nobili,  nipote  del  pa- 
pa, si  continuò  la  guerra  in  Valdichiana  ed 
intorno  a  Siena  :  quivi  con  tre  forti  essen- 
dosi fortificato  il  marchese,  ed  avendo  preso 
in  quello  spazio  più  luoghi  forti  intorno  a 
quella  città,  benché  dalla  banda  di  Roma 
non  la  tenesse  assediata,  e  solo  guastandosi 
il  paese  intorno  a  Montalcino,  e  dandosi  il 
guasto,  e  nella  Maremma  da  Lucanlonio 
Guppano,  essendo  già  il  mese  di  maggio,  ac- 
ciocché da  quella  banda  non  potessono  spe- 
rare alcuna  ricolta.  Usavansi  in  questa  guer- 
ra dall'  una  parte  e  dall'  altra  crudeltà  atro- 
cissime in  impiccar  contadini  ed  in  isforzar 
le  donne,  in  ammazzare  gF  innocenti,  ed  in 
mettere  a  fuoco  e  fiamma  ogni  cosa  :  di  tal 
maniera  che  rade  volte  si  manifesta  per 
le  storie  essere  avvenuto  un  caso,  nel  quale 
s'  esercitassero  gli  odii  sì  acerbamente  1'  uno 
eontro  all'  altro. 

Di  già  Piero  Strozzi  aveva  condotto  il  re 
a  far  passare  in  Italia  tremila  grigioni  per 
quella  impresa,  e  commesso    al  conte    della 
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Miranflola,  che  assoldasse  quivi  settemila 
fanti  italiani  :  acciocché,  fatta  la  massa  in 
quel  luogo,  potessero  esser  condotti  in  To- 
scana a  liberar  Siena  da  quelT  assedio.  I>i 
più  aveva  commesso  al  Pollino,  che  coll'ar- 
mata  francese  arrivasse  in  Corsica,  che  quivi 
aspettasse  Tarmata  di  Dragutte  che  s'  era  ob- 
bligato a  servirlo  in  numero  di  quaranta  le^ 
gni,  e  che  fosse  presto  ne'  mari  di  Toscana 
a  ubbidire  al  signor  Piero  o  altri,  a  chi  egli 
avesse  commesso  la  cura  di  quella  guerra. 

in  questo  mezzo  il  re,  che  bene  sapeva  la 
virili  di  Leone  Strozzi  (partitosi  da  lui,  co- 
me io  dissi  innanzi)  ,  e  riputando  quanto  sa- 
rebbe stato  opportuno  a  quei  disegni  di  ro- 
vinar Io  stato  del  duca  Cosimo,  l'averlo  per 
generale  dell'  armata  (acciocché  servendo  il 
fratello  in  terra,  unitamente  potessono  con 
più  agevolezza  ottenere  la  vittoria)  ,  spacciò 
Giovanfrancesco  Ridolfi  in  sur  un  brigantino 
a  Malta  al  priore  Strozzi  con  una  lettera  di 
questo  tenore. 

Sapendo  quanto  amiate  la  libertà  della  pa- 
tria vostra^  e  quanto  siate  nostro  amico  e  pa- 
rente^ non  dahliiamo^  mandandovi  Giovanfran- 
cesco vostro  amicissimo^  di  farol  intendere  per 
lui  il  nostro  animo  :  a-  quale  credendo  ferma- 
mente ciò  che  vi  offerirà  per  parte  nostra.^  vi 
preghiamo  a  non  rlfnitar  questi  pattl^  ed  a  vo- 
ler soccorrere  In  questo  tempo  la  patria  ed  II 
si&stra   9nore.     Le    quali   due    cose    speriuma    dk 


838  LIBRO  (i554) 

conseguire  per  mezzo  di  voi  due  fratelli  ami- 
e  issimi^  e  congiuntissimi  in  parentado  con  noi. 
Non  arrivò  Giovanfrancesco  a  IMalta,  per- 
chè partito  da  Roma,  giunto  in  ISapoli  fu 
sostenuto  dal  viceré  don  Giovanni  cardinale 
Granuela,  che,  avvisato  dall'  agente  del  du- 
ca in  Roma,  gli  fu  fatto  intendere,  come 
quel  giovane  andava  per  cose  contrarie  alla 
parte  imperiale.  Stette  egli  perciò  molti  mesi 
in  Castello  a  Mare,  e  finalmente  fu  rilascia- 
to per  grazia  di  quel  viceré,  che  conosciuto- 
lo in  vita  del  cardinal  Ridolfi,  ebbe  caro  ài 
salvargli  la  vita. 

Ma  il  re,  per  altri  mezzi  chiamato  il  prio- 
re di  Capua,  e  datogli  il  titolo  di  generale 
dell'  armata,  lo  costrinse  al  fine  a  rompere 
quel  giuro,  che  pochi  anni  innanzi  aveva  fat- 
to di  non  volere  impacciarsi  nelle  guerre  cri- 
stiane. Condussesi  egli  perciò  a  Portercole 
con  due  galee  sue,  fornite  benissimo  d'  arti- 
glierie e  di  giovani  sperimentati  nelF  armi,  e 
preparandosi  quivi  d' assaltar  Piombino  per 
la  via  di  terra,  mentrechè  aspettava  Tarma- 
ta di  Corsica,  dove  non  era  per  ancora  com- 
parso Dragutte:  ed  il  Pollino  colf  armata  di 
Francia,  si  metteva  ad  ogni  modo  in  punto 
per  marciare  con  tremila  fanti  collettizi!, 
iTientrechè  in  Piombino  non  era  ordine  alcu- 
no, o  poco  da  potersi  difendere.  Ma  Piero 
Strozzi  air  arrivo  suo  in  Portercole,  era  usci- 
to di  Siena   nel   mezzo  della  noìte   con   tre- 
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mila  fanti  e  con    trecento    cavalli    con    tanto 
segreto,  che  il  marchese,  che    v'  era   intorno, 
non  ne  seppe  cosa  alcuna  in    prima,    eh'  egli 
fosse  arrivato  a  Gasoli.  Da  Gasoli,  prese  quat- 
tro compagnie    di  fanti  e  cento  cavalli,    pas- 
sò in  quel  di    Volterra:  e    posta    la  speranzar 
della  vittoria  nella  prestezza,    marciò    per   la 
Striscia  a  san  Vivaldo,   e  si  condusse  a  Pon- 
tadera  ed    a    Cascina   il    secondo    giorno.    In 
quei  castelU  entrato    senza   alcuna     contradi- 
zione,   non    fece    alcun    danno    a'  terrazzani, 
anzi   fatto  rompere    le  polizze  della  farina,  e 
promettendo  a' popoli  remuneratezze  e  liber- 
tà alla   città  di  Firenze,  si  condusse  a   Bien- 
tina    dopo    quattro    giorni.    Quando    in    quel 
mentre  il  marchese,  lasciata  Siena    con    solo 
i  forti  guardati,  per  la  Valdelsa   a    San    Ga- 
sciano  e  di  quivi  a  Empoli  condottosi,   passò 
Arno   in  sulle  barche,  ed  arrivò  in  Pescia  (in- 
nanzi che    Piero  avesse    passato  il  fiume)  con 
settemila  fanti  appunto,  aspettando  Vincenzo 
de'  Nobili  col  resto.  Passò  Piero  Arno  a  gua- 
do colla  fanteria,  usando  i  cavalli     per  ala  e 
certe  corde  fìtte  su  i  pali  :  alle  quali  appoggia- 
tisi i  fanti,  benché   V  acqua  de.-se   loro    sepia 
il   petto,   con  queir  aiuto  passarono  salvi  col- 
ì' esempio  di  lui,  clie   più  volte  di    qua    e   di 
là.  a  cavallo  ripassava  il  fiume,  e  gli  confor- 
lava  a  sopportar  quel  disagio.  Venne  .falìio 
giorno   a   Monte    Garlo   e    lo    prese,   e    passò 
coir  esercito    in   quello   di  Lucca     con   nulle 
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fanti  espediti  e  colla  cavalleria,  avendo  allog- 
giato su  quei  confini  il  resto  dell' esercito.  E 
preso  il  Ponte  a  Moriano,  lo  guardò  con  pre- 
sidio, per  far  di  quivi  passar  le  genti  fatte  in 
Parma  e  nella  IMirandola,  che  venivano  col 
conte  di  quella  terra.  I  lucchesi  davano  vet- 
tovaglia in  grande  abbondanza.  E  benché  il 
duca  v'avesse  mandato  Benedetto  da  Diac- 
ceto  per  ambasciatore  a  protestar  loro  da 
parte  dell'imperatore,  eh' e'sarebbono  dichia- 
rati nimiei  di  quella  maestà,  rispondevano 
nondimanco,  che  non  davano  nulla  di  loro, 
ma  che  i  francesi  avevano  mandato  due  navi 
cariche  di  grani  a  Viareggio  loro  porto,  e 
che  mangiavano  di  quello.  Da  questa  mala 
soddisfazione  de'  lucchesi  inverso  del  duca, 
che  nel  vero  avevano  per  male  la  grandezza 
sua,  aiutato  il  signor  Piero  condusse  dieci- 
mila fanti,  tra'  quali  erano  quattromila  gri- 
j>Ioni  e  secento  cavalli,  in  su  quello  di  Luc- 
ca. Ma  innanzichè  fossono  comparsi,  scorse 
di  nuovo  in  Valdinievole,  ed  entrò  in  Poscia, 
e  ricevè  in  fede  ^Montecatini  :  nel  qual  luogo 
lasciò  alla  guardia  Alessandro  da  Rieti,  ca- 
pitano di  gran  nome,  avendo  innanzi  lasciato 
in  Monte  Carlo  Giovacchino  Guasconi  fio-r 
remino  f.  ribello.  Li  Pescia  si  portò  umanis- 
simaraenle,  assicurando  quivi  tutti  i  terraz- 
zani, e  facendo  intendere  a  quel  vicario,  che 
era  Rrancazio  Ruceliai,  che  volesse  fare  il 
sL^o  orGzio  e  non  si  partire.  Ma  egli  pei   noa 
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offendere  il  duca  si  ritirò  ne'  monti  di  Pe- 
scia  inverso  Lucca.  Ma  il  marchese  innanzi 
tre  ore  che  Piero  arrivasse  in  Pescia  coH'e- 
sercito,  s'  era  partito  a  uso  di  fuga  :  e  riti- 
rossi  in  Pistoia  con  tutte  le  genti,  dove  non 
era  vettovaglia  dentro  appena  per  un  sol 
giorno  :  e  fu  quasi  per  rimaner  prigione  in 
Pescia  di  quell'esercito.  Piero  adunque  dub- 
bio nell'animo,  se  voleva  andar  verso  Pi- 
sfoia  a  trovare  il  marchese  in  quel  mese 
che  era  di  giugno,  nella  qual  terra  non  era 
punto  di  grano,  ne  in  luogo  nessuno  del  do- 
minio, per  la  carestia  che  aveva  ogni  cosa 
consunto  :  o  se  voleva,  ripassando  Arno,  as- 
salire lo  sfato  dalla  banda  di  Valdichiana 
per  più  comodità  delle  vettovaglie  :  era  riso- 
luto nel  primo  disegno  d'  ire  dietro  al  mar- 
chese. Ma  quelle  genti,  che  indugiarono  più 
otto  giorni  a  comparire,  che  non  era  l'or- 
dine dato  :  r  armata,  che  doveva  venire  a 
Viareggio,  non  comparendo  per  dar  rinfre- 
scamento  di  vettovaglie  ed  animo  a'suoi:  lo 
ferono  a  forza  mutar  di  proposito  e  per- 
der l'occasione  della  vittoria.  Perchè  man- 
candogli la  vettovaglia,  e  sentendo  che  di 
Lombardia  Giovanni  di  Luna,  castellano  di 
Milano  mandato  da  don  Ferrante,  veniva 
con  quattromila  fanti  italiani  e  duemila  te- 
deschi con  quattrocento  cavalli  a  soccorrere 
il  duca,  e  che  di  già,  passata  Pietra  Santa, 
era  condottosi   in   Pisa:  si  risolvette  a  ripas- 
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sare  Arno  per  ischivar  quel  pericolo,  che 
non  gli  fosse  interrotto  il  transito  del  fiume 
da  lui;  e  di  dietro  dal  marchese,  che  mar- 
ciava di  nuovo  inverso  di  lui,  non  gli  fosse- 
ro impedite  le  vettovaglie.  Ne  d'  andare  in- 
nanzi gli  parve  più  tempo,  perchè  di  già  il 
marchese  intorno  a  Pistoia  ripreso  cuore,  l'a- 
vrebbe sostenuto  sotto  quella  terra,  e  Piero 
senza  vettovaglia  non  poteva  soggiornare,  non 
avendo  dietro  chi  gliene  porgesse.  Partitosi 
adunque  ed  arrivato  al  fiume,  nel  medesi- 
mo luogo  ripassò  Arno,  benché  con  più  fa- 
tica, essendo  in  quei  giorni  per  la  pioggia 
alzate  T  acque  non  poco.  Mezzi  morti  dun- 
que, coir  armi  in  disutil  modo  portate,  pas- 
sati di  la,  sarcbbono  stati  svaligiati  e  rotti, 
se  don  Giovanni  avesse  fatto  il  suo  offizio. 
Ma  i  lanzi  chiedendo  le  paghe  sotto  le  mu- 
ra di  Pisa,  ed  egli  temendo  della  virtù  di  Pie- 
ro Strozzi,  facilmente  s'  astenne  tanto,  che 
Piero   ebbe  campo    di   passare   innanzi. 

Seguitava  a  gran  furia  il  marchese  con  die- 
cimila fanti  e  con  ottocento  cavalli,  e  pas- 
sato Arno  a  Empoli,  si  congiunse  in  viag- 
gio con  don  Giovanni,  e  poi  insieme  ag- 
giunsono  Piero  nel  bosco  di  San  Vivaldo. 
Era  r  esercito  di  Piero  tanto  affaticato,  che 
non  aveva  rimedio,  se  fosse  slato  assaltato,  e 
tanto  più  in  quei  luoghi  forti,  dove  il  mar- 
chese, fatte  l'imboscate  convenienti,  V  avreb- 
be   al  sicuro  poiuto  rompere.    Ma  la  fortuna 
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che  voleva  allungar  quella  guerra  per  più  di- 
struggere la  Toscana,  fece,  che  V  esercito  di 
Piero  alla  vista  di  quello  del  marchese,  lon- 
tano un  tiro  d'  archìbuso,  passò  innanzi  : 
stando  a  vedere  il  marchese  marciarlo,  e 
proibendo  che  non  fosse  appiccata  zulFa  alcu- 
na. Così  Piero  si  riiirò  1'  altro  giorno  sotto 
Gasoli.  Ed  il  marchese  per  la  sinistra  si  ri- 
tornò coir  esercito  a  mantener  l'  assedio  in- 
torno Siena:  nella  quale  in  quei  giorni  se- 
guiti, che  furono  quindici,  era  entrata  qualche 
vettovaglia,  ma  non  già  somma. 

Non  ho  scrivendo  questa  storia  raccontato, 
come  innanzi  che  Piero  uscisse  di  Siena,  in 
Roma  s'  erano  scoperti  in  favor  suo  e  della 
parte  francese  un  numero  grande  di  genti- 
luomini fiorentini  :  intra'  quali  fu  Rindo  Al- 
toviti  ricchissimo  mercatante,  Paolantonio  Se- 
derini, Asdrubale  de'  Medici  figliuolo  natu- 
rale del  cardinale  Ippolito,  e  tanti  altri  fra 
giovani  e  vecchi,  che  arrivarono  innanzi  alla 
fine  di  quella  guerra  al  numero  di  più  di  set- 
tanta. A'quali  tutti  fu  dato  bando  di  ribello, 
e  furono  confiscati  i  loro  beni.  E  quei  di 
Bindo,  che  valevano  meglio  di  cinquantami- 
la scudi,  furono  tutti  poi  donati  al  marchese. 
Costoro  non  pure  favorivano  la  parte  di  Fran- 
cia, e  come  essi  dicevano  la  libertà,  colTele- 
xione  del  parlare  ,  ma  co'  denari  i  più  ricchi 
e  di  più  età,  e  i  più  gicwani  co'denari  e  col- 
la persona,  essendo  il  campo  di  Piero  Stroz- 
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zi  ripieno  di  giovani  nobili  fiorentini.  A  que- 
sti il  re  Enrico  per  più  animargli  in  questo 
proposito,  aveva  donate  venti  bandiere,  le 
quali  erano  di  color  verde,  entrovi  scritta)  il 
nome  di  liberta   con  un  verso  di  Dante, 

Libertà  co  cercando  di  è   sì  cara. 
Ed  aveva  fatto  significar  loro  dal  suo  amba- 
sciatore in  P\oma,  che   intendeva,    che  V  im- 
presa    di  Firenze  si  facesse  per  render  la  li- 
bertà a  quella  patria. 

Ma  Piero  Strozzi,  condottosi  coli'  esercito 
sotto  Gasoli,  ebbe  una  dolorosissima  nuova, 
come  il  priore  suo  fratello  a  Scarlino  era  sta- 
to aramazzato  da  un'arcbibusata:  la  qual  co- 
sa fu  vera,  e  andò  in  questo  modo.  Il  pno- 
re,  partitosi  di  Piombino  con  quelle  genti 
collettizie,  aspettando  d'  ora  m  ora  l'  arma- 
ta, s'  inviò  alla  volta  di  Scarlino,  castello 
sotto  la  signoria  di  Piombino,  tenuto  col  pre- 
sidio del  duca  da  due  compagnie  d' italiani. 
Quivi  salito  con  certi  capitani  in  sur  un  pog- 
getto  vicino  alla  terra  per  ispeculare  il  luo- 
go, dalle  mura  un  imberciatore  tolto  di  mira 
in  quel  mucchio  un  di  loro  a  caso  per  fare 
un  colpo,  lo  colse  nel  ventre  sopra  il  petti- 
gnone.  Ed  entrata  dentro  la  palla,  gli  tolse 
in  undici  ore  la  vita  con  gran  dolore  di  quel- 
la parte,  e  con  allegrezza  del  duca  che  non 
isperava  poter  ritener  Piombino,  se  quelT  uo- 
mo vi  s'  accostava  con  quelle  forze.  Interpe- 
trarono  da  quella  morte  gF  ingegni  sottili  Te- 
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sito  di  quella  guerra,  conciossiacliè    egli,    che 
era  la  prima   speranza    di   quella   parte,    es- 
sendo sì  infortunatamente  perito,  pareva  di- 
mostrare, che  quella   guerra   similmente    do- 
vesse aver  per  loro  infelice  fine.  Piero  allora 
maledicendo  la   sorte    sua,    rivolse    F  esercito 
nella  maremma,    essendo  di  già  comparita   a 
Portercole  Tarmata  francese  con  qualche  vet- 
tovaglia: di  cui  patendo  infinitamente  il   suo 
esercito,  gli  era  forza  di  guardare  la  marem- 
ma, acciocché    potessono    raccorre    il   grano, 
onde  avessono  da  vivere.   Per  questo  il  mar- 
chese, ritornato  a  Siena  con  parte  delle  gen- 
ti, si  pose  alla  porla  romana  per  fare  un  for- 
te da  quella  banda,  ed  assediar  più  la   città. 
Ma  non  tenendosi  fermo  il  terreno  per  la  ca- 
restia dell'  acqua,  fu  forzato  ad  alloggiar  quel- 
le   genti   appiè    del    monte,    vicino    al    fiume 
deir  Arbia;    quando  in   quel  tempo  .  .  .  Gon- 
zaga, capitano  di  cavalli,   fu  spedito  dal   du- 
ca Cosimo  in  Valdinievole  a  ricuperare  quel 
paese.   Arrivato   costui  a  Montecatini,  poiché 
ebbe  piantata  1'  artiglieria,  quei  di  dentro  tu- 
multuando   tra  loro  forzarono  quel    capitano 
a  fare  accordo,  dicendo  di    non    voler   patire 
d'  acqua,  e  mancando  loro  insieme  la    vetto- 
vaglia   da    mangiare.    Però    fu    conchiuso    un 
accordo  non  molto  onorevole,    che    i    soldati 
se  n'  uscissero  senza    arme    e    colle    bandiere 
nel  sacco.  E  due  giorni  innanzi  i  banditi  del 
duca,  cittadini  e  sudditi,  che  v'erano  in  mol- 
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ta  copia^  se  n'  uscirono  di  notte,  e  salvaron- 
si  per  le  montagne.  Dopo  la  presa  di  Mon- 
tecatini il  vicario  di  Pescia,  che  s'  era  fuggi- 
to, ritornò  in  quella  terra.  E  tutta  la  Valdi- 
nievole  tornò  all'  ubbidienza  del  duca,  eccet- 
to Monte  Carlo  che  essendo  forte  di  sito  e 
ben  vettovagliato,  e  munito  di  polvere  e  di 
artiglieria,  aspettò  l'assedio  d'  intorno,  dove 
stette  quel  capitano  Gonzaga  ed  il  contino  di 
San  Secondo. 

in  questo  mentre  Piero  Strozzi  stato  in 
Portercole,  e  composte  molte  cose  in  quella 
maremma,  rivoltò  V  esercito  a  Montalcino 
con  animo  d'  andare  a  trovare  il  marchese 
sotto  Siena  e  quivi  combattere.  Mandato 
adunque  innanzi  un  colonnello  di  tremila 
fanti  colla  cavalleria,  arrivò  vicino  all'  Ar- 
bia,  dove  era  in  alloggiamento  il  marchese. 
II  quale  non  avendo  quivi  insieme  tutte  le 
forze,  e  sapendo  ohe  Piero  patendo  più  di 
lui  del  vivere  non  poteva  molto  durare, 
senza  tentare  scaramuccia  nessuna,  in  un  su- 
bito comandò  a'  capitani,  che  facessono  mar- 
ciar le  genti  alla  volta  de'  forti.  E  così  a 
modo  di' fuga  ritiratosi,  lasciate  molte  baga- 
glie,  ed  i  vivandieri  avendo  perduta  infinita 
valuta  delle  loro  cose  portate  in  campo,  che 
tutte  andaroLio  a  sacco,  restò  liberata  Siena 
dair  assedio  per  quella  banda. 

Non  mi  par  da  tacere,  quale  era  in  questi 
tempi    la   vita  de'  cittadini    fiorentini.  Il  so- 
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spetto,  che  aveva  il  duca  di  tutti,    era  tanto 
grande  per  la  vicinità  di  questa  guerra  e  per 
la     ribellione    di    tanti    gentiluomini,    che    il 
duca   aveva  fatto    serrare    le    porte    con   co- 
mandamento,  che  potesse  entrar    dentro    chi 
volesse,  ma  che  nessuno,  salvo  che  certi  con- 
tadini, potessono  uscire  senza  espressa  licen- 
za sua  :  la  quale  aveva  ordinato  in    palazzo  si 
desse  per  mezzo  de'  suoi  ministri,  con  questo 
nondimanco,  che    di    molti  egli    solo    voleva 
sapere  il  nome    e  concederla.  Dubitava  egli, 
che  la  più  parte  de'  cittadini  e  massimamen- 
te i  giovani    non    andassono    nel    campo  di 
Piero  Strozzi,  e  quello  che    gl'importava  as- 
sai, che  i  più  ricchi  non    si    partissono.    Ag- 
giungevasi  a  tanti  incomodi  (oltre  la  carestia  del 
pane  e  d'  ogni  altro  bene,  che  era  sì   grande 
che,    non  rimasto  nulla  dell'anno  vecchio,  la 
ricolta  del  nuovo  cattivissima    e  che  in  mol- 
ti modi  andava  male,    faceva  una  disperazio- 
ne assoluta  di  poter  vivere)  la  perdita  anco- 
ra   ne'  particolari   per     le    passate,    ora  delle 
genti  di  Piero  Strozzi,  ora  di  quelle  del  mar- 
chese, e    ora    degli    altri    capitani    in    diversi 
luoghi  di  quello  stato,   che  rovinavano  le  ca- 
se,   guastavano    i  coltivati,    e    toglievano   se 
nulla  v'  era  di  robe,  e  massimamente  il  gra- 
no, che  si  trovava  in  sull'  aie.  E  la  cavalle- 
ria sopra  d'  ogni  altro    faceva  per  tutto  dan- 
ni incomportabili,  conciossiachè  essendo    mal 
pagata  e  dal   duca  (  e   peggio  dall'  imperatore 
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per  quella  parte,  eh'  era  tassato  di  spendere) 
alloggiava     quasi    a    discrezione   per    tutto   il 
dominio.  In  tanta  confusione  di  cose  in  quel- 
la provincia  per  natura  povera  e  perciò  mag- 
giormente afflitta  per  tanfi  mali,  Piero  Stroz- 
zi, poiché  avvicinatosi  coll'esercito  a  Siena  vide 
che  il   marchese  era    risoluto  di    non  appicca- 
re fatto  d'arme  (stando  questi  alloggiato  den- 
tro a'  forti  per  aspettare    un    gran    vantaggio 
di  combattere),  fece  marciar  l'esercito  a  Lu- 
cignano  CDn  animo  d'  assaltar  da  quella  ban- 
da lo  stato  del  duca  nella  Valdichiana,  e  per 
tal    verso    forzare    il   marchese    a    ritirarsi  da 
Siena,  ed  a  far  la  giornata   seco,  o    lasciarsi 
torre    qualche    terra.    Accoslossi    adunque     a 
Marciano  fornito  di  grano    in    assai   copia,    e 
dove  erano  a  guardia  di   quel    castello    mille 
fanti.  Costoro  non  pensando  di  poter  reggere 
air  assalto,  se  Piero  avesse  battuta  quella  mu- 
raglia debole  con  tre  pezzi    d'  artiglieria   che 
egli  aveva  seco,    s'  arresero    a    patti.    Onde  i 
francesi    ebbero    vettovaglia   pel    campo     per 
qualche  giorno,   ed  una  parte  ne    mandarono 
in    Lucignano,    castello    de'  senesi    vicino     a 
Marciano  a  tre  miglia  :   quando  il    marchese 
partitosi  da  Siena,  lasciati  soli  i    forti   guar- 
dati, a  picciole  giornate  s'  inviò  verso   i    ni- 
raici. 

Era  allora  comparito  in  Cortona  Camillo 
Colonna  con  tremila  fanti,  fatti  in  Roma  in 
servigio   di   quell'impresa.    E   don   Giovanni 
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Maririche,  ambasciatore  appresso  al  papa  di 
Cesare,  avera  condotti  trecento  uomini  d'ar- 
me  del   regno   di    Napoli    per    meglio    poter 
combattere  la  giornata,  se  fosse  stato  bisogno. 
Per  lo  che    la    cosa   era   ridotta    in    termine, 
che  poco  tempo  potendosi  durare  con  si  gros- 
si eserciti,  era  forza  o  combattere,  o  che  Tona 
delle  parti  sbandasse.    Perciò  Piero    che    era 
in  peggior  termine  in  questa  parte,  perchè  da 
Siena  non  aveva  gli  ordini  che  sommi nistras- 
sino   la  vettovaglia  all'  esercito  (come    aveva 
il  marchese  dal    duca,    che    a    Poggibonsi,   in 
Valdichiana,    e  per  tutto    teneva    commissari 
che  somministrassono  la  vettovaglia,    ed    era 
ubbidito  inviolabilmente  da'  sudditi,  da'  con- 
tadini, e  da  ogni  gente,  che  non  pareva    pos- 
sibile   in    tanti    travagli)    si     messe    innanzi 
colle  sue  genti  in  Valdichiana,  disegnando  di 
preoccupare  il  Ponte    a    Valiano,    e    di   quivi 
passare    a    Cortona    o   in    Arezzo,    e    tentare 
una  terra  grossa.  La  cavalleria   pertanto  scor- 
se per  tutto  il  paese,  innanzi  che  il  marchese 
fosse  comparito:  e  non  pure   andò  predando 
infmo  alle  mura  d'Arezzo,  ma  passata  innan- 
zi, si  condusse  insino    a    Laterina,    mettendo 
in  tutto  il  Vahiarno  e  dentro  in  Firenze    un 
terror  grandissimo  a'  popoli.  Ma   venuto    che 
fu  il  marchese,  si  ritirarono    le    genti    de'ni- 
mici  sparse.  E  nel  ritirarsi,    appiccatasi   una 
scaramuccia  di  cavalli  alla  badìa  al  Pino,  vi 
furono  fatti    prigioni    Mario    da   Santa   Fiore 
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ed  il    priore  di  Lombardia  fratelli  e  capitani 
<lella  cavalleria.  Erano  costoro  fratelli    d'A- 
scanio  di  Santa  Fiore   cardinale  e    camarlin- 
go, nipoti  di  papa  Paolo  nati  della  Costanza 
sua  figliuola  :  i  quali  servivano  i  francesi   in 
quella  guerra,   ancorché    due  altri  di  loro  fra- 
telli servissono  dall'  altra  parte  il    duca    Co- 
simo e  r  imperatore.  Non  fu  la  presa  di  co- 
storo di  poca  importanza,  come  apparì  tosto 
poi  per  gli  effetti.  Perciocché    essendo    man-^ 
cati  due  capi  a'  cavalli  di  non   piccolo  pre- 
gio,   feron    testimonio,    quanto    valesse    negli 
eserciti    chi  sapesse  comandare  :    benché    tal 
presa  per  V  evento  di  qualità,  che    dipoi  ap- 
parì del  cardinale  loro  fratello  e  di  loro,    fu 
sospetto  che  non  fosse  stata  in  prova  per  in- 
ilebolir  quella  parte,  e  per  poter   dare    molli 
segreti  ragguagli.  Era  il  marchese  condottosi 
a  Civitella  :  e  le  genti  di  Piero    Strozzi    riti- 
ratesi tutte  inverso  Marciano,  erano  forzate  o 
di  passare  innanzi,  o  di  tornare  indietro.  Nel 
passare  avanti,  Foiano,  tenuto  da  buon  pre- 
sidio del  duca,  nel  quale  era  a  guardia  Car- 
lotto  Orsino,  dava  loro  impedimento,    per  es- 
ser di  quivi  impedite  loro  le  vettovaglie.  Per- 
ciò Piero  risolutosi  a  un  animoso  partito,  pian- 
tò V  artiglieria  a  quel  castello,  e  battutolo  un 
giorno  intero,  gli  dette  Fassallo.  Combattero- 
no in  prima  i  grigioni,  venuti  di  Lombardia 
con  quelle  genti  fatte  nella  Mirandola,  i  quali 
non  r  ottennero  al  primo  tratto:   ed    essendo 


(ì554)        DECIMOQUARTO.  85i 

^tati  ammazzati  meglio  di  cencinquanta,  Piet- 
ro comandò  agi'  italiani,  che  dessono  l'as- 
salto, e  ad  ogni  modo  l'espugnassero,  o  mo- 
rissero quivi.  Egli  prese  una  picca,  e  compa- 
rendo nella  prima  fda  insieme  con  alcuni 
gentiluomini  fiorentini,  si  messe  a  gran  ri- 
schio della  sua  vita.  Ma  rinforzato  l'assalto 
gagliardissimamente,  cedcrono  i  difensori  :  ed 
inviliti  tanto  più,  quanto  sapendo  il  mar- 
chese esser  quivi  vicino  a  tre  miglia  e  con 
tutto  l'esercito  e  non  porger  loro  alcun  soc- 
corso, non  sostennero  l'impeto  di  quei  di  Pie- 
ro, che  di  già  penetrati  per  l'aperture  del  mu- 
ro gridavano  vittoria  e  sacco.  Entrati  dentro 
dunque  con  molta  furia,  ferono  una  strage 
grande  di  soldati  e  d'  ogni  sorta  uomo,  non 
perdonando  a  nessuno.  Carlotto,  che  ritira- 
tosi in  palazzo,  dalle  più  alte  finestre  con 
una  berretta  faceva  segno  d'arrendersi,  fu  con 
un'  archibusata  colto,  e  subitamente  ammaz- 
zato. E  così  quella  terra,  messa  a  fuoco  ed  a 
fiamma,  fu  miseramente  distrutta,  avendovi 
trovato  dentro  meglio  di  diecimila  sacca  òi 
grano  nuovo,  essendo  a'  venticinque  di  lu- 
glio :  che  tosto  sgombralo,  fu,  come  quello 
di  Marciano,  mandato  a  Lucignano  per  far 
canova  da  somministrar  le  vettovaglie  all'  e- 
sereito. 

Dopo  la  presa  di  Foiano,  seguita  con 
gran  vergogna  del  marchese  ,  gli  eserciti 
s'appressarono  a  due   miglia  vicini  :  e,  presi 
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gli  alloggiamenti,  scaramucciavano  ogni  d\ 
colla  cavalleria.  Nelle  quali  zuffe  seguite  due 
giorni  continui,  quegli  di  Piero  restarono 
sempre  al  di  sotto,  e  vi  furono  morti  meglio 
di  dugento  uomini,  e  fattivi  di  molti  prigio" 
ni.  Quel  paese  ha  carestia  grande  d'  acqua, 
onde  pativano  estremamente  ambedue  i  cam- 
pi, e  d'  ogni  altra  cosa  da  vivere,  ma  parti- 
colarmente deir  umore  da  spegnere  la  sete  : 
e  si  diceva,  che  il  fiasco  dell'acqua  nell'uno 
e  neir  altro  campo  si  vendeva  un  giulio.  On- 
de era  manifesto,  che  pochissimo  tempo  po- 
tevano durare  in  quel  luogo.  Ma  ciascuna 
parte  sopportando  il  disagio  e  lo  stento,  at- 
tendeva, che  il  nimico  fosse  il  primo  a  di- 
leggiare, ed  avesse  quel  danno  e  quel  peri- 
colo nel  ritirarsi,  o  almanco  quel  disonore  : 
quando  il  marchese,  che  in  quel  giorno,  che 
era  il  primo  d'agosto,  aveva  fatto  venire  da 
Arezzo  tre  pezzi  grossi  d'artiglieria,  disegna- 
va ad  ogni  modo  l'  altro  di  di  rimandargli 
per  ritirarsi,  non  potendo  più  reggersi.  Ma 
Piero,  che  non  sapeva  tanta  sua  estremità, 
e  sapendola,  che  non  poteva  più  sopportare 
la  sua,  gridando  i  capitani  che  l'esercito  si 
sbandasse,  prese  consiglio  co'  capi  e  co'  co- 
lonnelli di  quello  dovesse  eseguire.  Risolve- 
ronsi  tutti  a  ritirarsi  a  Lucignano,  lontano 
quivi  a  quattro  miglia,  dove  stando  sotto  a 
un  castello  assai  grande  e  pieno  di  vettova- 
glia, avrebbono  più  comodamonle  potuto  a- 
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«petlare    il    nimico,    e    combattere    con  piìi 
vantaggio.     E  la    ritirata    consigliavano    do- 
versi   fare     nella    notte    per  maggior  sicurtà, 
acciocché  la  retroguardia  fosse  almanco  arri- 
vata a  pigliare  gli  alloggiamenti,  innanzi  che 
il  nimico  avesse  spiata  la  loro  partita.  Que- 
sto consiglio,  che  era  sicurissimo    ed  ottimo, 
non  fu  accettato  da  Piero.  11  quale  confida- 
tosi nella  viltà  piuttosto    da  lut   immaginata 
ch^  vera  del  marchese,     e     nell'  elezione  del 
duca,    che    egli    diceva   sapere  espressa,  che 
egli    non    combattesse  per  non    perdere   nel- 
la   perdita    d'  una    giornata    lo     stato,    dis- 
se :    che   voleva,  o  assalir  quell'  esercito  eoa 
tutti     i      disvantaggi  ,     o    ritirarsi    di    gior- 
no. Pxeclamavano  al  primo  partito  i  capita- 
ni, e  protestavano  di   non  voler  farlo,  se  non 
per  forza.  Ed  al  secondo  stettero  quieti,  dap- 
poiché non  potettero  altrimenti,  seguitando  la 
fatai  pazzia  di  quell'  uomo.    Perciò  Piero  in 
quella  notte  del  dì  primo  d'agosto,  mandai 
innanzi  due  pezzi    d'  artiglieria    grossa,    che 
aveva    con    seco,    aspettava    il    giorno.    Nel 
quale  venuta  la  prima  luce,    cominciò  a  far 
marciare  V  antiguardia,    ove  erano  italiani  e 
guasconi,  senzachè  il  marchese  se  ne  accor- 
gesse. Ma  alzato  il  sole,  intorno  a  ore  tredi- 
ci, fu  chiaro^  che  Piero  si  ritirava  con  tutto 
r  esercito.  Perciò  il  marchese,  spinti,  di  più 
compagnie,  settanta  o  ottanta  cavalli,  coman- 
dò che  pizzicassino  il  campo,    e   riconoscesì- 
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sino  gf  inimici  .  E  nel  medesimo  istante 
spinse  duemila  archibusieri  tra  italiani  e  spa- 
gimoli,  con  commissione  che  appiccassino  la 
scaramuccia,  e  gFintrattenessono  infino  a  tan- 
to che  seguitasse  la  cavalleria  ed  il  restante 
dell'esercito,  e  si  potesse  meglio  consigliare 
di  quello  era  da  fare.  Era  distinto  T  eser- 
cito del  duca  in  tre  squadroni  ;  spagnuoli  la 
vanguardia  sotto  Francesco  de  Aro  loro  mae- 
stro di  campo  :  tedeschi  la  battaglia  col  si- 
gnor Niccolò  Mandruzzo  a  pie  :  ed  italiani 
la  retroguardia  col  conte  di  Popolo,  don  Gio- 
vanni Manrich,  don  Giovanni  di  Luna  e  Ca- 
millo Colonna.  Costoro  in  vari  luoghi  ordi- 
nando r  esercito  per  combaftere,  combalte- 
rono  poi  valorosamente  dove  era  bisogno  ; 
benché  il  marchese,  molto  sospeso  d'  animo, 
ijon  aveva  voluto  mettersi  alla  stretta  del 
fatto  d' arme,  se  non  al  sicuro.  Intanto  le 
compagnie  de'  fanti  spagnuoli  andavano  gua- 
dagnando certe  colline,  onde  ne  cacciarono 
gP  inimici,  seguitando  sempre  il  resto  dell'e- 
serciio  :  tantoché  si  condussono  a  un  fosso^ 
posto  nei  mezzo  dell'  uno  e  dell'  altro  cam- 
po, dove  di  là  Piero  Strozzi  aveva  messo  in 
ordinanza  1'  esercito.  Aveva  messo  in  batta- 
glia tutto  il  suo  campo,  composto  d'italiani, 
grigioni,  guasconi,  e  duemila  lanzi  della 
banda  nera  :  da  mano  manca  aveva  colloca- 
ta la  cavalleria  per  guardia,  e  comandato  a"^ 
suoi,   che  non  trapassato    quel  fosso,    aspet- 
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tassino,    che  i  nemici  fussino  i  primi  passan- 
dolo  a  disordinarsi    ed    avere     quel    disvan- 
taggio. Ma  in  questo  tempo  la  cavalleria  leg- 
giera col  conte  di  Santa  Fiore,  unica  cagio- 
ne di  quella  vittoria,  passata  di  sopra  il  fos- 
so, aveva  attaccata  una    grossa     scaramuccia 
co'  cavalli  di  Piero,  de'  quali  era  generale  il 
eonte  della  Mirandola,  che  giovanetto  d'an- 
ni gli  faceva  guidare  e  comandare  al  suo  luo- 
gotenente.    Videsi    ne'  primi    affronti    timore 
nella  cavalleria  de' francesi,    il    quale    cono- 
sciuto  da  quel  conte  di ...  .  Guidone,  di  na- 
zione lombardo,  dette  segno  che  s'  appiccas- 
se   il    fatto    d'  arme  :    quando    in  un  subito 
quel  luogotenente,  senza  sapersi  di  ciò  alcu- 
na cagione,   in  cambio  di  far  metter  la  lan- 
cia in  resta  per  affrontarsi,  girata    la  briglia 
si  messe  indietro  a  fuggire.  Seguitaronlo  tutti 
gli  altri  con  gran  celerilà  e  con  maggior  ver- 
gogna. Allora  la  fanteria  italiana  e  spagnuo- 
la  del  campo  del  duca  passò  il  fosso,  e  dette 
nella  prima  fila,  che  resistendo  animosamen- 
te gli  ributtarono  :  e  con  quell'  impeto    pas- 
sato il  fosso  contro  ai  comandamento  del  ca- 
pitano, si  sbaragliarono  alquanto.  Onde  facil- 
mente la  cavalleria   entrata  per  fianco  ad  of- 
fendergli, gli  messe  in  rotta,  non  avendo  es- 
si, ne  chi  gli  difendesse  da'  lati,  ne  chi  com- 
battesse   co'  cavalli    nemici,  essendosi    i  loro- 
ritirati.    Piero    allora    in    sì    gran    disordine 
scorrendo  per  tutto,  ed  animando  i  suoi  sol- 
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dati  diceva,  che  non  dubitassono,  perchè  era 
«tato  di  suo  consiglio  la  ritirata  di  quei  ca- 
valli. Ma  non  potendo  i  suoi  in  alcun  mo- 
do reggere,  tanto  più  cedettero,  poiché  la 
gente  d'  arme  sotto  il  Manrich  dette  dentro, 
che  sbaragliata  tutta  la  fda,  gli  messe  in 
morte  ed  in  fuga  ne'  primi  affronti,  col  mez- 
zo massimamente  di  tre  sagri  che  tirando 
ammazzavano  le  fanterie  ed  i  cavalli.  Men- 
trechè  s'  ordinava  la  battaglia,  il  marchese 
colto  d'  un'  archibusata  non  fu  ferito,  perchè 
non  passò  il  colpo  V  armatura,  onde  preso 
buono  augurio  fece  dar  dentro  con  maggior 
cura.  Cominciò  la  giornata  a  ore  quindici  il 
dì  due  d'  agosto  MDLIV,  e  per  infino  a  ore 
diciassette  s'  attese  a  combattere  dalT  una  e 
r  altra  parte  :  nella  quale  battaglia  morirono 
quattromila  fanti  tra  grigioni,  italiani  e  gua- 
sconi, e  de'  nostri  dugento.  Tutto  il  resto  di 
quel  campo  fu  messo  in  rotta,  ed  infino  alla 
notte  perseguitato  da'  cavalli  leggieri  infino 
alle  mura  di  Lucignano.  Furono  fatti  prigio- 
ni quasi  tutti  i  gentiluomini  fiorentini.  Ma, 
eccetto  che  sette,  gli  altri  furono  tutti  rila- 
sciati da'  soldati  spagnuoli  ed  italiani,  che 
non  vollero  esser  ministri  a  fargli  decapita- 
re al  bargello.  Di  centotrenta  insegne,  che 
aveva  Piero  in  quel  campo,  centotrè  ne  fu- 
rono prese  :  e  mandate  a  Firenze,  furoiìo 
messe  in  piazza  alle  finestre  del  palazzo  per 
segno  della  vittoria.    Infra  queste    ne  furorn* 
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dodici  di  quelle  verdi,  ove  era  scritto  il 
Terso  di  Dante  detto  di  sopra,  e  messovi  di- 
pinto un  H.  con  una  corona,  che  significava 
il  re  Henrico.  Piero  nella  giornata  combat- 
tendo virilmente,  e  piuttosto  facendo  uffizio 
di  soldato  che  di  generale,  ebbe  due  archi- 
basate,  una  nel  ginocchio  e  V  altra  nella 
spalla.  Dalle  quali  aggravato,  fecesi  portare 
prima  in  Lucignano,  dove  si  legò  le  ferite, 
e  di  subito  in  Monlalcino  con  gran  pericolo 
d'  esser  fatto  prigione,  in  luogo  nessuno  si  tro- 
vò chi  facesse  testa,  pur  dugenlo  uomini  di 
quelle  genti,  perchè  sbigottiti  tutti,  e  stimatosi 
die  Piero  fosse  stato  ammazzato,  cercarono 
tutti  di  salvarsi.  Restarono  di  capitani  fran- 
cesi morti  un  fratello  di  Cornelio  Bentivogli, 

un  altro  prigione  con  monsignore  di 

francese,  prigione  similmente  col  signor  Paolo 

Orsino  del  conte cai  conte  di  Caiazzo, 

e  colla  più  parte  degli  alfieri,  capitani  e  luo- 
gotenenti di  quella  banda  :  quattro  cannoni 
presi  e  tre  moschette  che  erano  nel  campo  : 
quando  dalla  banda  di  quei  del  duca  non 
perirono  di  capitani  altri  che  Giorgio  di 
Vaides  spagnuolo,  IMazzaloste  da  Cascina 
sàrgcnte  maggiore,  e  Sacripante  da  Fermo. 

Questa  vittoria  tanto  notabile  (  dopo  la 
quale  la  notte  medesima  Lucignano,  chiesto 
dal  trombetta  per  ordine  del  marchese,  s'ar- 
rese) dette  a  Piero  doppia  infamia,  ed  arre- 
cò al  marchese  un  gran  trionfo  :    che  intero 
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sarebbe  s^ato,  se  egli  avesse  innanzi  seguilo 
la  vittoria,  e  non  ritiratosi  in  Firenze  a 
congratularsi  col  duca,  ed  a  godersi  le  lodi 
sue,  ma  sibbene  a  Siena  fosse  ritornato  colf 
esercito,  nò  avesse  dato  al  nimico  vinto  tem- 
po di  ripigliare  Je  forze  ed  il  vigore.  Fa  Pie- 
ro incaricato  in  quel  giorno  d'  aver  male  ret- 
to Fesercito,  non  perchè  egli  non  avesse  com- 
battuto, ma  perchè  avendo  due  giorni  in- 
nanzi esperimentato  la  viltà  de'  suoi  nelle 
scaramucce,  e  nelle  consulte  veduta  la  poca 
fede  de'  capitani  in  fare  fatto  d'  arme,  aves- 
se pur  voluto  ritirarsi  di  giorno,  con  arri- 
schiare la  salute  di  tutto  V  esercito  mal  di- 
sposto a  combattere.  Aggiungevasi  a  questo 
carico  la  seconda  perdita,  non  punto  mino- 
re della  prima,  di  Lucignano,  che  commesso 
da  lui  alla  guardia  di  ...  .  Montalto  roma- 
no, non  fosse  stato  con  prudenza  dato  a  chi 
avesse  saputo  mantenere  il  cuore  invitto  ne' 
casi  avversi.  Di  questa  ultima  colpa  si  scu- 
sava Piero  coir  infedeltà  e  colla  viltà  di 
queir  uomo  :  e  della  prima  colT  inobbedien- 
za de'  suoi,  che  avevano  voluto  passar  quel 
fosso,  e  colla  ritirata  de'  cavalli,  seguita  in 
cambio  di  combattere,  senza  alcuna  cagione. 
Onde  incolpava  la  sorte  sua,  avvezza  sem- 
pre ad  ingannarlo,  e  massimamente  nellim- 
prese  fatte  contro  alla  casa  de'  IMedici.  Ma 
tanfo  più  si  sarebbe  scusato,  se  avesse  sapu- 
lo quello,  che  dopo  fu  chiaro  a  tutta  la  geo- 
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te,  che  quel  luogo,  ove  si  commesse  quel 
fatto  d'  armo,  anticamente  aveva  nome  (  io 
dico  quel  fosso,  che  fu  ripieno  di  corpi  mor- 
ti )  Strozza  G'iIlL  E  si  ritrasse  questa  noti- 
zia daf  vescovo  d'Arezzo  Bernardo  Minor- 
beiti,  che  andando  in  quella  sua  diocesi  a 
purgar  quel  luogo  secondo  gli  ordini  cristia- 
ni, trovò  per  via  di  scritture  antiche,  ch'egli 
era  notato  del  nome  detto.  Onde  per  essere 
il  fato  inevitabile,  Piero  avrebbe  potuto  di- 
re, che  gli  era  necessario  d'  esservi  vinto.  Si 
disse,  che  il  re  alla  nuova  di  quella  rotta 
rimase  stupido,  come  quegli  che  s'  era  pre- 
supposto, per  Fazioni  seguite  in  quella  guer- 
ra e  per  V  espugnazione  di  Foiano  avuta 
due  giorni  innanzi,  non  pure  la  liberazione 
di  Siena  da  quelT  assedio,  ma  la  vittoria  di 
Firenze  e  di  tutta  la  Toscana.  Onde  rivolto 
al  gran  contestabile  disse  :  che  ti  pare  del 
nostro  riero  in  questo  negozio  ?  Quando  il 
gran  contestabile  scusandolo  colla  fortuna 
padrona  di  dar  le  vittorie  e  di  torle,  eccoti 
un'  altra  nuova  della  perdita  di  Lucignano. 
Allora  il  gran  contestabile  disse  :  sire^  ora 
ben  dico^  che  Piero  è  inescusahiìe^  e  che  la 
perdita  di  cpiel  castello  farà  perdere  tutta  V im- 
presa. Contuttociò  il  re  gli  mantenne  la  gra- 
zia, e  seguito  quel  caso,  disse  rivolto  a'suoi  : 
che  si  pentiva  d'avergli  dato  il  grado  di  gran 
maresciallo,  concessogli  subilo,  poiché  ebbe 
espugnato  Foiano.  E  domandato  della  cagio- 
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ne,  rispose  :  perchè  gliene  vorrei  dar  ora  cW 
egli  ha  perduta  questa  giornata.  L'imperatore 
ancor  esso,  u^Jita  la  nuova  della  vittoria,  « 
che  Piero  era  rimasto  vivo,  disse  :  non  es 
nuda,   che    ad    ogni  modo  non    s'  è    vi/ito. 

Fu  in  Firenze  celebrata  quella  vittoria  con 
gran  letizia  del  duca  e  di  gran  parte  della 
città.  La  quale  stracca  dai  danni  di  quella 
guerra,  malediceva  Piero,  che  n'  era  cagione 
in  parte,  sebbene  metteva  fama  di  voler  far 
libera  quella  patria.  In  prima  il  duca,  visi- 
tata r  Annunziata,  fece  celebrare  un  so- 
lenne offizio  divino  :  gittò  poi  denari  dal  pa- 
lazzo :  e  fatti  fuochi  per  tutto  lo  stato,  coti 
gran  dimostrazione  di  letizia  raccettò  il  mar- 
chese, che  venne  in  Firenze  con  molti  altri 
capitani,  con  assai  onore  e  con  molta  libe- 
ralità. A' prigionieri  presi  in  quel  fatto  d'ar- 
me, fece  torre  la  vita  in  sur  un  palco  fatto 
pubblicamente,  dove  furono  decapitati:  per- 
donandola solo  a  Flaminio  della  Casa  ed  a 
Piero  Martelli,  i  quali  per  intercessione  di 
grandi  uomini  ottennero  quel  perdono,  ben- 
tliè  restassono  prigioni:  ma  furono  poi  libe- 
rati. 

Poiché  scrivendo  da'XXV  gennaio  MDLÌII 
infmo  al  dì  quattro  d'  agosto,  che  il  marche- 
se ridusse  i'  esercito  intorno  a  Siena,  lio  re- 
citali quei  casi  seguiti  :  tempo  è,  eh'  io  dica, 
per  non  infastidir  tanto  gli  uditori  in  una  so- 
la materia,  e  per  mantener  T  ordine  de'tem- 
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pi,  quello  die  successe  in  Inghilterra  in  gran- 
de acquisto  deir  imperatore,  ed  in  molto  uti- 
le di  quella  provincia.  Odoardo  re  giovane 
rimasto,  figliuolo  e  successore  d'Arrigo,  o  nato 
di  madama  Giovanna  Semeria,  s'  era  morto 
di  febbre  un  anno  innanzi  a  questo  fatto  d' 
arme.  Onde  il  regno  amministrato  da  Torr.- 
maso  Semerio  e  da  altri  governatori  di  quei 
piccolo  re,  rimasti  tutori  per  testamento  dei 
padre,  era  in  gran  parte  diviso  :  tirando  al- 
cuni il  favore  inverso  d'  una  sorella  d' Odoar- 
do, nata  della  medesima  madre,  e  volendola 
maritare  ad  un  barone  di  quel  regno:  altri  a 
Maria  sua  sorella  di  padre,  e  nata  di  mada- 
ma Caterina,  figliuola  del  re  Ferrante,  clie 
d'  età  d'  anni  trentotto  era  stata  sempre  mai 
relegata,  ed  aveva  mantenuta  la  fede  di  Cri- 
sto, secondo  V  uso  della  chiesa  romana.  I  fi- 
vori  di  queste  due  fanciulle,  ancorché  fusso- 
no  divisi,  erano  nondimeno  disugnali.  Per- 
ciocché la  gente  bassa  viveva  in  quelF  isola 
licenziosamente,  e  favorita  dai  grandi  che  si 
erano  usurpate  le  facoltà  ecclesiastiche,  aveva 
più  forza  in  favorir  la  fanciulla  minore,  ed 
in  volere  che  si  mantenessero  nel  regno 
quelle  eresie  pestifere  di  Lutero.  I  manco  per 
numero,  sebbene  i  migliori,  aderivano  al  fa- 
vore di  madama  Maria,  sperando  che  essa, 
se  fosse  stata  rimessa  nella  signoria,  dovesse 
operare,  che  f  isola  ritornasse  alla  vera  reli- 
gione, e  che  §V  indegrn  non  s'usurperebbono 
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più  lo  stato  né  la  roba  d'  altri.  Fu  qualche 
mese  gareggiatosi  di  questa  impresa.  Ed  alla 
fine  venutosi  a  un  fatto  d'  arme,  nel  quale 
i  fautori  di  madama  Maria  erano  inferiori  di 
gran  lunga,  e'  restarono  nondinianco  al  di  so- 
pra in  tal  maniera,  che  nella  battaglia  re- 
starono morti  cinquemila  degli  avversari.  E 
tredici  capi  di  conto,  signori  e  baroni,  che 
favorivano  la  cattiva  usanza  del  padre,  le 
vennono  ia  mano  :  quando  ella  da  una  fi- 
nestra stando  a  veder  quella  zuffa  senza  al- 
cun timore,  raccomandandosi  a  Dio,  si  cre- 
dette, che  per  quel  mezzo  avesse  otfenuta 
miracolosamente  la  vittoria.  Furono  i  pri- 
gioni subitamente  decapitati  :  ed  ella,  gridala 
regina  di  tutta  l'isola,  cominciò  a  coman- 
dar per  tutto,  che  si  riaprissero  le  chiese,  e 
che  si  celebrassono  le  messe  ed  i  divini  of- 
fizi.  Intanto  per  nunzi  opportuni  praticò  col- 
r  imperatore  suo  zio  di  maritarsi,  acciocché 
il  regno  avesse  erede.  Ed  essendo  molto  in- 
nanzi mortasi  la  moglie  di  don  Filippo  prin- 
cipe di  Spagna,  nata  del  sangue  de'  re  di 
Portogallo,  egli  fu  eletto  per  isposo  di  Ma- 
ria con  consentimento  d'assai  baroni  dell'i- 
sola, con  queste  condizioni  :  che  don  Fi- 
lippo dovesse  venire  in  Inghilterra,  e  quivi 
consumare  il  matrimonio  colla  regina  :  fosse, 
non  re  d'Inghilterra,  ma  governatore  di  quel- 
r  isola  per  la  regina  sua  moglie  :  con  que- 
sto,  che  i  figliuoli  da  nascere  di  loro,  o  ma- 
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^chi  o  femmine  dovessono  succedere  in  quel- 
la signoria,  ma  con  patto  che  si  congiun- 
gesse al  regno  d'  Inghilterra  la  Fiandra,  da 
esser  signoreggiata  dal  re  che  nascesse  da 
quel  matrimonio.  Non  mancava  nell'  isola 
chi  reclamasse  a  questo  consiglio.  Nondi- 
manco  la  morte  di  quei  primi  seguita,  e  la 
grandezza  dell' imperatore  vicina  a  quell'iso- 
la, ferono  tanto  momento,  che  il  parentado 
andò  innanzi  :  e  che  finalmente  del  mese  di 
settembre  MDLIV  don  Filippo  pel  mare 
oceano  si  condusse  di  Riscaglia  ne' porti  del- 
l'Inghilterra. Dove  arrivato  con  tremila  spa- 
gnuoli  gii  licenziò  subito,  e  datosi  tutto  nel- 
la guardia  degl'  inglesi  celebrò  il  matrimo- 
nio. Eli  incontinente  si  disse  che  fece  restar 
gravida  quella  fanciulla,  che  già  vecchia  e 
poco  sana  non  dava  speranza  alcuna  a  chi 
la  vedeva  di  far  figliuoli  :  e  non  fu  poi  ve- 
ro. Questo  acquisto  d'  un'  isola  si  potente  e 
SI  ricca,  aggiunta  a  tante  forze  dell'impe- 
ratore, pareva,  che  miracolosamente  gli  fos- 
s.i  pervenuta,  ed  in  quel  medesimo  modo, 
col  quale  egli  aveva  avuto  il  regno  di  Spa- 
gna, la  Sicilia,  ia  Sardegna,  il  regno  di  Na- 
poli e  quello  di  Milano:  che  avvengachè  com- 
haìluio  e  vinto  coli'  armi,  gli  era  pure  ve- 
nuto alla  fine  in  mano  con  più  certezza  per 
mancamento  della  stirpe  di  Francesco  Sfor- 
za. Mandò  dipoi  quel  nuovo  re  ambasciato- 
ri al   papa,  che    chiesono   perdonanza  a    4ua 
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santità  de'  falli  commessi  da'  loro  popoli  :  e 
chiedendo  umilmente  d'  esser  ribenedeltì,  ri- 
tornarono air  ubbidienza  della  chiesa  roma- 
na. Fu  per  tal  cagione  mandato  in  Inghil- 
terra da  papa  Giulio  per  suo  Legato  P\ai- 
mondo  della  Rosa  cardinale  :  acciocché  ri- 
ducendo qaellisola  all'  antica  religione,  com- 
ponesse di  più  tutte  le  differenze,  che  potes- 
sono  nascere  per  cagione  di  beni  venduti  alle 
chiese  dal  re  Arrigo,  e  distribuiti,  come  io 
dissi,  nelle  persone  private.  Ebbe  però  quel 
Legato  autorità  di  potere  con  licenza  del  pa- 
pa permettere  la  possessione  di  quei  beni,  e 
d'  assettare  tutte  quelle  faccende  in  quel  mo- 
do, nel  quale  pensasse  esser  meglio  per  quie- 
te di  que'  popoli,  purché  s'  estinguesse  in  ogni 
altro  conto  V  eresia  di  Lutero  in  quella  pro- 
vincia. 

Ma  Piero  Strozzi  (  ritornando  alla  guerra 
di  Siena)  poiché  fu  ricondotto  in  miglior  ter- 
mine per  quelle  ferite  risanate  in  parte,  e  pel 
dispiacere  dell'  animo,  e  per  le  fatiche  del 
corpo,  che  gli  avevano  cagionata  la  febbre, 
fece  mozzare  il  capo  al  conte  di  Montalto, 
perchè  egli  aveva  dato  Lucignano  contro  ad 
ogni  ragione  di  guerra.  Ed  il  simile  fece  al 
luogotenente  del  conte  della  Mirandola,  fatto 
prigione  in  su  quello  della  Chiesa  :  perchè  in 
cambio  di  combattere  aveva  voltate  le  spalle 
a'  nimici,  e  fu  fama,  che  egli  fosse  stato  cor- 
rali» a  ciò    fare.   E  benché   io    quel   mezzo 
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ttjmpo  Giovacchino  Guasconi,  che  era  in 
guardia  di  Monte  Carlo,  V  avesse  lascialo  a 
discrezione,  e  fosse  fuggito  di  nolte  per  co- 
dardia d'  animo  piuttosto  che  per  infedeltà, 
credendo  che  Piero  fosse  rimasto  morto  ia 
quella  battaglia  :  questi  non  s'  invih  affatto, 
anzi  con  cuore  generoso  sopportando  meglio 
la  disgrazia,  che  non  sapeva  usare  la  buona 
fortuna,  entrò  in  Siena  con  molti  fanti  e  con 
cento  cavalli,  ancorché  il  marchese  vi  fosse 
(V  attorno,  e  eh'  egli  avesse  fatto  un  allìo  al- 
loggiamento vicino  al  fiume  dell'Arbia  dalla 
parte  che  riguarda  Roma.  In  Siena  era  en- 
trata in  quello  spazio  di  tempo,  che  i  cam- 
pi stavano  a  petto,  alquanta  vettovaglia  : 
parte  della  quale  era  venuta  dagli  stati  dei 
Farnesi  e  del  conte  di  Pitigliano  e  dalla 
maremma,  condotta  in  Portercok  per  bene- 
fizio dell'  armata  francese.  La  quale  trascor- 
rendo dì  Corsica  ,  e  stando  nel  canale  di 
Piombino,  toglieva  molte  navi  cariche  di  gra- 
iK),  destinate  per  Genova  e  per  Firenze  :  nei 
quali  due  luoghi  era  una  carestia  infinita.  Per- 
ciocché in  Giinova  non  si  raccogliendo  pun- 
to di  grano  ordinariamente,  tanto  manco  ve 
n'  era  in  quell'anno,  che  da  tante  armate  era 
assediato  per  tutto  il  mare.  Ed  in  Firenze 
la  ricolta  essendo  stata  cattivissima,  metteva 
il  prezzo  del  grano  a  lire  cinque  lo  staio, 
ed  in  sulla  ricolta.  Benché  il  duca  lo  tassasse 
a  lire  tre    e  soldi   dieci    lo    staio,    e    facesse 
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^con  questo  ufficio  piuttosto  un  gran  danno 
all'universale:  conciossiachè  non  ve  ne  ve- 
nendo per  terra  da' confini  della  Chiesa,  e 
poco  per  mare  per  la  ragione  detta,  e  per- 
chè con  difficoltà  vi  veniva  sicuro,  condusse 
il  dominio  e  la  città  in  termine  che  non 
si  trovava  grano  per  alcun  prezzo.  Onde  fu 
forzato,  ridotto  a  miglior  consiglio,  lasciare 
ire  il  prezzo  del  grano  liberamente.  11  quale 
quanto  più  alzò,  che  si  condusse  infmo  a 
lire  otto  lo  staio,  tanto  più  fece  abbondanza 
per  tutto:  calandone  da  tutti  i  confini  delia 
Chiesa,  e  dal  mare  apportandovene  i  mer- 
catanti in  su  quella  ingorda  valuta  per  ispe- 
ranza  di  gran  guadagno.  Ma  la  misera  gen- 
te ben  si  moriva  di  fame  per  la  città  e  per 
tutto  il  dominio,  che  benché  trovasse  la  vet- 
tovaglia, non  aveva  modo  alcuno  a  potere 
arrivare  a  tanto  pane,  che  vivesse  :  essendo 
ancora  di  più  in  prezzo  molto  alto  il  vino 
e  l'olio,  la  carne  ed  ogni  altra  cosa  da  man- 
giare e  da  bere.  Condussesi  in  tanta  estre- 
mità il  popolo  in  quella  vernata,  che  rad- 
dottisi  nella  città  diciottomila  poveri,  che  vi 
andavano  accattando  ,  morivano  pubblica- 
mente di  fame  per  le  strade  e  su  i  muriccino- 
li  ^  nelle  buche  delle  volte  :  sebbene  il  duca 
aveva  ordinato,  che  ogni  giorno  si  distribuisse 
per  limosina  ottomila  libbre  di  pane  colto 
di  once  sei  per  ciascuno  in  quattro  quarlie- 
ti.  Nel   dominio  similmente  in  più    luoghi  si 
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faceva  qualche   distribuzione,    ma    nulla  va- 
leva a  s\  gran   bisogno,   ne  riparava     die  le 
famiglie   intere  ed   i   villaggi    non    perissono. 
Si    disse,    che  in    queir  anno   perirono  di  fa- 
me   e    di    stento   fra   la    terra   ed  il   dominio 
sessantamila   persone.  E    poi  d'  una  malattia 
chiamata  le   petecchie,  e  simile  in  parte  alla 
peste,    vi    s'  aggiunsero   ancora  un    gran    nu- 
mero di   morti.  Quando  molto   più  nel  paese 
di    Siena    si  travagliava  la    vita,   e   per    que- 
ste stesse  cagioni,  e  più  per  la  guerra  che  fuo- 
ri di  Siena  aveva  distrutto  tutto  il  dominio  e 
ridotti  gli  abitatori  a   poco    numero.    Ed    in 
Siena  fra  quegli  che   furono  cacciati  per  boc- 
che  disutili  e  fra  i  morti   di  stenti,    di  tren- 
tamila  anime   che   faceva   la   terra,  si   ridus- 
se, fatto  r  accordo,  il  numero  di  esse  a  dieci- 
mila e  non   più.   E   nel  loro    contado  si  dis- 
se,   che    ne    morirono   più    di  cinquantamila, 
senza   contare    i   dispersi    in   altri   paesi,    che 
r  avevano    disabitato. 

Ma  seguitando  la  guerra  :  poiché  Piero 
Strozzi  fu  in  Siena,  riconfortò  gli  scomposti 
amici  dei  francesi,  e  fatte  cavare  da  Siena 
tutte  le  bocche  disutili  infino  a'  frati  ed  alle 
monache  con  grande  impietà,  mandò  fuori 
molta  gente  :  che  ributtata  da  quei  di  fuora 
alle  mura,  parte  si  moriva  di  fame  ne'fossi, 
e  parte  era  ammazzata,    e  parte  vituperata, 

ed  andava  male,    se    non Egli  dappoi 

lasciato    in    Siena    Cornelio    Bcntivogli    con 
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tremila  fanli,  infra  quali  ve  n'  erano  molti 
tedeschi  della  banda  nera,  g}ì  dette  la  guar- 
dia di  quella  terra,  ed  a  monsignore  di  Mon- 
ine  francese  :  essendosi  di  due  mesi  partito 
il  cardinale  di  Ferrara  con  molto  sdegno  di 
q^ivi,  e  con  poca  soddisfazione  di  quei  cit- 
tadini e  del  re  e  del  duca  Cosimo.  Baccio 
Cavalcanti,  stato  eletto  dal  re  per  suo  agen- 
te e  segretario  in  quelle  faccende,  restò  in 
quella  citta  per  aiutare  i  disegni  di  quella 
parte  :  per  la  quale  operò  molte  cose  in  suo 
benefizio.  Onde  non  solamente  fu  fatto  ri- 
belle del  duca,  ma  dipoi  ebbe  la  taglia  di 
scudi  mille  a  chi  lo  desse  morto,  e  duemila 
vivo.  Montereggioni  in  quel  tempo  s'arrese 
al  marchese,  che  vi  portò  T  artiglieria,  ben- 
ché non  lo  battesse.  Eravi  dentro  alla  guar- 
dia Giovanni  Zeli  di  Mugello,  che  aveva  a- 
vuto  il  colonnello  dal  re.  Costui  dicendo  di 
non  poter  sopportare  la  carestia  dell'  acqua, 
fece  un  accordo,  che  gli  dette  nome  di  tra- 
ditore :  essendosi  pubblicamente  sparsa  la  fa- 
ma, che  egli  aveva  tocco  quattromila  scudi 
di  danari  contanti  per  dar  quella  terra  di 
grande  importanza  per  le  vettovaglie,  che 
da  Poggibonsi  andavano  al  campo.  Ebbe  an- 
cora Trievoli,  castello  molto  opportuno  tra 
Montalcino  e  Siena,  che  tenuto  per  i  fran- 
-cesi,  dava  grande  aiuto  a  quei  di  Montalci- 
no per  accostarsi  a  Siena  in  qualsivoglia 
caso  opportuno.    Dappoi  11    marchese    tolti 
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tremila  tedeschi  (venuti  nuovamente  dal  con- 
tado del  Tirolo,  perchè  don  Giovanni  di 
Luna  se  n'  era  tornato  in  Lombardia,  ed 
cransi  sbandate  tutte  le  sue  compagnie)  an- 
dò a  Gasoli,  tentato  innanzi  e  non  oilenuto 
da  Girolamo  degli  Albizzi  :  il  quale,  e  per 
ia  cagion  detta,  e  più  perchè  di  natura  su- 
perbo non  poteva  convenire  col  marchese, 
se  n'  era  ritornato  a  Firenze.  Quivi  piantata 
r  ai  tiglieria,  l'ebbe  medesimamente  in  patti 
da  Pompeo  della  Croce  milanese  e  fuorusci- 
to, innanzi  che  lo  battesse.  Ma  nel  trattare 
questi  accordi  i  tedeschi  entrati  dentro,  lo 
messono  a  sacco  con  gran  vergogna  di  lui,  e 
con  molla  sospezione,  eh'  ei  non  fosse  coa- 
cio,  come  il  Zeti,  dagli  agenti  del  duca  e 
dell'  imperatore.  Certo  è,  che  Gasoli,  che 
era  ben  fornito  di  vettovaglia  e  ben  munito 
di  difensori,  venne  in  poter  del  duca.  E  cosi 
Monte  F\itondo  dopo  cpiaftro  giorni  nella 
maremma,  che  in  simil  modo  patteggiandosi 
fu  messo  a  sacco.  Andò  dipoi  il  Gonzaga  e 
Lucantonio  Cuppano  nell'  autunno  scorrendo 
qiiella  maremma  :  e  ridussono  Massa  e  ogni 
altra  cosa,  eccetto  Grosseto  e  Portereole,  sot- 
to la  signoria  del  duca.  In  nom.e  del  quale 
s'  amministrava  tutta  la  guerra,  e  con  gran 
ragione.  Dappoiché  egli  solo  spendeva  ogni 
cosa  o  la  più  parte,  e  consumava  tutti  gli 
uomini  e  tutte  le  bestie  del  suo  stato  per 
condurre  quella  guerra  a    fme  :    tenendo  per 
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latto  il  dominio  una  infinità  di  commissari, 
che  comandavano  le  vettovaglie  e  gli  uomi- 
ni e  le  bestie  :  e  mettendosi  por  supplire  a 
J^nte  spese  una  gravezza  chiamata  universa- 
le, la  quale  si  distribuiva  dal  magistrato  de' 
tinqur;  del  contado  a  lira  e  soldo  a  tutto  il 
dominio. 

Era  già  del  mese  di  novembre,  quando 
ì  due  principi  nostri  cristiani  dalla  banda  di 
]-^iccardia  essendo  Viino  e  l'altro  consunto  in 
i\i  i  campi,  e  predato  e  saccheggiato  tutto  il 
paese,  avevano  posto  (ine  alla  guerra,  ma  non 
agli  odii.  Ed  eransi  ridotti  l'  impera! ore  a 
I>russelles,cd  il  re  in  Parigi,  licenziati  gli  sviz- 
zeri :  quando  di  nuovo  si  praticava  infra  lo- 
ro un  accordo  messo  innanzi  dal  cardinale 
d'  Inghilterra,  clie  in  gran  fede  dell'  impera- 
tore non  era  ancora  ingrato  al  re  per  V  ot- 
tima fama  della  sua  buona  mente,  e  per  la 
sincerità  della  vita.  Ma  a'  ventotlo  di  quel 
mese  a  ore  due  e  tre  quarti  di  notte  venne 
in  Firenze  un  tremuoto  grandissimo  di  tal 
natura,  che  scuotendo  per  ispazio  di  tempo 
non  piccolo,  fece  quasi  in  ogni  casa  della 
città  rovinare  qualche  camm.ino  :  quando 
s'intese  poi,  che  fuori  della  città  a  poche 
miglia  non  era  slato  sentito,  o  poco.  Dette  ciò^ 
urr  grande  spavento,  mentre  per  gli  altri 
tempi  il  terremoto  in  Firenze  non  soleva 
far  rovinar  cosa  alcuna.  Ed  ancora  altri  segni 
e  progidi  si  raccontarono  di  voci    udite  nel- 
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r  aria,  di  strepiti  d'  armi  e  di  fuochi,  che 
mettevano  terrore,  e  massimamente  negli  a- 
«imi  de'  fiorentini,  appiccati  molto  a  nuove 
speranze,  e  che  sempre  stanno  in  orecchi  a- 
spettando  quel  che  vorrebbono. 

Poiché  i  francesi  veddono  Siena  assediata 
del  tutto,  e  che  non  v'  era  ordine  in  Tosca- 
na d'un  esercito  alla  campagna  da  far  rilira- 
re  il  marchese:  perchè  la  vettovaglia  manca- 
va del  tutto  in  quella  provincia,  e  quando 
vi  fosse  stata,  era  difficile  impresa  condurvi 
un  esercito  nell'  invernata  :  si  risolverono 
d'  assaltare  lo  stalo  dei  Piemonte.  Ove  essi 
venendo  insino  a  Turino  in  sul  loro,  pensa- 
vano agevolmente  somministrare  ali'  esercito 
vettovaglia  ed  artiglieria.  E  pertanto  fece 
scendere  il  re  diecimila  svizzeri  e  cinquecen- 
to lance.  E  commessele  a  monsignore  di 
Brisach,  gli  comandò,  che  pigliando  alcuna 
terra  grossa  di  quello  stalo  non  passasse  in- 
nanzi prima,  che  benissimo  fortificatala,  e 
messovi  sufficiente  numero  di  soldati  a  guar- 
dia, r  aggiungesse  al  resto  dello  stato  che 
t»^neva  in  Piemonte  :  volendo  a  passo  a  pas- 
so andare  acquistando  e  tenere  la  terra,  più 
tosto  che  passando  innanzi  colla  vittoria, 
lasciare  alla  fine  in  preda  le  cose  acquista- 
le per  darne  nuova  vittoria  al  nimico.  Nei 
primi  affronti  prese  prima  Casale  dei  mar- 
chesato di  Monferrato  :  e  tutto  quello  stato, 
che  era  tenuto  dal  marchese  di  Mantova  (men- 
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tretliè  il  Figheroa  spagnuolo,  e  luogotenen- 
te dell'  imperatore  in  Milano  in  assenza  di 
don  Ferrante  che  si  ritrovava  alla  corle,  non 
bene  lo  guardava)  gli  fu  corso,  sebbene  si 
ritrovava  presente.  Don  Ferrante,  come  io 
dissi,  stato  più  tempo  in  ìMilano  al  governo 
di  quello  sfato,  era  ripieno  d'infinite  que- 
rele per  rapine  e  assassinamenti  fatti  a'  pò- 
poli  della  provincia  :  parte  de'  quali  ne  fu- 
rono del  non  essere  pagati  i  soldati  vcccr.ì» 
che  vi  stavano  in  guardia  :  e  parte  per  la 
natura  di  quel  governatore  molto  rapace,  e 
che  non  sapeva  vincere  la  voglia  dell'  oro. 
r>landò  pertanto  a  scusarsi  alla  corte,  dove 
iendo  ancora  infermalo  da  molle  malattie, 
era  divenuto  disutile  :  benché  l'  imperatore 
agevolmente  gli  avesse  perdonato,  secondo 
la  sua  usanza,  tulli  quei  peccati.  Perciò  an- 
dava destinando  per  quel  governo  e  pel  re- 
gno di  Napoli  il  duca  dWlba  con  autorità 
grandissima,  e  con  assai  provvisione  di  gen- 
te e  di  danari  ;  perciocché  1'  imperatore  in 
lirusselles  ridottosi  in  una  casa  privata,  e 
malissimo  disposto  drl  corpo,  pareva  che 
spedisse  poche  faccende,  anzi  che  ributtasse 
la  più  parte  al  figliuolo  in  Inghilterra.  Ed 
egli  intento  grandemente  agli  oriuoli  si  di- 
lettava di  quelle  macchine,  e  di  parlare  co- 
gli artefici,  e  di  star  presente  a  simili  la- 
Tori.  Per  questo,  monsi^^nore  d'Arras,  figliuo- 
lo  del   Granuela,  colla  regina  Maria  ?ua  so- 
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rella  governava   in    gran    parte     le    faccende 
del    mondo. 

Ma   il    duca,     non   potendo    sopportare   la 
continua   spesa  di   Siena,  disegnò    con  ingan- 
ni d'  assalir     quella    città    da   quella   banda, 
dove    era   la    cittadella.     Perciò     fabbricatesi 
segretamente    molte    scale,    la  notte   della  pa- 
squa dì  Natale  il  marchese  ed  il  signor  Chiap- 
pino  (  venuto     in     gran     condizione    in    quel 
trmpo)  s'  appresentarono  nascosamente  e  con 
gran    silenzio    a  quel    luogo.     Dove    dicendo 
che   le   scale   non    erano   state   fatte    a   giusta 
misura  della  muraglia,  dettono   la   colpa  del- 
ia  non  riuscita   impresa   a   quegli    artefici,    e 
non    a  loro    che,    di  notte,    appena    sapendo 
dove  s'  appiccavano,    non  tentarono  cosa  al- 
cuna   degna    di    lode.    Fu    dappoi    alla    sco- 
perta  tentata  Siena  colF  artiglierie,  che  con- 
dottesi   in    numero   di    diciotto   pezzi  da  Fi- 
renze  con  ispesa   e  danno   infinito   d'  uomini 
e  dì  buoi  in  quella  stagione,  furono  pianta- 
te   alle   mura    di   quella  città.   La  quale  bat- 
tuta un  giorno    intero,    ed    appena    apertovi 
un  braccio   di    muro,    poiché    veddono   den- 
tro   le    trincee   fatte,    ed   i  senesi  di   su  i  ba- 
stioni   che  gli  uccellavano,   s'astennero  final- 
mente  da  più    batterla,    e    dal    volere    altri- 
menti   darle    V  assalto.    Ne  rimandò  pertanto 
il   marchese    V  artiglieria,     certo    nell'  animo 
di   non  ritener   Siena  per   nessuno  altro  mo- 
do che   per    F  assedio.    II   quale    di   già  es~ 
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sendo  il  mese  di  marzo  T  aveva  condotta 
in  termine  estremo,  non  vi  essendo  più  vi- 
no per  persona,  e  le  case  essendo  disfatte 
in  gran  parte  per  far  fuochi,  e  del  pane 
avendone  i  soldati  a  peso  e  mal  cotto,  ed 
i  cittadini  manco  che  a  sufficienza.  Onde 
Piero  Strozzi  con  bellissima  fazione  cavò  di 
Siena  ottocento  tedeschi,  perchè  non  pote- 
vano più  sopportare  quel  disagio,  e  condus- 
seli  a  Montalcino,  benché  nel  viaggio  fos- 
sono  alquanto  danneggiati.  Ridottasi  adun- 
que la  cosa  in  molta  strettezza,  i  senesi 
mandarono  con  licenza  del  marchese,  che 
lo  lasciasse  passare,  messer  Ambrogio  Nuti 
per  ambasciatore  al  papa  :  acciocché  inter- 
cedesse per  loro  appresso  al  duca  un  ac- 
cordo onesto.  Ed  avendo  da  lui  risposta, 
che  era  uopo  ricorrere  al  duca,  venne  in 
Firenze  :  e  statovi  due  giorni  senza  far  cosa 
alcuna  che  rilevasse,  ritornò  a  Siena.  Par- 
lamentarono dipoi  con  Piero  Strozzi  in  Mon- 
talcino, che  sempre  dando  loro  speranza, 
gli  faceva  crepar  di  fame.  Onde  la  balìa  ri- 
strettasi insieme,  mandò  a'  dieci  di  marzo 
quattro  ambasciatori  al  duca  :  i  quali  stati 
quattro  giorni  alloggiati  nel  palaezo,  che  già 
fu  de'  Pitti  e  che  ora  è  del  duca,  chiede- 
vano al  duca  la  libertà  e  molte  altre  cose 
che  non  si  potevano  appena  ottenere,  se 
fossono  stati  pieni  di  cose  da  vivere.  Onde 
tìraandati   dal  duca,  e  con  parole   in    colle- 
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ra,  che  non  ritornassono  se  non  con  man- 
dato libero,  stettono  insino  alla  pasqua  di 
Resurrezione  a  tornare.  Nel  qual  mentre  a' 
ventidue  di  marzo  morì  papa  Giulio  d'  un 
accidente  subito,  che  in  ventiquattro  ore  Io 
spacciò  neli'  età  di  sessantotto  anni  :  sendo 
stato  cinque  anni  e  poco  più  d'  un  mese 
in  pontificato,  senza  aver  commesso  alcuna 
cosa,  ne  da  buon  pontefice,  ne  da  savio 
uomo.  Ridussonsi  i  cardinali  in  conclave 
dopo  giorni  sedici  della  sua  morte.  Ed  ac- 
cozzati trentasette  cardinali,  senza  che  vi 
fosse  Farnese  che  si  trovava  in  Francia,  ne 
nessun  altro  cardinale  francese,  fu  creato 
Marcello  Cervini  da  Montepulciano  papa  il 
nove  aprile  MDLV  con  venticinque  voti, 
dopo  due  giorni  che  erano  stati  in  concla- 
ve :  perchè  il  cardinale  di  Ferrara  che  a- 
spirava  al  papato,  e  che  prometteva  grosse 
somme  di  danari  a' cardinali  poveri,  n'ave- 
va fermati  dodici  in  suo  favore. 

Ma  a'  XXV  di  quel  mese  ritornati  otto 
ambasciatori  senesi  in  Firenze,  dopo  tre  gior- 
ni conchiusono  in  questo  modo  1'  accordo  : 
che  Siena  restasse  libera,  e  che  Timperato- 
re  dovesse  eleggere  venti  uomini  a  suo  mo- 
do nella  balìa  di  Siena  :  che  in  Siena  do- 
vesse entrare  una  guardia  di  fanteria  italia- 
na, spagnuola  o  tedesca  a  piacimento  del 
duca,  ed  in  numero  quanto  gli  paresse  :  che 
ii  dovesse  rifare  in  Siena  una  fortezza,  quan- 
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do,  e  come  avesse  detto  il  duca  :  die  si  do- 
vesse mantenere  il  resto  dello  stato  coll'ar- 
me  tenute  da'  francesi  a  spese  de'  senesi, 
e  non  avendo  danari  a  spese  del  duca,  per 
essere  in  certi  tempi  ricompensato  da  loro  : 
che  i  francesi  del  presidio  dovessono  uscire 
a  bandiere  spiegate  liberamente,  ed  ire  dove 
volessono  :  che  il  duca  dovesse  tenere  in 
mano  le  terre  prese  nella  guerra,  infinattan- 
toché i  francesi  rilasciassono  le  possedute  da 
loro,  e  che  i  senesi  avessono  soddisfatto  il 
duca  di  quella  spesa.  A  Baccio  Cavalcanti 
senza  metterlo  in  quello  accordo  un  giorno 
innanzi,  richiestone  il  duca  da  papa  Marcel- 
lo (che  così  si  riserbò  il  suo  proprio  nome)  fu 
fatto  spalle,  che  se  n'  andasse  libero  :  e  così 
il  marchese  lo  fece  accompagnare  sicuro  fuo- 
ri de' confini.  Ed  in  tal  modo  i  senesi  dopo 
mesi  quindici  d'uno  incominciato  assedio, 
s'  arresone  al  duca  con  questi  patti,  avendo 
perduto  tutto  il  dominio,  distrutta  ogni  loro 
facoltà  e  quasi  la  vita  di  tutti  gli  uomini  di 
quella  patria  e  di  quella  provincia. 

LIBRO  DECIMOQUINTO. 


S  0  M  MARI  0. 

Jjj  sce  dì   Siena   il  presidio  de''  francesi^  ed  en-         I 
travi  la  guardia   del  duca  Cosimo,  Muore  pa- 
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pa  Marcello  secondo^  ed  è  a  sommo  pontefi- 
ce eletto  il  cardinal  Caraffa  chiamato  Paolo 
quarto.  Il  marchese  di  Marignano  va  alt  ac- 
quisto di  Portercole   difeso    da^ francesi. 

F 

-fi— ^  ragionevole,  parlando  naturalmente,  che 
tutte  quante  le  cose  umane  abbiano  qualche 
volta  la  fine  loro.  Perciocché  avendo  il  prin- 
cipio ed  il  mezzo,  è  di  necessità  che  venga- 
no ancora  alT  estremo,  e  di  quivi  ripiglian- 
<io  vigore,  poiché  son  ridotte  alTinterito,  che 
le  risurgano,  se  non  col  medesimo  nome,  al- 
meno colla  medesima  specie.  Io  vo'  dire,  ap- 
plicando questo  detto  agli  stati,  alle  città  ed 
alle  Provincie,  che  tufte  queste  cose  raccon- 
te,  appoco  appoco  crescendo,  vengono  ad  un 
grado  di  grandezza  e  d'  eccellenza,  che  non 
può  essere  trapassato  da  loro  :  dal  quale  de- 
clinando similmente  e  con  più  rovine,  per- 
dono ancora  in  tempo  ogni  loro  autorità  ed 
ogni  loro  forza.  La  Toscana,  per  parlar  di 
lei,  eh'  è  ora  il  nostro  proposito,  fu  forse 
anticamente  grande  e  beata,  quando  reggen- 
dosi sotto  quelle  dodici  città,  nominata  per 
molta  fama,  estendeva  V  impero  da  un  mare 
air  altro.  E  tenuta  bellicosa  ed  armigera  fio- 
riva ancora  molto  piìi  per  molte  Iodi  d'  in- 
gegno, avendo  l'arte  infra  molte  altre  eccel- 
lentemente dell'  astrologia,  e  della  religione 
degli  Dei,  alla  quale    iu  sempre    mollo    in- 
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clinata.  Ma  dappoi    ridotta    quasi    a    niente 
per  la  grandezza  di  Roma    che  le  tolse  ogni 
sua  antica  gloria,    quando  ultimamente  Ro- 
ma venne  alla  sua  corruzione,  ella  di  nuovo 
tìzzò  le    corna  e  cominciò  a  risentirsi     ed  a 
fare  qualche  azione  degna  d'  onore.  E  si  può 
dire,  che  da  trecento  anni  in  qua  ella  aves- 
se questo  nuovo  principio.    Dal    quale    pro- 
cedendo    in    aumento  ,     sarebbe    ella    certo 
stata  grande  in  dominio    ed   in  signoria,    se 
avesse  avuti  ordini  buoni  civili    che  l'  aves- 
sono  retta.  Ma  non  gli  ebbe  mai,  perchè  non 
fermò  in  nessuna  sua  parte     ne    repubblica, 
ne  principato,  che  governandosi    con  giusti- 
zia le  potesse  dar  T  armi  e  le  genti  da  farla 
signora.  Anzi  stando  sempre  in  se  stessa  di- 
visa, non  profittò  mai  in  cosa  rilevata  :  vo- 
lendo piuttosto  per  una  parte  ritenere  la  di- 
gnità   benché  piccola,  che  in  comune  posse- 
dendola    allargare    con    grande    onor  suo  la 
riputazione  e  l' impero.    Di  qui  le  sono  ve- 
nuti   addosso    gli    stati    cattivi    popolari,  gli 
stati  pessimi  di  pochi  potenti,  e   le    tirannidi 
che  l'hanno  continuamente    afflitta    di  sorta, 
e  tenutala  a  freno,     che    ella  non  ha  potuto 
fiorire,  e  sparger  la  gloria     che    è  dentro  a' 
petti    degli    uomini    che    ne    sono  in  questa 
provincia.  La  quale,  secondo    il  giudizio  de' 
savi  e  de'  filosofi,  essendo  attissima  a  vivere 
in  istalo  largo,    quando    avesse    avuti    buoni 
ordini,  avrebbe  potuto  esercitare  una  milizia 
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di  più,  che  le  avrebbe  dato  in  mano  un  im- 
pero grande.  Ma  non  Fha  fatto,  impedita  dal 
fato,  che  non  vuole  che  ella  cresca,  anzi 
vuole  che  ella  venga  un'altra  volta  alla  morte. 
Conciossiachè  sotto  il  duca  Cosimo,  princi- 
pe della  sua  più  bella  parte,  ella  corra  pe- 
ricolo di  conseguire  (juesto  male,  se  Dio  mi- 
racolosamente non  lo  proibisce,  con  metter- 
gli nel  cuore  di  voler  sanare  questa  ferita, 
che  gli  è  (per  dire  il  vero)  ancorché  pruden- 
tissimo  e  savio  difficilissima  impresa  :  concios- 
siachè reggendo  uno  stato  e  comandando  a 
popoli,  che  malissimo  volentieri  patiscono  la 
servitù,  sebbene  non  sanno  vivere  liberi,  par 
quasi  forzato  per  mantenerci  in  signoria  (cosa 
sopra  ad  ogni  altra  dolcissima)  a  darsi  in 
preda  a'  forestieri  ed  alF  armi  de' barbari.  Il 
che  piaccia  a  Dio  che  non  segua,  acciocché 
con  varie  specie  di  danni  non  ci  conducano 
in  estrema  necessità  e  rovina. 

Di  questa  guerra  di  Siena,  durata  la  se^ 
conda  volta  quindici  mesi,  ho  narrato  il  fi- 
ne nel  libro  precedente,  che  fu  nell'accordo 
fatto  co'  signori  senesi.  Dopo  il  quale,  usciti 
i  tedeschi  ed  italiani  di  Siena  col  signor 
Cornelio  Bentivogli,  se  n'  andarono  a  Mon- 
talcino  a  congiungersi  con  Piero  Strozzi,  che 
teneva  per  i  francesi  quella  città,  Chiusi, 
Grosseto  e  Portercole.  Il  duca  dopo  1'  accor- 
do licenziò  tutte  le  genti  italiane  :  e  riman- 
donne  quattrocento  cavalli  in  Lombardia,  di 
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quei  che,  mandati  per  ordine  dell'  imperato- 
re, r  avevano  servito  nella  guerra  passata. 
Messe  subito  in  Siena  duemila  fanti  la  piìi 
parte  spagnuoli,  ed  il  resto  tedeschi  sotto  il 
conte  di  Santa  Fiore,  fratello  del  cardinal 
camarlingo,  che  V  aveva  in  quella  guerra 
valorosamente  servito  sotto  V  uffizio  di  ca- 
pitano di  cavalli.  Restò  adunque  nelF  eser- 
cito intorno  a  Siena  ottomila  fanti  fra  tede- 
schi e  spagnuoli,  comandati  dal  marchese  di 
Marignano:  ancorché  egli,  molto  indisposto 
per  flusso  di  sangue,  lasciasse  in  gran  parte 
la  cura  di  comandare  1'  esercito  a  Chiappino 
Vitelli,  che  aveva  in  quella  guerra  acqui- 
stata non  poca  fama  con  nome  onorato  di 
valente  capitano  ed  accorto  e  che  non  ru- 
basse i  soldati.  Messer  Agnolo  Niccolini  fu 
mandalo  in  Siena  dal  duca,  acciocché  rise- 
desse quivi  in  suo  nome,  e  componesse  quella 
città  secondo  gli  accordi  stabiliti  pochi  dì  in- 
nanzi. Perciò  tolse  Tarmi  a'  cittadini,  accioc- 
ché potessono  tener  meno  guardia  in  quella 
città.  E  spintovi  vettovaglia  in  grande  ab- 
bondanza, la  rinfrescò  il  duca,  e  vi  fece  la 
balia  a  suo  piacimento  :  ancorché  poco  nu- 
mero di  persone  vi  fosse  rimasto,  e  che 
molti  gentiluomini  col  presidio  de'  francesi 
se  n'  uscissono,  ed  andassono  a  Montalcino, 
dove  si  diceva,  che  facevano  (  come  sono 
-gì'  ingegni  toscani)  un'altra  repubblica. 
Papa  Marcello   allora  si  morì  in  età  d'an- 
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ni  cinqiiantasei,  dopo  vcnlun  dì  che  fa  eletto 
al  pontificato.  iSel  quale  entrato  con  grande 
speranza  di  buono  e  di  santo  pontefice,  detle 
in  nove  giorni,  che  egli  stette  sano,  gran  te- 
stinrionio  di  quella  bontà.  Perchè  s'  incoro- 
nò subito  senza  alcuna  pompa,  fece  molte 
processioni,  e  parlò  ai  cardinali  in  concisto- 
ro, conforlandogli  a  riformare  il  modo  del 
vivere.  Levò  la  penitenzieria,  istrumento  atto 
a  far  denari,  piuttostochè  a  correggere  i  vi- 
zi. Ed  in  somma  dette  voce  d'  avere  a  es- 
sere un  papa  dissimile  a  molti  passati.  Ma 
ammalatosi  di  febbre,  e  cavatosi  sangue  nel 
decimo  dì  pareva  libero,  e  cominciò  a  ne- 
goziare :  e  Tundecimo,  avuto  un  accidente 
di  catarro,  si  morì  in  poche  ore.  Era  costui 
per  via  d'astrologia  stato  disegnato  molti 
anni  innanzi  al  pontificato.  Onde  il  padre, 
che  assai  v'  era  inclinato,  quando  egli  nacque 
disse  alla  moglie:  tu  hai  fatto  oggi  un  papa. 
TSè  solamente  si  credeva  per  ognuno  pub- 
blicamente, che  egli  dovesse  essere,  ma  che 
egli  dovesse  essere  nelF  anno  MDLV,  sicco- 
me egli  fu.  Quando  in  Montepulciano  sua 
patria  venne  la  nuova  della  sua  creazione, 
i  priori  di  quel  luogo  messono  Tarmi  sue  al 
palazzo,  ed  ebbono  di  lui  un  cattivo  augurio  : 
perchè  Tarmi  subito  rovinarono,  e  rimesse 
un'  altra  volta,  seguitarono  di  cadere  in  ter- 
ra. Le  campane  ancora,  comandate  che  so- 
nassono   a   festa,  in    cambio   di   festa  suona- 
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Tono   a  morto    per    dappocaggine    ed    igno- 
ranza   di   chi    le  tirava,   e  per  fato  che  dimo- 
strava  il   suo  esito.  11  giorno  trenta   d'aprile 
l'armi    sue,    dhe    erano   state  poste  al  palaz- 
zo, combattute   dai   venti    si     rivoltarono  :    i 
venti     coprirono    V  armi,    rimboccandole    al 
muro,    per    segno   della   sua  morte  che  seguì 
in   quella    notte   a    sei  ore.    Dopo    la    quale, 
finiti    sedici  giorni,  si  racchiusono   i  cardina- 
li, che  tutti  erano  cinquantasette,  ed  in  con- 
clave   in    numero    di    quarantatre:    essendovi 
ancora   comparso  Farnese.    Elessono    in    otto 
giorni  per   papa  Giovan  Piero  Caraffa,  cardi- 
nale   d'  età  d'  anni   settantotto,  stato  vescovo 
di   Chieti,   e    tenuto    per    severo   e    per     san- 
to.   Conciossiacliè    stalo    fatto    cardinale     da 
papa  Paolo,    non  volesse   appena  accettare    il 
cappello,   essendo   intento    allora    a    riformar 
preti   con  una   setta     che    egli    aveva   segre- 
gata  da'  costumi  degli  altri.  In  quella  elezio- 
ne  furono    competitori    del   papato    il   cardi- 
nal di   Fano  staio  frate,    il  cardinal  Morone, 
Inghilterra,  Ferrara,  e    Puteo  da  Nizza,  stato 
fatto   cardinale    da   papa    Giulio.    Costui    es- 
sendo  quasi  arrivato    a"  voti     che    gli    basta- 
vano,  fu   impedito   a   quel   grado    dal    cardi- 
nal  Farnese,    che  rivoltando    i  suoi    favori    a 
Chieti  lo    fece     papa,    riputandoselo     amico, 
e    stimandolo    per  affezionato   alla  parte  fran- 
cese. 

Ma  il    duca    Cosimo,    composte    in    parte 
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le  cose  della  città  di  Siena,  espedì  di  nuo- 
vo il  marchese  all'  acquisto  di  Portercole, 
tenuto  in  guardia  da'  francesi  sotto  Flaminio 
Orsino,  cognato  di  Piero  Strozzi,  benché 
Piero  ancora  egli  vi  s' includesse  a  difender- 
lo. Furono  settemila  fanti  fra  spagnuoli  e 
tedeschi  condotti  là  dal  marchese.  Il  prin- 
cipe d'  Oria  con  quaranta  galee  porgeva  le 
vettovaglie  e  l'artiglierie  al  campo  in  gran- 
de abbondanza,  e  per  la  via  del  mare  chiu- 
deva agli  assediati  ogni  soccorso.  Ha  Por- 
tercole  un  monte  detto  Argentario  sopra,  che 
lo  può  battere,  ed  un  altro  dopo  dall'  altro 
lato,  che  similmente  lo  può  offendere.  Per- 
ciò Piero  Strozzi  nell'uno  e  nell'altro  luo- 
go aveva  fatto  quattro  forti,  e  di  più  un  altro 
in  un'  isoletta  dirimpetto  che  gli  dava  acqua 
buona  da  bere,  non  essendo  in  Portercole 
altro  che  cisterne,  che  nella  state  alcuna 
volta    s'  arrendono. 


Essendo  morto  fautore  V  anno  i558,  a"  dì 
i3  aprile^  finisce  qui  il  decimoquinto  ed  ul- 
timo   litro  della  sua  Storia  fiorentina. 


VITA 

DI  NICCOLÒ  CAPPONI 

GOJsFALOMERE    DELLA  REPUBBLICA    FIORENTINA, 

lANNO     MDXXVIl      E     MDXXVIIl, 

DESCRITTjI 

DÀ  BERNARDO  SEGNI 

GENTILUOMO       FIORENTINO       E      SUO      NIPOTE. 


VITA 

DI    NICCOLÒ  CAPPONI 


DESCRITTA 


DA     BERNARDO      SEGNI 

GENTILUOMO    FIORENTINO. 


jN  iccolò  Capponi  figliuolo  di  Piero  (  di  quello 
che  nel  MCGCCLXXXXIV  commissario 
della  città  nostra,  in  volto  del  re  Carlo  Vili 
e  de'  suoi  consiglieri,  stracciò  i  capitoli  del- 
l' accordo  in  sulla  piazza  allor  de'  Signori 
ed  oggi  detta  del  Duca  )  fu  ne'  primi  anni 
della  sua  adolescenza  mandato  dal  padre  a 
Lione  di  Francia  per  istare  secondo  1'  usanze 
fiorentine  in  una  ragione  di  banco  che  là  si 
reggeva  col  nome  di  Neri  Capponi  suo  zio, 
ad  apprendere  in  detto  luogo  gli  ordini  ed 
usanze  mercantesche  :  colle  quali  i  fiorenti- 
ni, che  di  beni  immobili  han  poco,  per  lo 
più  reggono  la  lor  famiglia  ed  accrescono  le 
facoltà.  Nel  qual  tempo  avendo  egli  in  Fi- 
renze i  primi  principii  delle  lettere  appreso^ 
non  gli  lasciò    mai    del    tutto  j    anzi   se   ne 


888  V  I  T  A 

serbò  sempre  tanti,   che    potesse    con  essi  in- 
tendere   la    lingua  latina   comodamente.    Ac- 
cadde   poco    dipoi,    che   1    padre   stato    man- 
dato  dalla    repubblica  per   oratore    in    Fran- 
cia,   lo  menasse    con  seco  alla   corte  :  ove  in 
queir  età  cominciò    sotto  la  disciplina  pater- 
na ad  intendere   e  maneggiare   le  cose  di  sta- 
tOi    Ma  ritornato  il   padre  e  non  molto  dopo 
morto  commissario   della    repubblica  in   quel 
di   Pisa  per  un   colpo  di  artiglieria,   Niccolò, 
lasciate  in  tutto    le    faccende  a   Lione,  se    ne 
ritornò    nella    patria    a    vivere   insieme    colla 
madre     e    con     Giuliano    suo    fratello  quasi 
d'  una  medesima  età,  ed  in  tre  anni   sol  dif- 
ferente   da    lui.   Quivi   con  molta  diligenza  e 
con   non   poca   virtù  andarono   insieme    ras- 
settando i  lor  fatti,  che  erano  in  qualche  di- 
sordine, per  avere  il  padre,  mentre  attende^ 
va   assai   alle    cose    pubbliche,    trascurato    le 
private,    e   per  aver  tenuta  spesa  grande   per 
necessità,  qual    si  conveniva  a  mantenere  un 
primo   e    nobil    grado   che    egli    aveva    nella 
città   sua.  Ma  questi    giovani,  d'animo   molto 
concordi  si  pel  buono  ingegno  e  giudicio  che 
avevano  da  natura,  sì  per  le  parentele    gran- 
di   e    per  le    amicizie   fatte   dal   padre,     res- 
sono  a  tutti  quei  disordini    ed    uscirono  con 
onore  di  quei  pericoli  che  sovente  accascano 
a'mercatanti.  Disortechè  rassettate  in  migliore 
essere  le  private  cose,  andarono  mantenendo 
onestamente  i  loro   traffichi  sotto   la    cura   e 
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fìilìgenza  massimamente  di  Giuliano  V  altro 
fratello  :  a  cui,  benché  di  minore  età,  Nic- 
colò SI  ne'  casi  delle  private  faccende,  si  in 
ogni  altro  prestava  gran  fede.  Anzi  usava 
dire  che  Giuliano  aveva  un  maraviglioso  giu- 
dizio ancor  ne'  casi  di  stato,  ma  che  noa 
8Ì  curava  d'  attender  loro.  Fu  la  vita  di  questi 
due  fratelli  tenuta  di  rarissimo  esempio  nella 
nostra  città.  Perriocc'nè  non  pure  in  quella 
età,  che  quando  è  sciolta  dalla  riverenza  pa- 
terna suol  massimamente  esser  disordinata  e 
darsi  in  preda  agli  affetti  :  ma  in  tutta  quanta 
la  vita  loro  tennero  sempre  i  medesimi  co- 
stumi buoni,  ove  primieramente  la  conti- 
nenza e  la  concordia  loro  era  scorta  sì  da 
ognuno,  che  gli  metteva  a  tutti  gli  altri  cit- 
tadi.ìi  in  esempio,  per  non  contar  la  mo- 
destia del  vivere  usata  nella  lor  casa  e  la 
somma  riverenza  portata  da  loro  inverso  la 
madre.  Colle  quali  usanze  davano  di  loro 
buono  odore,  e  di  più  si  giovavano  assai 
pel  mantenimento  ed  accrescimento  delle  lor 
facoltà.  Conciossiachè  la  roba  non  tanto  s' 
accresca  co'  guadagni,  quanto  coli'  astenersi 
dalle  spese  che  siano  superflue  e  che  ten- 
dano a  lusso  di  vita.  Della  qual  buona  parie 
degna  d'  esser  lodata  in  ogni  ben  composta 
repubblica,  questa  famiglia,  di  eh'  io  ragio- 
no, tenne  nella  nostra  città  il  primo  vara- 
to. Perciocché  in  nessuna  sua  gran  fortuna 
trapassò   mai  sì  la  modestia  del  viver  civile, 
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che  nessun  altro  lor  simile  in  nobiltà  e  df5- 
simile  in  ricchezza  ne  potesse  aver  loro  in- 
vidia. Questo  simil  modo  tennero  essi  anco- 
ra nelle  faccende  mercantili,  ove  si  conten- 
tarono sempre  di  leciti  e  d'  onesti  guadagni 
senza  aver  per  fine  it  far  roba  per  ogni  ver- 
so, anzi  per  q;uello  che  mantenesse  loro  un 
otit>slo  grado  e  conveniente  a  una  gran  no- 
biltà che  egli  avevano  nella  loro  patria.  Ma 
Niccolò  (tornando  a  parlar  di  lui  )  tolse  per 
moglie  d'  età  d'  anni  XKIII  una  figlia  di 
Filippo  Strozzi,  di  quello  che  principiò  il 
superbo  palazzo  che  ora  veggiamo  in  esse- 
re, e  padre  di  queir  altro  Filippo  che  attem- 
pi nostri  abbiamo  veduto  sì  grande  e  con 
tanta  fama.  Di  questa  moglie  ricevette  in  di- 
versi tempi  assai  figliuoli  sì  maschi  come  fem- 
mine. E  con  tutta  questa  brigata  grande  stette 
nondimeno  sempre  in  una  medesima  casa  e 
ad  un  medesimo  vivere  con  Giuliano  suo  fra- 
tello, che  similmente  aveva  ancora  egli  mo- 
glie e  molti  figliuoli.  Nel  qual  modo  di  vi- 
vere durarono  perpetuamente  non  pur  men- 
tre che  Niccolò  vìsse,  ma  di  piii  qualche  an- 
no poich'  ei  fa  morto.  Con  tai  modi  adun- 
que vivendo,  e  per  la  nobiltà  e  pe"buoni  co- 
stumi essendo  in  grande  espettazione  di  tutti 
i  cittadini,  conseguì  un  primo  onore,  che  fu 
dal  consiglio  degli  ottanta,  senato  in  quella 
repubblica,  eletto  per  sotto  ambasciatore  a 
Venezia    a   Giovambattista  Ridolfi,    uno  dei 
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primi  cittadini  di  qae'  tempi  sì  per  la  chia- 
rezza della  famiglia  e  sì  per  una  grande  opi- 
nione di  prudenza  :  nella  quale  non  si  cre- 
deva avesse  alcun  altro  superiore,  e  pochi 
che  gli  fossero  pari.  Onde  parve  alT  univer- 
sale che  tale  elezione  fosse  stata  fatta  con 
grande  giudicìo  di  quel  senato,  poiché  ave- 
va dato  a  un  cittadino  raro  eU  primo  di 
quello  stato  per  sotto  ambasciatore  e  com- 
pagno un  giovane  che  era  non  men  di  lui, 
neir  età  in  eh'  ei  si  trovava,  eccellente  per 
ogni  conto  e  che  risplendeva  fra  tutti  gli 
altri  simili  a  lui.  Dopo  la  sua  tornata  da 
Venezia  per  esser  egli  ancor  molto  giovane, 
non  ebbe  altri  uffici  nella  città.  Ed  il  pri- 
mo che  v'  avesse,  fu  V  esser  fatto  de'Signori 
appunto  nel  tempo  di  anni  XXIX,  innanzi 
al  quole  non  era  lecito  in  quella  repubblica 
di  potere  esserne.  Ma  cominciate  poi  le  guer- 
re di  Pisa,  fu  fatto  commissario  a  Cascina, 
ove  stette  assai  tempo  e  più  d'  una  volta 
colle  genti  d'  arme  della  città  a  danneggia- 
re il  paese  pisano.  Quella  città  aiutata  or  da 
questa  or  da  quella  potenza  non  pur  d'  Ita- 
lia, ma  de'  re  e  principi  esterni,  reggeva  a 
tutti  i  danni  che  lor  facevano  i  fiorentini:  an- 
zi gli  metteva  in  disperazione  di  mai  poterne 
conquistar  la  vittoria.  Nella  qual  gara  quasi 
di  tutto  il  mondo  contra  la  città  nostra,  poi- 
ché gran  tempo  fu  travagliata  ed  afflitta, 
piacque  finalmente  a  Dio  ed  a    quei   princi- 
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pi^  che  con  danari  della  citta  le  vendettero  fa 
licenza  di  darle  il  guasto,  che  nell'anno  MDIX 
dopo  molte  fatiche  e  spendii  ella  ritornasse 
sotto  r  impero  della  nostra  repubblica.  Nel 
qual  felicissimo  acquisto  Niccolò  si  trovò  per 
comnìissario,  e  sotto  i  suoi  acspicii  s'  ebbe 
quella  tanto  onorata  vittoria,  che  non  altri- 
menti riempie  di  allegrezza  gli  animi  de'  cit- 
tadini fiorentini,  che  s'  avesse  negli  antichi 
tempi  ripieno  quei  del  popolo  romano  la 
presa  di  Cartagine  sotto  V  impero  di  Scipio- 
ne afFricano.  E  certamente  apparisce  nella  no- 
stra città  una  grandissima  similitudine  infra 
questa  famiglia,  di  che  io  ragiono,  ed  infra 
quella  degli  Scipioni  di  Roma.  Perciocché  la- 
sciatene molte  altre  comparazioni  e  similitu- 
dini da  potersi  attamente  contare  infra  loro, 
siccome  gli  Scipioni  nelle  espedizioni  di  Car- 
tagine furon  sempre  proposti  a  comandare 
agli  eserciti  da  quel  senato  ;  anzi  senza  qual- 
cuno di  quella  famiglia  non  pareva  si  potesse 
ottenere  vittoria:  parimente  in  Firenze  nelTe- 
spedizioni  contro  a' pisani  non  parve  mai  si  fa- 
cesse o  si  potesse  far  nessun  gran  profitto, 
senza  che  alcun  della  famiglia  Capponi  non 
intervenisse  alla  cura  degli  esercilì  fiorenti- 
ni. Niccolò  per  tanto  intervenuto  per  com- 
missario air  ultima  presa  di  Pisa,  acquistò 
gran  riputazione  appresso  i  suoi  cittadini, 
come  n'  acquistò  Gino  suo  arcavoFo  nella 
prima   presa  di  detta  città,    che   sotto   V  im- 
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ijirero   suo   venne   la  prima  volta  soggetta    dei 
iìorcnlini.  E   benché   fosse    ancor   molto    gio- 
vane, interveniva  dappoi  e<3  era  chiamato  so- 
vente dal   gonfaloniere    Pier  Soderini  a  moiri 
segreti  consigli  di  quella  repubblica.  Al  qual 
gonfaloniere  non  mancò  mai  di  ricordare  amo- 
revolmente che  non  si  volesse  nutrire  per  ni- 
niici  molti  cittadini  grandi  che  erano  in   quei 
tempi:  e  piuttosto  si  riferisse  ne'  segreti  consigli 
alle    deliberazioni    di  quelli,  che    compiacere 
a  molti  popolari  che  lo  rendevano  odioso  ap- 
presso di  loro.  E  qui  è    da   sapere    che    Pier 
Soderini  dopo  la  riavuta  di  Pisa  acquistò  nel 
popolo  un  credito  maraviglioso,  come   quegli 
che  contro   all' opinione  di  certi  cittadini  gran- 
di (  infra' quali  erano    primi  Iacopo    ed   Ala- 
manno Salviati,  Giovambattista  Ridolfi,  Ber- 
jiardo   Rucellai  e  simili  )  aveva  tirato    dietro 
air  impresa  di  Pisa  e   condottola    a    felice  h- 
ne.  Nasceva  da  questo,  che  Piero  insuperbi- 
to alquanto,  tenera    men    conto    de' cittadini 
pm  nobili,    e  nelle  deliberazioni  pubbliche  si 
listringeva  colla  signoria    e    co'  collegi,  ovve- 
ro   proponeva  le  deliberazioni    nel    Consiglio 
Grande,  ove  per    avere    il   favore     dell'  uni- 
versale^ e  non   mediocre  eloquenza,  tirava  ciò 
che   voleva.    Questo   modo    del    gonfaloniere 
dispiaceva    a  quei  pochi  grandi  e   di   tal  ma- 
niera, che    non   pensavano  mai  ad  altro  che 
a  dargli  qualche  carico,    o  a  cosa  che    avesse 
a  disturbargli  l'  animo.  Ma   per  dire  il  vero 
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la    sommi    di   queste    gare  infra   il   gonfalo- 
niere e  tali  cittadini  non    era   altro   che    una 
segreta  ambizione  che   gli  strigneva  a  deside- 
rare quel    grado  eh'  ei  teneva,  e  ad  invidiar- 
lo in   lui,  poiché  lo  teneva  pur  troppo  e  sì  ono- 
ratamente   l'amministrava.  Aggiunse  non  pic- 
cola   occasione   a   queste    sedizioni    la   risolu- 
zione  di   papa    Giulio  secondo,  che    deliberò 
col   mezzo    dell'  armi    spagnuole    cacciare    il 
re  Luigi  dell'  impero   di  Lombardia  :  con  chi 
la  città  nostra  era  confederata,   e  con  chi  le 
pareva    avere    un   grand'  obbligo   pel     fresco 
acquisto  della  nobil  città    di  Pisa.   Consulta- 
vasi  perciò  diversamente  infra   le  pratiche  di 
quella  repubblica  :   consigliando   quei  cittadi- 
ni   sopraddetti  che    non    si  dovesse  offendere 
r  animo   di   papa  Giulio  :  ed  il  gonfaloniere 
insieme    coli'  umor  popolare    tenendo    incon- 
tro, che  si   dovesse    fare  ogni  cosa  che   suc- 
cedesse  in   beneficio   a'  francesi.  Per    tal   ca- 
gione  ricercando   il  re   la  città   che  prestasse 
Pisa   a'  cardinali    scismatici  (  de'  quali   erano 
capi  il  cardinale    Carvaiale  spagnuolo   ed  il 
cardinale  di  San  Severino,   i  quali   coli'  aiu- 
to   del   re    di  Francia  chiamavano   Giulio     a 
concilio)  i  cittadini  tenuti  più  savi  reclamava- 
no   a  ciò    ne'segreti  consigli  :   e  Pier  Soderini 
colTopinion  sua  conforme  a'più  prevalse,  che  si 
dovesse   in  tutto  compiacere  a'  francesi  senza 
tenere  alcun  conto    dell'  indignazione  di  quel 
papa,  il  quale  ben  tosto  si  vendicò  di  sì  fatto 
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t)Uraggìo.    Perciocché    come    quegli    che    ben 
sapeva   gli  umori    de'  ciltadifìi  fiorentini  e  la 
parte    che   i     Medici    avevano     dentro,     per 
moltiplicargli    mandò    Giovanni    de'   Medici 
cardinale,    che    poi   fu    papa  Leone,    per  suo 
legato  in    Bologna,     ed    accrebbegli    grazia  e 
favore    per  onta    del   cardinal  Soderini  e  per 
far   dispetto    a   quello    stato     che    Piero    go- 
vernava in    Firenze.     Questa   vicinanza     che 
ebbero   poscia  i    Medici     colla     città,    ed    il 
grado   che    ebbe  quel   cardinale   in    Bologna, 
iecc    che   i    malcontenti   di  quello  stato  ed  i 
parenti  «d  amici   vecchi  di  casa  Medici  tutti 
si   risentirono  :   né    pur   si     risentirono,    anzi 
presono   animo   in   ogni   conto   a  tentar  cose 
nuove.  Filippo   Strozzi,   giovane    nobilissimo 
e   favoritissimo    in    quella  repubblica,   fa    da 
tal   cagione    messo   su   ed  indotto    a   tor    per 
moglie  la    Clarice    figliuola   di    Pier    de'lMe- 
dici   e    nipote    di  quel   cardinale  con  dote  di 
fiorini   settemila,   tenuta    in  quel    tempo  smi- 
surala e   che   trapassava   ogni    civil   termine. 
Aveva  Filippo,    che   era  allora  in  età   d'  an- 
ni XX,  per  mezzo   di   Lorenzo    suo   fratello 
parentela   con   Bernardo   Rucellai   e    co'  suoi 
figliuoli   e   nipoti,  giovani   tutti  ingegnosi,  de- 
diti alle  virtù,   ed  alti  a  condur  molti  loro  di- 
segni. Costoro  intrattenendo  Filippo  gli  propo- 
nevano  tal  parentado  per  onoralo   e  per  utile 
in   qualunque   evento.  Nutrivano   questa   me- 
-desima    pratica    altri   cittadini     grandi,    e   la 
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maneggiavano     segretamente     con    madonna 
Lucrezia,    che    con    tal    preminenza    si     do- 
mandava, figliuola  di  Lorenzo    de'  Medici    e 
moglie    d'  Iacopo    Salviati.     Aveva    di    più 
dato  molta  occasione    a  simili    ragionamenti 
la  stanza  che  aveva  già  fatta  in  Firenze  ma- 
donna Alfonsina  Orsini,    stata  moglie  di  Pier 
de^Medici  e  madre  di  detta  Clarice,  per  ca- 
gion  di  riavere    la  sua    dote.    Ma    madonna 
Lucrezia  sopraddetta,  donna  di  animo  gran- 
de e  di  non    manco    giudizio,    intrattenendo 
sempre  gli  antichi  amici    e    parenti  del  pa- 
dre, s'  ingegnava  di  piiì    con    ogni    sorta  di 
possibile  aiuto  e  favore  accrescere  alT  antica 
sua  famiglia  nuovi    partigiani    ed    amici,    e 
quegli  massimamente    che    fossino    stati  atti 
coir  occasione  a  far  ritornare  i  suoi  nella  pa- 
tria. Perciò  messe  ogni  industria    perchè  tal 
parentado  seguisse,    acciocché    una    fam,iglia 
molto  nobile  ed  in  credito  grande    in  quella 
repubblica  venisse  a  restare  sospetta  di  quel- 
lo stato,  e  per  conseguente  desiderosa  di  al- 
terare quel  governo.  iNon  comunicò  mai  Fi- 
lippo questi  consigli    con  Niccolò,    ma    ben 
con  Gino  r  altro  suo  cognato    e  della  stessa 
famiglia,  fìgliuol  di  Neri  Capponi.  Fu  ancor 
suo  consigliere  in  simil  partito  Paolo  ^  etlori 
giovane  ed  ardito  ed  accorto,    e    che    o  per 
la  povertà  o  per  altra  cagione    era  malcon- 
tento di  quel  modo  di  vivere  e  vago  di  co- 
se nuove.  Non  potè  Filippo,    sebben   questo 
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caso  fu  segretamente  trattato,  fare  clie  non 
pervenisse  agli  orecchi  di  Niccolò  innanzi  che 
fosse  conchiuso.  Onde  perciò  trovato  Filippo 
Io  riprese  forte  di  simil  pratica,  mostratigli 
moUi  pericoli  e  maggiori  biasimi,  in  che  ne- 
cessariamente fosse  per  incorrere  ad  impac- 
ciarsi con  tai  ribelli.  Ma  Filippo  da  prima 
negando  e  dappoi  mostrando  la  pratica  esser 
molto  avanti,  fece  che  Niccolò  più  non  vol- 
le ragionargliene,  ma  ben  gli  disse  e  con 
collera  :  vedrai^  Filippo^  un  dì,  quando  non 
ci  sarà  più  rimedio,  di'  io  t'avrò  detto  il  vrw, 
e  che  questo  parentado  sarà  la  ro'jina  tua.  Se- 
guirono in  questo  medesimo  tempo  lo  con- 
tese grandi  e  le  guerre  attaccate  tra  papa 
Giulio  e  '1  re  Luigi.  E  finalmente  si  condus- 
se la  cosa  per  la  perdita  di  Brescia  tolta  a' 
francesi  da' veneziani,  che  '1  re  rinforzata  la 
guerra  mandò  Gastone  di  Foix  di  sangue 
reale  in  Italia  per  capitano  degli  eserciìi.  Co- 
stui, che  era  nel  primo  fiore  della  gioventù, 
fece  prove  maravigliose  in  cortissimo  tempo, 
le  quali  andrò  trapassando  per  esserne  piene 
le  moderne  istorie.  A  lui  fu  mandato  dalla 
città  Niccolò  per  ambasciatore,  acciocché 
stesse  appresso  e  lo  seguisse  ovunque  egli 
andasse  cogli  eserciti.  Di  qui  nacque  che 
Niccolò  si  ritrovò  nel  memorabil  fatto  d'  ar- 
me seguito,  a  Ravenna  con  vittoria  ben  de' 
francesi,  ma  con  poco  utile  d'  aver  vinto 
quella  giornata  :  percioccliè  essendovi  rima- 
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«fo  morto  Folx  e  molli  altri  capitani  franca* 
si  di  grandissimo  conto,  quegli  che  da  poi 
restaron  capi,  sì  mal  seppero  amministrare 
queli'  arme,  che  persone  in  poca  dotta  lo 
stato  di  Lombardia.  TSiccolò  scrisse  sempre 
accuratamente  ogni  cosa  a' Dieci  della  Guer- 
ra, magistrato  degnissimo  di  quella  repub- 
blica, e  che  ha  autorità  ampissima  e  di  co- 
se d'  importanza  suprema  :  dove  ancor  si 
vede,  ne'  registri  delle  sue  lettere,  che  gli 
scriveva  che  quel  capitano  era  poco  soddi- 
sfatto della  città  per  non  gli  avere  sommi- 
nistrato quegli  aiuti  e  favori  che  avrebbe  in 
queir  impresa  desiderati.  Ne  mancava  per 
dire  il  vero  alla  corte  del  re  Luigi  Giulia- 
no de'  Medici  fratello  del  cardinal  Giovan- 
ni» legato  di  papa  Giulio  nel  campo  cond- 
irà i  francesi,  il  quale  per  tenere  il  pie  in 
due  staffe,  come  si  dice,  stava  appresso  a 
quella  maestà  e  raccomandava  sempre  la 
causa  sua.  Ma  i  francesi  fra  poco  tempo 
spacciati,  e  la  dieta  dappoi  fattasi  in  Man- 
tova de'  collegati  contro  a  Francia  e  suoi 
aderenti  in  Italia,  ottenne  il  cardinal  de' 
Medici  legato  di  Bologna  da  loro,  che  don 
Raimondo  di  Gardena  (capitano  del  re  Fer- 
rando sopra    r  armi   spagnuole)  venisse  col- 

V  eseiciro  a  Prato  per  mutar  lo  slato  di  Fi- 
renze.   Dappoiché    Pier   Soderini    seguitando 

V  umor  popolare,  vinti  e  cacciati  ancora  i 
francesi    d'  Italia,  volle  star  duro  nella   fede 
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di  Francia  :  ne  seppe,  come  i  savi  fanno, 
accomodarsi  alla  fortuna  di  quei  tempi.  On- 
de successe  che  preso  e  saccheggialo  Prato 
miserabilmente,  quella  repubblica  ebbe  per 
forza  a  mutare  '1  governo  :  essendo  sfato 
cavato  esso  gonfaloniere  di  palazzo  da  quat- 
tro giovani,  Antonfrancesco  degli  Albizzi, 
Paolo  Vettori,  Baccio  Valori  e  Gino  Cap- 
poni, che  da  prima  Taccompagnarono  nel- 
le loro  case,  e  dipoi  lo  lasciarono,  e  con 
gran  rischio  della  sua  vita,  fuggirsi  di  quel- 
la patria  che  per  dieci  anni  continui  aveva 
retto  laudabilmente  e  ridotta  in  gran  felicità 
di  ricchezze  e  d'  onore.  Niccolò  non  s'im- 
pacciò nulla  di  tal  mutazione  di  stato.  Ne 
benché  molto  innanzi  T  avesse  vedulo  spac- 
ciato, anticipò,  come  feron  molti,  1'  acqui- 
star grazia  coi  nuovi  capì  e  governatori  del- 
lo stato.  Anzi  dopo  molto  tempo  ancora 
che  lo  reggevano,  si  stette  quietamente  e 
badando  alle  sole  cure  private,  non  usava, 
come  i  più  de'  suoi  simili,  andare  ogni  mat- 
tina a  casa  Medici  a  salutare  il  cardinale, 
o  Giuliano  o  Lorenzo,  che  amendue  col  no- 
me di  magnifico  eran  chiamati,  benché  an- 
dassino  da  prima  in  civile  abito  e  senza 
guardia  alcuna  del  corpo,  ed  accompagnati 
solo  da'  cittadini  loro  amici.  Ma  usandosi 
di  gih  per  i  più  nel  riscontrargli  di  cavarsi 
per  segno  d'  onoranza  il  cappuccio  di  testa 
(portanìenlo  civile  e  proprio  in  queirelà  del- 
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la  citta   nostra)  Niccolò  non   usava  farlo,   i» 
«fawgiva  r  occasione   per  non   avere  a  parere 
o  troppo  superbo   o    men     cortese    verso    di 
loro.  Perciocché     egli   si    mostrava  a'  Medici 
*alvafico  non   per  alcuna   privata  inimicizia, 
ma   piuttosto    per  parergli  che  i  Medici  aves- 
sono  passato  di   troppo  il  segno  civile,  e  po- 
tessino   più  delle  leggi    in  una  città    deside- 
rosa di  viver  libera   e    di  non   aver  soprac- 
capi  :  nella  quale  opinione,    se   s'  ingannava 
o   no,  giudichilo  chi  di  me    ha    miglior    di- 
scorso. Erano  allora  in  favor    di  quel  nuovo 
stato,  primieramente  Iacopo  Salviati  e   Pie- 
ro RidolG    cognati    del  magnifico    Giuliano, 
dipoi  messer    Piero    Alamanni,    Lanfredino 
Lanfredini    e  molti    altri  :    ai  quali    seguitò 
Francesco  Vettori,    che    fu    molto    accetto  a 
Lorenzo,  e  fu  molto  grande  dopo    la   morte 
di  Giuliano    che    seguì    nel  MDXV,  ed  era 
cognato     di  Niccolò.     Onde    egli   che   aveva 
due   cognati  in  estremo  favore,  Filippo  Stroz- 
zi  dico  e  Francesco,  usava  dir  loro  motteg- 
giando :    attendete   voi   allo  stato ^     che    io    vo- 
glio   attendere  alle  mie  faccende  prioafe   ed  al- 
legar la   mia  famiglia '.  né    m.i    avanzerà^    se   io 
farò  questo    ufficio^    molto    tempo    a   pensare    od 
altro.  Ed    in  tal  modo    allora    rispondeva    a 
quegli,  quando   1'  ammonivano  a  lasciarsi  ve- 
dere in   casa  Medici  per  non  apparire  mal- 
contento di  quel  governo,   ed  a  chieder  loro 
^Awlciw   grazia.    Ma   Niccolò    sebbene    poco 
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frequentava  quella  udienza,  non  perciò  man- 
cava nelle  occasioni  e  ne'  bisogni  occorrenti 
d'  ire  a  salutare  i  Medici  a  casa,  ed  a  con- 
ferire con  loro  quello  che  gli  faceva  mestie- 
ri. Onde  essi  signori  Medici  e  Cjuei  perso- 
naggi che  per  loro  risedevano  in  quella  ca- 
sa, usavan  dir  di  luì,  che  non  v'  andava 
mai  se  non  quando  era  forzato.  Non  percià 
mai  intervenne  che  i  Medici  gli  facessino  vil- 
lania alcuna,  sebben  molto  non  V  onoravano, 
e  forse  per  isfimarsi  che  Niccolò  non  si 
curasse  d'  aver  da  loro  dignità.  Ma  avendo 
già  Niccolò  una  prima  sua  figliuola  da  ma- 
rito (quando  il  raagnilico  Lorenzo  da  prima 
divenuto  capitano  della  città  e  solennement» 
in  piazza  preso  il  bastone,  dappoi  fu  di- 
chiarato duca  d'Urbino  da  papa  Leone)  de- 
siderava oltra  modo  di  collocarla  per  mo- 
glie a  Buonaccorso  Pilii,  giovane  mollo  no- 
bile e  molto  ricco.  Ed  aveva  in  ciò  com- 
petitori assai  molto  grandi  :  perciocché  si 
diceva,  che  Pier  P^idoKi  aveva  in  disegna 
di  dargli  una  delle  sue:  ed  Iacopo  Salviali 
nìanifestamcnte  favoriva  un  altro  per  dare  a 
Buonaccorso  la  figliuola  di  lui  per  moglie,  s 
eoa  maggior  dote  che  Niccolò  dar  non  po- 
teva. Per  tal  cagione  Filippo  Strozzi  che  po- 
teva nel  duca  Lorenzo  quanto  ei  voleva  po- 
tere, lo  favorì  con  seco  di  tal  maniera,  che 
il  duca  ributtato  il  rispetto  d'  Iacopo,  fece 
che  Niccolò  ottenne  in  tutto  il  suo  desiderio. 
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E  per  tal  verso  Buonaccorso  che  era  piatto- 
ito  volto  a  tome  un'  altra,  quasi  che  per 
forza  ebbe  a  fare  quel  parentado.  Di  che 
Niccolò  poscia  tenne  molto  obbligo  col  duca 
Lorenzo  :  e  da  quel  tempo  fu  men  se- 
rero  a  lasciarsi  vedere  in  casa  Medici  ed  in- 
trattenerlo, come  usava  fare  la  più  parte  de' 
cittadini  d'alcun  conto.  Aveva  egli  a  far  ciò 
il  mezzo  grandissimo  di  madonna  Clarice 
*ua  cognata  e  di  Filippo  Strozzi,  che  per  tut- 
to il  tempo,  nel  quale  visse  e  regnò  il  duca, 
fu  non  meno  padrona  di  tutto  lo  stato  che 
si  fosse  egli.  Anzi  senza  aver  Filippo  briga 
alcuna  né  di  guardar  la  persona,  nò  di  veg- 
ghiar  continuamente  lo  stato,  si  godette  Fi- 
renze in  qualsivoglia  sorta  di  piaceri.  Ed  il 
duca  stesso  amava  tanto  Filippo,  che  nulla 
sapeva  o  poteva  amministrare  sì  ne'  piaceri 
e  s\  nelle  cose  gravi,  che  Filippo  non  vi  fos- 
se presente  o  non  v'  intervenisse  per  compa- 
gno :  ancorché  questo  signore  fosse  con  tutti 
i  fiorentini  molto  umano,  e  che  nella  sua 
grandezza  non  avesse  mai  avuto  né  per  con- 
siglieri, né  per  compagni,  né  per  ministri 
altri  uomini  che  fiorentini,  e  nelle  cose  che 
occorrevano  in  quella  età  giovanile  ove  si 
ritrovava,  ed  in  quelle  che  appartenevano  al 
maneggio  di  quello  stato,  che  tutte  passava- 
no per  lor  mani.  Onde  accadeva  per  cotale 
usanza  del  duca,  che  sebbene  esso  duca  e 
quella  casa  era  in  Firenze  padrona  del  lutto, 
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Bondimeno  assai  cittadini  non  avessino  di  ciò 
molto  dispiacere,  come  quegli  che  si  vede- 
vano nella  più  parte  compagni  di  quello  star 
io  e  non  sudditi.  Ma  il  duca  sopraddetto  finì 
tosto  il  corso  della  sua  vita,  essendo  morto 
in  età  di  anni  XXVI,  poiché  si  era  goduto 
sei  anni  e  non  più  quella  grandezza  e  quei 
piaceri,,  che  la  giovanezza  e  la  licenza  pCT 
sì  corto  tempo  gli  avevano  concesso.  A  co- 
stui succedette  nello  sfato  monsignore  Giulia 
de'Medici  cardinale,  che  poi  fu  papa  Cle- 
mente, in  vita  ancor  di  Leone  :  della  cui 
signoria  parve  che  la  città  piuttosto  pren- 
desse contento.  Perciocché  ei  manteneva  as- 
sai la  dignità  a'  cittadini  e  viveva  con  molla 
onestà,  rimettendo  a'  magistrati  civili  la  giu- 
stizia secondo  le  leggi  e  statuti  di  quella  pa- 
tria più  che  secondo  V  arbitrio  suo.  iS'on  si 
valeva  egli  di  più  in  parte  alcuna  dc'danarr 
pubblici:  e  non  pur  s'  asteneva  da  loro,  an- 
zi usava  di  far  del  suo  proprio  molte  libe- 
ralità a'  cittadini.  Con  tali  usanze  e  modi 
di  reggere  spinse  molti  cittadini  e  Niccolò 
infra  questi  ad  esser  più  facile  e  più  os- 
servatore della  grandezza  di  casa  Medici  : 
perché  egli  aveva  grande  avvertenza  d'  in- 
trattenere e  di  onorare  qui'gli  che  erano  di 
miglior  fama,  onde  s' andava  sempre  acqui- 
stando e  nuovi  partigiani  ed  amici.  Di  qui 
avvenne,  che  fece  sedere  Niccolò  per  gon- 
faloniere, che  prima  non  aveva  ottenuto  quel 
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grado  :  che  per  due  mesi  si  usava  fare,  ec! 
era  il  maggiore  che  si  potesse  desiderare 
per  onoranza  civile.  Nel  qual  tempo  che 
Kiccolò  stette  in  palazzo  con  tal  dignità,  non 
vo'  passar  con  silenzio  quello  che  gli  avven- 
ne, che  forse  da  certi  saria  per  leggiera  cosa 
ascoltato.  Una  colomba  bianca  entrata  una 
volta,  per  la  finestra  che  si  risponde  in  sulla 
piazza,  nella  camera  del  gonfaloniere,  fu 
cacciata  via:  ma  ritornatavi  sovente  e  quasi 
ogni  giorno,  vi  si  stava  domesticamente  :  e 
neir  ultimo  giorno  del  suo  ufficio,  quel  che 
non  aveva  più  fatro,  volando  se  gli  posò  in 
»ulla  spalla  e  vi  steiìe  per  buona  pezza.  On- 
de fu  chi  avverti  questo  segno  per  feHce 
augurio  di  qualche  suo  futuro  hene  ed  ono- 
re degno  d'  essere  avuto  in  maraviglia.  Ma 
ritornando  a  dire  :  poiché  il  cardinale  l'ehbe 
onorato  del  supremo  grado,  gli  attribuì  si- 
milmente il  grado  degli  Orto  di  Pratica, 
magistrato  in  quel  vivere  corrispondente  a' 
Dieci  della  Guerra  nel  viver  piti  largo,  e 
del  quale  essi  ì\Iedici  non  usavano  fare  se 
non  de'  primi  loro  confidenti  ed  amici  :  e 
lo  faceva  conseguentemente  chiamare  alcuna 
volta  alle  Pratiche  che  si  ragunavano  io 
quella  casa.  Non  mancò  oltre  di  questo  di 
dargli  degli  onori  che  si  dan  fuori,  avendo- 
lo, morto  Leone,  fatto  creare  per  uno  degli 
ambasciatori  che  portassino  F  ubbidienza  a 
papa  Adriano.   Dalla  quale    legazione  ritor- 
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nato  poscia  in  Firenze  si  detle  per  Io  più 
alle  cure  familiari,  nelle  quali  visse  sempre 
mai  santamente,  e  con  ogni  sorta  di  buo- 
ni costumi  n'  avvezzò  la  famiglia.  Nella  cui 
educazione  ributtate  tutte  le  superfluità  e  le 
vane  pompe  che  da  molti  anni  indietro  e- 
rano  entrate  in  non  poche  case  nobili,  esso 
contultociò  insieme  con  Giuliano  suo  fratello, 
mantenne  sempre  V  antica  servitù  e  sempli- 
cità del  viver  civile.  Aveva  egli  infra  molte 
sue  buone  parli  una  natura  amorevolissima, 
per  la  quale  si  spigneva  lietamente  alla  com- 
passione delle  povere  ed  afflitte  genti,  ed  in- 
gegnavasi  con  ogni  sorta  di  possibile  aiuto 
soccorrerle  non  tanto  colle  facoltà,  quanto 
con  tutta  V  opera  sua  in  ogni  caso  di  che 
lor  fosse  fatto  mestieri.  Un  simil  modo  te- 
neva inverso  i  congiunti  di  parentado  e  in- 
verso gli  amici,  tirando  sempre  mai  sopra 
se  tutti  i  loro  pensieri  ed  affarmi,  come  se 
fossero  stati  propri  di  lui.  Ed  infra  molti  e- 
sempi  da  potersi  addurre  ne'  parenti,  mi  ba- 
sterà raccontarne  solo  quello  de'  figliuoli  di 
Gino  Capponi  suo  cugino,  che  avendo  la- 
sciati assai  figliuoli  e  maschi  e  femmine,  e 
con  facoltà  men  che  mediocre,  egli  procurò 
sempre  i  casi  loro  non  meno  di  quei  de' 
propri  figliuoli.  Anzi  essendogli  stalo  offerto 
da'  signori  Medici  un  benefizio  di  parecchi 
centi  di  scudi  d'  entrata  per  un  suo  figliuola, 
elle  n'aveva  tre,    non    volle   accettarlo,    ma 
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s*  intromise  che  fosse  dato  a*  figliuoli  dct 
cugino  :  ed  oggi  si  trova  in  loro  mano,  ed  è 
stato  buona  cagione  d'  avere  aiutato  lo  stato 
loro.  E  quanto  agli  amici  in  che  modo  fosse 
verso  di  loro  disposto,  ne  sia  indizio  la  ni- 
micizia  presa  con  Baccio  Valori  per  aver 
fatto  ogni  opera  che  pagasse  scudi  mille  al- 
l' credila  di  Federigo  Strozzi,  di  cui  era  sta- 
to lasciato  tutore  per  testamento  di  Federi- 
^o  :  e  Baccio,  che  era  di  detto  Federigo  co-^ 
gnato,  gli  riteneva,  benché  avessero  a  ser- 
vire per  la  dote  d'  una  figliuola  del  morto  e 
di  detto  Baccio  nipote.  Ebbe  ancora  parole 
assai  disdegnose  con  Iacopo  Salviati  alla  pre- 
senza del  cardinale,  perchè  gli  pareva  che  Ia- 
copo troppo  contro  al  dovere  favorisse  certi 
suoi  amici  di  casa  Spina  contra  Matteo  Botti 
ed  i  fratelli  in  una  lite  di  certi  confini.  Onde 
faceva  manifesto  che  senza  rispello  ne  di 
persone  grandi,  ne  di  pericoli  ove  potesse- 
incorrere,  egli  era  animoso  a  difendere  la 
giustizia  ed  il  vero.  Dal  qual  costume  gui— 
<lato  non  usava  adulazione  appresso  i  po- 
tenti, anzi  parlava  quello  che  egli  inlendevst 
alla  libera,  e  viveva  in  somma  in  quella 
città  con  molta  libertà  d'  animo.  Però  era 
tenuto  in  gran  concetto  dall'  universale,  ed 
era  avuto  in  certa  riverenza  dal  cardinale^ 
come  persona  giusta,  amatore  della  religio- 
ne, e  che  fosse  veramente  buono.  Risplen- 
dcva   egli    ancora    per    un'   onorata    e   bcIU 
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presenza  confessagli  dalla  natura  e  di  tal 
sorta,  die  di  lei  si  potesse  dire  veramente 
che  la  fosse  degna  d' impero.  La  nobiltà  di 
più  dt'lla  sua  famiglia,  gli  egregi  fatti  del 
padre,  del  bisavolo  Neri  e  delFarcavolo  Gi- 
no, gli  apportavano  tanto  d'onore,  rhe  nes- 
suno cittadino  era  allora,  benché  più  favori- 
to e  più  in  credito  dello  stato,  che  non  gli 
cedesse  e  non  gli  avesse  un  rispetto  grande. 
Che  egli  fosse  tale  e  di  cotanto  grado,  mi 
sia  testimonio  quello  dirò.  Bartolommeo  Lan- 
fredinì,  con  chi  vissi  molto  familiarmente  ed 
in  istretlo  nodo  d'  amicizia,  mi  contò  più 
volte,  che  Lanfredino  il  padre  suo,  che  era 
tenuto  per  savia  testa  da  tutti,  nella  ritor- 
nata de'  Medici  nel  MDXII,  aveva  fatto  un 
discorso  al  cardinal  Giovanni  intorno  al  mo- 
do di  reggere  lo  stato  :  pel  quale  lo  confor- 
tava a  reggerlo  civilmente,  e  non  che  a  tra- 
passare, piuttosto  a  ritirarsi  dalla  grandezza 
del  padre  Lorenzo.  Aggiugneva  perciò  che 
dovesse  imparentarsi  co'  cittadini,  coiresem- 
pio  fresco  che  i  parentadi  civili  gli  avevano 
fatto  maggior  favore  e  più  aperta  la  via  al- 
la ritornanza  nella  loro  patria  che  V  arme. 
Discorrendo  poi  de*  subietti  delle  case  da 
imparentarsi  e  degli  uomini,  sopra  ogni  al- 
tra famiglia  e  sopra  ogni  altro  cittadino  pro- 
poneva Niccolò  per  quello  che  fosse  cittadi- 
no di  grandissima  aspettazione  e  di  molto 
fispeUo  nella  viltà  nostra ,    ancora    in    (^uc?!- 
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r  età  molto  verde.  Ho  voluto  dir  quesfo^^ 
perciocché  appressandomi  a'  tempi  ne'  quali 
la  virtù  di  questo  uomo  apparì  più  chiara  e 
più  magnifica,  si  sappia  che  nessun  fu  allo- 
ra nella  città  nostra  che  si  maravigliasse  di 
nessun  bel  tratto  che  egli  operasse,  ne  di 
nessuna  sua  gran  dignità,  come  di  cose  che 
1'  una  se  gli  aspettava  fare  nelFoccasioni,  e 
r  altra  di  conseguire.  Poiché  morto  Adriano 
sesto,  Giulio  de'  Medici  ascese  al  papato  e 
fu  chiamato  Clemente,  si  risolvette  ei  final- 
mente di  mantenere  le  grandezze  di  casa 
Medici  in  Ippolito  ed  in  Alessandro  de'Me- 
dici,  benché  figliuoli  naturali  l'uno  di  Giu- 
liano e  l'altro  di  Lorenzo,  che  erano  allo- 
ra in  età  di  anni  XIV  in  circa.  L'  un  de' 
quali,  e  questi  era  Ippolito  col  nome  di 
magnifico,  reggeva  Io  stato  in  Firenze  sotto 
la  cura  di  Silvio  Passerini  da  Cortona  e 
cardinale.  E  1'  altro  che  era  Alessandro  si 
stava  per  lo  più  del  tempo  al  Poggio  lor 
villa,  edificata  sontuosissimamente  da  Lo- 
renzo il  vecchio,  sotto  la  cura  del  Fiosso 
Hidolfi  :  acciocché  nello  stare  insieme  non 
impedissero  V  uno  all'  altro  la  grandezza  e 
la  signoria.  Questa  sì  fatta  resoluzione  del 
papa  non  piacque  molto  a  certi  cittadini 
grandi,  che  giudicavano  esser  per  lui  più 
onorevoi  consiglio  e  per  la  città  più  utile, 
che  egli  avesse  assettato  laudabilmente  nella 
sua   pat.ia    un    governo     civile,    di  cui    fosse 
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^fato  in  vita  sempre  padrone  e  dopò  la  vita 
rimasto  libero  de'  cittadini  :  tanto  più  quan- 
to essi  vedevano  spenta  la  linea  legittima  di 
quella  casa  ne'  maschi,  e  nelle  femmine  non 
restarne  altra  che  quella  di  madama  Cate- 
rina figliuola  del  duca  Lorenzo,  quale  oggi 
veggiamo  regina  della  ricchissima  e  poten- 
tissima Francia.  Niccolò  fu  uno  di  quegli 
che  in  tale  deliberazione  si  soddisfece  poco 
dell'animo  di  Clemente.  Onde  ancor  per  tal 
cagione,  oltre  all'  altre  che  la  natura  sua  gli 
porgeva,  s'  andò  più  ritirando  appoco  ap- 
poco da  quella  casa,  e  di  rado  appariva  a 
corte  di  quel  cardinale.  Esso  cardinale  di 
più  come  persona  rustica  e  di  poco  giudi- 
ciò,  seppe  sì  ben  fare  nel  maneggio  di  quel- 
lo stato,  che  non  che  acquistare  nuovi  ami- 
ci a  casa  Medici,  siccome  era  suo  debito  fa- 
re, n'  alienò,  se  non  perde  interamente,  al- 
cuni de'  vecchi,  e  di  quegli  che  erano  mi- 
gliori e  di  più  (jualità.  Aveva  costui  tirato 
in  riputazione  sopra  tutti  gli  altri  Ruberto 
Pucci,  Baccio  Valori  e  Francesco  Vettori. 
Air  incontro  Matteo  Strozzi,  Luigi  Guicciar- 
dini e  simili  s'  eran  piuttosto  ritirati  indie- 
tro per  non  poter  convenir  con  quel!'  uomo, 
che,  oltre  all'essere  con  loro  discortese  e  vil- 
lano, pareva  di  più  che  avesse  poca  pru- 
denza da  governare  un  sì  fatto  stato.  Per- 
ciò essendo  accaduto  tre  anni  dopo  il  pa- 
pato  di    Clemente,  eh'  e'  ruppe  la  guerra  in 
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Lombardia,  e  ribellossì  dagl'  imperiali,  e  nel 
processo  di  essa  essendo  convenuto  aggravar 
la  città  di   molti  tributi  :  assai  cittadini  e  di 
quegli  che  avevano  già  favorito  molto  i  Me- 
dici» intiepidirono   d'  affezione    verso     quella 
casa.     E    tanto    più    feron     questo,     poiché 
la   riputazione    del   papa    cominciò    a   decli- 
nare per  tre    casi   seguiti    massime     infelice- 
niente  in  tal  guerra  :    uno    la   bruttissima   ri- 
tirata  del   campo  fiorentino,  mandato  intor- 
no   a    Siena   per   rimettere    Fabio    Pelrucci  : 
r  altro   la   dedizione    del  castello  di  Milano, 
ove  s^  era   ritirato   Francesco   Sforza  :   il  ter- 
zo  la  rifuggita   del   papa  in   Castel  Sant'An- 
gelo,  quando  i    Colonncsi  gli   tolsono  Roma 
e    lo  costrinsono    con    un  bruttissimo  accor- 
do  a   renunciare   alla   guerra   di   Lombardia 
ed  a   fare   ritirare   il   campo   da  Milano,  an- 
corché   egli  di   tale   accordo    non  osservasse 
poi  straccio.    Onde     avvenne   che  V  impera- 
tore fu  sforzato   a  spigner  di  Germania  tren- 
tamila   tedeschi   sotto    il    capitano     Giorgio 
Irondisperg,  ed  a  commettere  la  cura  e  l  im- 
pero di  tale  esercito  a  monsignore  di  Borbo- 
ne  rubello  e   traditore    del   regno  di  Francia. 
Questo   esercito,    stalo   più    tempo   in    Lom- 
bardia nel  tempo    di    verno,     fu  aiutato   dal 
duca     Alfonso    di   Ferrara    e    faccettato    ne* 
éuoi   paesi,      senza  il  cui  favore    non  avreb- 
be potuto  scampare   V  incomodità     di  quella 
milizia.    Per    io   che    fu    ancora  imputato  a 
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t^Iemente  per   uà  errore    grandissimo   l'aver- 
si fatto    in  simile  occasione   di  tempo  inimi- 
co   quel   principe.    Aggiunsesi   a   queste  infe- 
lici imprese   del  papa  un  altro  infortunio  per 
lui    e  per  Roma,    sopra  di  lutti  gli   altri  se- 
guiti innanzi  perniciosissimo.  Perciocché  Gio- 
vanni  de'Medici   capitano   in  quei  tempi  va- 
loroso  ed   illustre  generale  della  fanteria  ita- 
liana del    papa,    fu  a    Governuolo   nel  Man- 
tovano  ferito   in  una    gamba   d'  un   colpo  di 
moschetto  :  di  che  riportato  in  Mantova  infra 
olio  giorni  morì.  Per  la  cui  gravissima  perdita 
quell'esercito  imperiale,  che   non  ebbe  poi  chi 
lo  seguitasse  ne  infestasse    ora    alla   coda  ed 
ora  nella  vanguardia,  potette  più  agevolmen- 
te sbrigarsi  di  quegl'  incomodi  che    occorro- 
no a  chi  cammina   per    inimico    paese    e  nel 
tempo   ancor  delT  inverno.    La  nuova  della 
costui   morte  sbigottì  molto   il   papa,    ed    in 
rirenze   sollevò   V  animo    a'  desiderosi  di  co- 
se nuove.  Talché  fattasi   subito  in   casa  Me- 
dici una  Pratica  alquanto   larga   per  consul- 
tar   modi   da   far   danari    e    per  rinforzar   la 
guerra  e   per   fortidcar    la    città     di    bastioni 
(per    consìglio  di  Pietro  Navarra,   che  consi- 
gliò  che    le  torri  delle    mura  si   gettassino  in 
terra),  Niccolò  chiariiato  in  tal  Pratica,  quan- 
do gli  toccò   a  parlare,     disse  ;     a   lui  parere 
ormai     tempo   di  fare    altre    proihùsioni^    the  le 
proposte  per  la   salute  puhhlica  :   già   essersi  con- 
sujiiate  a   bastanza    le  pecunie  non  pur  pubùliihg^ 
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ma  ancora  le  prwate  :  ed  esser  bene  che  quél 
ciUadini  pensassìno  alla  quiete  dclV afjlìtta  pa- 
irìa^  poiché  il  papa  voleva  perseverare  nella 
guerra  e  nella  rovina  d'  Italia.  Queste  parole 
da  lui  dette  con  animo,  ferono  star  molto  so- 
speso quel  cardinale  e  gFintrinseci  amici  di 
casa  Medici.  Talché,  licenziata  la  Pratica, 
consultarono  infra  loro  che  fosse  da  fare.  E 
risolutisi  di  farne  subito  avvisato  Clemente, 
ebbero  in  risposta,  che  stessero  bene  avver- 
ici e  vigilassino  1'  azioni  di  quell'uomo  sen- 
za innovar  più  oltre.  Imperciocché  Clemen- 
te sapendo  molto  bene  le  parentele  ed  il  se- 
guito grande  che  Niccolò  aveva  ancora  in 
quei  che  erano  suoi  primi  favoriti,  dubitava 
nel  metter  mano  in  quelT  uomo,  di  non  af- 
frettar tumulti  in  quella  città  e  nella  sua 
stessa  parte.  E  certamente  che  iSiccolò  allo- 
ra si  scoperse  tanto  contra  quello  stato,  che 
fu  cosa  maravigliosa  che  non  incorresse  ia 
qualche  gran  danno.  Onde  mi  ricordo  in  quei 
giorni  che  queste  cotai  cose  seguirono,  essere 
ito  a  casa  sua  a  visitarlo,  perchè  me  n'an- 
dava a  Venezia,  ove  ritrovai  con  seco  in 
camera  un  molto  suo  stretto  parente  ed  ami- 
co, che  stava  in  sull'uscio  d'uno  scrittoio  di 
quella  camera  a  parlar  con  seco,  e  gli  dice- 
va :  Niccolò^  poi  vi  scoprite  pur  molto ^  ed  i 
Medici  hanno  in  mano  e  lo  staio  e  V  arme  : 
considerate  a'  casi  vostri^  e  vedete  di  non  met- 
ter la  vosi/ a  casa  in  pericolo  grande.    Al  quale 
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udiva  Niccolò    che    gli    rispondeva  :   ronosco 
che   tu   dì   il  vero^   ma  dappoiché  io  son  figliuolo 
^i  Piero    Capponi,    che    nel  MCCCCLXXXXIV 
si  messe    a  sì    gran     rischi   della    sua   vita   per 
salute   di  questa   città,    non  posso  e  non  vo''  man- 
care   air  onore    ed   al    costume    de''  miei  passati 
il    non    mettermi    ad  ogni   pericolo     per    aiutare 
questo  popolo,    e  Dio  sa   il  mio  animo.   Ma  da 
che  queste  cose   seguirono,  non  passò    guari, 
che  monsignore     di    Borbone     passato  avanti 
coll'esercito,  per  la  Romagna  si  condusse  per 
l'alpi  di  Meldola  dalla  Pieve  a  Santo  Stefano 
in  Toscana.  Ed  awicinossi  in  ^  aldarno  vicino 
a  venti  miglia  a  Firenze  :  ove  di  già  era  arri- 
vato il  duca  d'Urbino  con  tutto  il  campo  della 
lega,  e  s'era  accampato    in    Pian    di   Pxipoli. 
Allora  la  città  era  tutta  in  gran  sollevamento 
d'  animo,    per  sì  grandi  eserciti  che  le  erano 
intorno,    per  i  presidii    che  dentro  alla  ciltà 
teneva  lo  stato,  e  per  un    falso  rumore  uscito 
fuori,  che  i  signori   Medici    darebbon    1'  arme 
alla  gioventù  fiorentina.    La    quale    eia  stata 
chiesta  al  magnifico  Ippolito  su  queste  tante 
occasioni  da   miolti   giovani   nobili,    e    princi- 
palmente da    Piero  Salviati  :    ancorché   Luigi 
Guicciardini    che  si    trovava    in    quel    tempo 
gonfaloniere,  avesse    spinto    molti    di    loro   a 
chiederla,  come  quegli  che  desiderava  di  mu- 
tar quello  stato.  Ma  la  più  parte    degli    uo- 
mini in   cotal    confusione   risguardava   tacita- 
mente in  Niccolò,  come  in  quell'  uomo    che 
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dovesse  fare  qualche  egregio  fatto  per  !a  sà^ 
Iute  pubblica.  Mentre  adunque  in  questi  ter- 
mini si  trovavano  le  cose,  i  signori  Medici 
insieme  col  cardinal  Silvio,  andarono  fuori 
della  città  a  castello  a  trovare  il  duca  d'Ur- 
bino, per  conferir  con  seco  molte  cose  ap- 
partenenti alla  guerra.  Ed  in  quello  si  levò 
un  tuoiulto  dentro  di  popolo,  che  da  prima 
nato  in  Mercato  Vecchio  per  cagion  d'alcune 
insolenze  fatte  da'  soldati  a'  bottegai,  dappoi 
allargatosi  in  Mercato  JSuovo  senza  alcun 
corto  autore,  si  condusse  finalmente  in  piazza  : 
essendone  stato  capo  Rinaldo  Corsini,  che  in 
quel  travaglio  cominciò  a  gridare  popolo^  po-^ 
polo.  Allora  quella  voce  seguitata  da  ogni 
gente,  con  popolo^  popolo  e  liberili^  corse  tutta 
la  cittadinanza  inverso  il  palazzo  de'  Signori. 
Il  quale  penetrato  per  forza,  ributtatane  quella 
guardia  che  vi  tenevano  i  Medici,  se  n'im- 
padronirono i  cittadini,  che  i  più  nobili  e  di 
più  conto  v'  erano  concorsi.  Infra'quali  v'era 
I^iccolò  con  un  gran  seguito  di  giovani  solle- 
vati, come  io  ho  detto  innanzi  per  la  speran- 
za d'  aver  V  arme,  e  dipoi  sdegnati  per  parer 
loro  d'  esser  rimasti  sbeffali  da'  signori  Medi- 
ci, che  in  fatto  non  volevan  darle.  Questi 
giovani  adunque  di  poco  consiglio  e  di  molto 
ardire,  forzata  la  Signoria  e  ferito  uno  de'  si- 
gnori eh'  era  Federigo  de'  Ricci  da  Iacopino 
Alamanni,  la  costrinsono  a  scendere  in  rin* 
ghiera,  ed  a  dichiarare  per  ribelli  Ippolito  ed 


DI  NICCOLO'  CAPPONI.        91$ 

Alessandro  de'Medici.  Gridavan  poscia  lulti^ 
e   facevano   capo   a   Niccolò,    e  lo   pregava- 
no  a    voler   montare   a   cavallo,  ed  a  corre? 
la  città  pel  popolo.  Ma  egli  rifiutando  ed  escla- 
mando, cotai  consigli  esser  da  temerarii,  s'in- 
gegnava con  ogni  studio  di  fermar   tanti   ro^ 
mori  fatti  fuor  di  tempo  ed  in  sì  gran  peri- 
coli che  soprastavano.   Ma   nulla   perciò   po- 
tette ottenere,  quando  in  questo  mezzo   tem- 
po i  signori  Medici,  udito  il  caso,  ritornaro- 
no dentro  correndo,  e  spinson  la  fanteria  (di 
che  era  capo  il  conte  Pier  Nofri  da  Monte- 
doglio)  e  r  artiglieria  inverso  '1  palazzo,  do- 
ve erano  come  prigioni  tutti  i  cittadini.   Al- 
lora Messer  Francesco  Guicciardini  luogote- 
nente del  papa  nel  campo  della  lega,   avuto 
il  salvocondolto  da  quella  Signoria,  entrò  in 
palazzo  col  signor  Federigo  da  Bozzoli.  Ove 
fatto  presto  un  accordo,  che  i  signori  Medici 
perdonassin  di  quel  dì  tutte   le  seguite  ingiu- 
rie :  ciascheduno  cittadino  se  ne  ritornò  a  ca- 
sa sotto   la   fede  del  duca  d'Urbino,  che  ave- 
va promesso  per  i  signori  Medici,  se  si  stes- 
sino  quieti,  sicurtà  e  remissione.  Ma  i  Medi- 
ci, benché  avessino  perdonato,  notaron  non- 
dimanco  tutti  i  più   colpevoli,  infra' quali  de' 
giovani  il  primo  era  Piero  Salviati,  e  de'piìi 
maturi  Niccolò.  Anzi  esso    era  il    primo    so- 
pra d'  ogni   altro,    per   essere    stali    avvertili, 
che  il  popolo  faceva  capo    a    lui    solo.    Onde 
t©  segnarono  per  espresso  nimico,    per    ven- 
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'dicarsene  nello  occasioni,    e    posate    alquanto 
le  cose.  Ne  già  i  signori    Medici    s'  inganna- 
roQ  punto  del  sospetto  che  avevan  sì  fatto    di 
<jueir  uomo.  Perciocché   partitosi  (  come  Dio 
volle  )  h'a  pochi  giorni  monsignore  di  Borbo- 
ne di  Valdarno,  e  menato    V  esercito    per    la 
via  di  Siena  a  gran  giornate  verso  Roma  ,  il 
campo    della    lega   seguitò    lor    dietro,    senza 
aver  però  alcun  pensiero    che  il    papa   avesse 
o  s\    deboli    provvisioni    o    si    mala    fortuna. 
Onde  non  furono  si  presto,  che  Borbone  non 
avesse  innanzi  preso  Roma,  che  fossino    av- 
vicinatisele a  venti  miglia:  ancorché  esso  Bor- 
bone, innanzi   alle    mura   morto  d'  un  colpo 
d'  artiglieria,  non  avesse  potuto  gustar  la  dol- 
cezza di  quella  vittoria.   La   presa  di  Roma, 
il  miserabil  sacco  di  quella  città  e  la  ritirata 
del  papa  in  Castel  Sani'  Angelo   udita  in  Fi- 
renze, riempiè    tanto  di    dolore  la  parte    dei 
Medici,    quanto    T  universale    d'  allegrezza    e 
conlento  :  sperando   i  più    esser    venuto    quel 
tempo,  che  la  città  ritornasse  libera   e    sotto 
la  signoria  delle  leggi.  Quel  cardinale,  eh'  io 
ho    detto,    ristrettosi   con    pochi    (  che    pochi 
erano  rimasti  allora  confidenti  )  era  consiglia- 
to da  Baccio  Valori  di  far  por  le   mani   ad- 
dosso  a  Niccolò,   che    alla   scoperta   andava 
per  la  città  parlando  altamente,  ne  mancava 
fuori  ed  alle  case  de'  cittadini  più  potenti  di 
confortare  ed  animare  ciascheduno  a  manda- 
re i  Medici  via.  Il  conte  Pier  Nofri  da  Mon- 
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tedoglio    ancora,     capitano    della   guardia    di 
quello    stato,    prometteva    a  lui  ed  a'  signori 
Medici,    che    se    gli    provvedevano    ventimila 
scudi  da  far   tremila   fanti    che    si   potessino 
intrattenere,  di  mantener  loro  quello    stato    a 
dispetto  de'  cittadini.  Ma  il  cardinale  che  era 
di  poco  cuore    ed    oltremodo    avaro,    di    due 
consigli  utilissimi  in  quel    tempo    per    salvar 
quello  stato  non    seppe    espedire    nessuno,    e 
quello  massimamente  che  importava,  il  cavar 
fuor  danari  :  de'  quali  aveva  egli  in    contanti 
di    suo    non     piccola    somma,     mentre     per 
via  pabbiica  in  sì  stretto  caso  non  era  ordi- 
ne a  ritrovarne  ;   avendo   consigliato    Niccolò 
ed  operato  che  Francesco  del  Nero,  deposi- 
tario del  comune,  se  n'andasse  a  Lucca,  ac- 
ciocché i  Medici    ne  de'  denari  del    pubblico 
ne  del  credito  e  ghiribizzo  di    quell'  uomo    a 
procacciarne  si  potessin  servire.  Tempestava, 
come  io  ho  detto,  Niccolò  dì  e  notte  i  citta- 
dini di  conto,  a   voler  ridur    la    città    libera: 
ed   aveva  in    alcuni  di  loro  trovato   già  tan- 
to riscontro,  che  condusse  Francesco    Vettori 
a  casa  Medici  a  dire  al  cardinale,  che    dap- 
poiché le  cose  del    papa   s'  eran    condotte  in 
sì  cattivo  termine,  era    uopo   che    i   cittadini 
pensassino   a  qualche  partito  sicuro  per  loro. 
Di   che  sdegnatosi   quel   cardinale,   e  gridan- 
do :  n   questo    modo,    Francesco,    s'aspetta   fare 
a  un  sì  favorito  e  beneficato  dal  papa  ;    Niccolà 
la^li;ttegli  le   parole,  disse   forte   e  con  colb- 
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ra  :  cardinale^    se    col   non  pensate    a  casi    qo^ 
ttri^   noi  penseremo   a' nostri.  E    partitosi  quin- 
di,   s'  aggiunse    alle  sue  voglie    di   mutar  quel 
governo   un  aiuto  grandissimo  ed   inaspettato. 
Perciocché    fu    avvisato,    che    Filippo   Strozzi 
con  madonna  Clarice  sua  moglie    e  con  parie 
de*  suoi  figliuoli  da  Roma  condottosi  per  mare 
a   Livorno,    era  venuto  in   Pisa.    A  lui  scris- 
se  subito    che   venisse    in   Firenze.    Ove  poi- 
che  fu    giunto,    gli   comunicò    i    suoi  disegni, 
e    lo   confortò     a    voler   intervenire    a   una  si 
bella  impresa  di    liberar  la  patria  di  servitù. 
Trovò    Niccolò    gran    riscontro    in     Filippo, 
perchè,    oltreché   egli   da    per   se  forse   v'ave^ 
va  V  animo  volto,    gravi    ingiurie    di  più  fat- 
tegli  da  papa  Clemente   lo  spignevano   a  ven- 
dicarsene.  La   prima   era,   eh'  e'  T aveva  dato 
per  istatico    al    viceré  di    Napoli    don    Carlo 
di    Lanoia,    quando   fu    la   prima    volta    fatta 
prigione     de'  Colonnesi  :    e    senza     osservare 
alcun  patto    di   quelT    accordo,    F aveva    la- 
«ciato   a   discrezione    degl' imperiali    e    prigio- 
ne  in  Napoli  in    Castel  .  .  .  onde    era   usci- 
Io    pe'  preghi    di  madonna    Clarice    sua    mo- 
glie   fatti   a  don    Ugo.     L'  altra    ingiuria    che 
i\  reputava   notabile    fattagli    de    quel     papa, 
r».ra  V  averlo  sempre  sbefFito  con   promettergU 
di   far   cardinale    Piero   Strozzi   suo  primoge- 
nito  e    non   mai    avergliene    attenuto.   E    mi 
ricordo   io    per  segno  di   ciò   aver  veduto  m- 
B3Qii  a   ta!   tempo   Piero  Strgzzi^   come  d^ 
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sfinalo  a  quel  grado,  ir  per  la  r.ilth  in  toga 
lunga  e  vestilo  da  prete.  Per  le  quai  ragio- 
ni e  per  altre  che  non  fa  mestieri  raccon- 
tare, Filippo  facilmente  cedette  a'  consigli 
di  cacciare  i  Medici  di  Firenze.  E  come  al- 
tissimo a  condurre  ogni  impresa  si  per  la 
destrezza  dell'  ingegno  e  sì  per  la  cortese  ma-- 
niera  ed  arte  da  condur  gli  uomini  nelle  sue 
voglie,  vinse  intra'  primi  Francesco  Vettori: 
e  dipoi  Matteo  Strozzi  a  sentir  con  seco  e 
con  Niccolò  il  medesimo  fine.  Procurò  di 
più  col  TTìczzo  di  Giovanfrancesco  Ridolfi 
suo  amicissimo  a  far  che  il  cardinale  Niccola 
Ridoin,  che  in  questi  ultimi  giorni  innanzi  al 
sacco  di  Roma  era  stato  mandato  in  Firenze 
per  tener  fermi  i  cittadini  dello  stato,  cedesse 
e  non  impedisse,  anzi  aiutasse  questi  disegni. 
In  colai  modo  adunque  ordinate  le  cose,  egli 
se.  n'  andò  una  mattina  a  casa  Medici  innan- 
zi al  secondo  giorno  che  si  partissino  dalla 
città,  che  fu  di  maggio  nel  MDXXVil,  aven-- 
dovi  innanzi  mandato  madonna  Clarice  sua 
moglie  per  fare  il  medesimo  effetto.  E  quivi 
con  dolci  parole  e  vive  ragioni  persuase  al 
cardinale  ed  a  quei  gi&vanetti  Medici,  che 
lasciassino  fare  nel  palazzo  de' Signori  una 
Pratica  larga  di  cittadini  per  udir  quei  con- 
sìgli che  liheramente  ciascuno  proponesse  al- 
lora per  la  salute  pubblica.  Ottenne  Filippo 
da'  Medici  quanto  volle.  E  la  Pratica  ragù- 
«alasi  il  giorao  medesimo  deliberò,  che  i  Me- 
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dici  dovessin  lisciar  lo  stato  pacificamente 
per  bene  e  per  utile  di  quella  patria,  con 
prometter  loro  sicurtà  e  mantenimento  delle 
loro  robe,  in  caso  che  facessin  restituire  le 
fortezze  di  Livorno  e  di  Pisa  in  mano  de'cit- 
tadini  fiorentini.  Ritornato  Filippo  a  casa  Me- 
dici con  tale  deliberazione,  non  tanto  egli 
con  amorevoli  ragioni  gli  persuase,  quanto 
madonna  Clarice  con  villane  parole  gli  sbi- 
gottì e  gli  costrinse  a  lasciar  quello  stato,  ed 
a  rimettersi  nelle  mani  de'ciltadini.  Partiron- 
&i  essi  adunque  il  giorno  seguente,  accom- 
pagnati da  iSiccolò  e  da  Filippo  Strozzi  con 
guardia  di  trecento  cavalleggieri,  conceduti  lo- 
ro per  sicurtà  delle  loro  persone.  Ma  Niccolò 
si  discostò  solo  un  miglio  dalla  città.  E  Fi- 
lippo gli  seguitò  fino  a  Pisa  con  nome  di 
commissario  della  Signoria  per  ricevere  a  no- 
me di  lei  da  loro  le  fortezze.  Questa  mu- 
tazione di  stalo  segn\,  come  ho  detto,  a'  di- 
ciassette di  mairsiio  IMD\KVII  :  essendo  se- 
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guito  il  sacco  di  Roma  a'  sei  di  maggio  del- 
l'anno  medesimo.  Della  cui  mutazione  Nic- 
colò sopra  di  tutti  gli  altri  fu  autore,  sebbe- 
ne Filippo  Strozzi  e  madonna  Clarice  dette 
la  pinta  a  que' signori  Medici:  e  Francesco 
Vettori,  ^Matteo  Strozzi,  il  cardinale  Ridolfi 
e  molti  altri  favoriti  di  casa  Medici  vi  con- 
corso no.  Partiti  i  Medici,  fa  cosa  maravlglio- 
sa  a  veder  quella  città  senza  alcuno  ordine^ 
ioipaziata  d'  allegrezi^a  e  piuaa  di  licenza.  Ve- 
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ftevansi  cerchi  per  tutte  le  piazze,  ove    pab- 
blicamente  parlava  ognuno  della  sfato,  dorè 
ognun  metteva  in  campo  di  far  chi  questa  e 
chi  queli'  altra  cosa,  ma  senza  risoluzione  al- 
cuna. Nondimanco  faceva  ognuno  capo  a  Nic- 
colò, ed  a  lui  come  liberatore  si  faceva    ap- 
plauso e  si  pregava  che  fermasse  e  stabilisse 
il  modo  di  quel  governo.  Onde  egli  colmo  di 
gravissime   cure,   non  mni  restava    d'  ire    ora 
dalla  Signoria,  di  che  era  gonfaloniere  Frasì- 
cesco  Antonio  No.i  :    or    d'essere    in    piazza 
co'  cittadini  e  fra'  giovani  a  persuad;!rgli  a  star 
quieti  e  non  romoreggiare,  acciocché  si  poìes- 
se  senza  tumulto  costituire  qualche  modo  lau- 
dabile di  reggimento.  Ma  mentre  ogni  giorno 
colai  materie   si  praticavano,  venne  avviso  di 
Pisa,  come  i  Mi^dici  sbelFalo  Filippo    Strozzi 
s'erano  fuggiti  in  Lucca  senza  avergli  conse- 
gnalo altrimenti  le  fortezze.   Per  lo  che  si  le- 
TÒ  gran  romor  nel  popolo,  e    corsone    assai 
giovani  in    piazza  per  far  tumiilti  :  tanto  più, 
quanto  s'  era  sparsa  una  fama,  che  i  Medici 
ritornavano  con  gente  a  ripigliare  il  g>verna. 
Onde  Niccolò,    che  dubitava  in    quel    giorno 
di  qualche    gran  male,  ritrovandosi   in    sulla 
porta    del    palazzo    accompagnato    da    molti, 
sali  alto  in  sulla  riighiera,  e  fatto   cenno    al 
popolo  colle  mani  che  stesse  cheto  e  che    si 
accostasse,  disse  con  voce  alta  :  esser  falsa  la 
fama  della  ritornata  de' Medici.  Confortò  c^i- 
poi  tutti  a  star  quieti^  ed  a  non  voler  Iwiuh-I- 
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luare  in  sì  gran  pericoli  &  sì  vicini  alla  eie- 
tà.  Impuomesse  ultimamente  sopra  il  capo, 
che  fra  due  giorni  s'  aprirebbe  il  Consiglio 
grande,  e  si  ridurrebbe  Io  stato  nel  mo<k> 
era  avanti  al  I^IDXII,  come  sapeva  esser  da 
quel  popolo  sommamente  desiderato.  In  que- 
sta ultima  conclusione  udita  con  grande  ap- 
plauso, e'  fu  gridato  allora  altamente  da  tutti 
popolo^  popolo  e  libertà.  Onde  ]Siocolò  sceso  di 
ringhiera  sali  subito  alla  Signorìa,  e  ^ece  ra- 
gunare  una  pratica  per  consultare  il  modo 
di  riaprire  il  Consiglio.  E  quella  Signorìa  ub- 
bidientissima  non  par  soddisfece  a  quanto  le 
fu  ricordato,  anzi  di  piii  per  compiacere  al- 
l' universale  dichiarò  un'altra  volta  per  ri- 
belli Ippolito  ed  Alessandro  de'  Medici  :  e 
dappoi  per  pubblico  bando  fece  intendere^ 
che  fra  due  giorni  ogni  cittadino  si  ragunas- 
se  al  Consiglio  Grande  al  suon  d'  un  cam- 
panaccio  smisurato,  che  in  cima  della  torre 
del  ballatoio  di  palazzo  era  posto.  In  cotal 
modo  quietatosi  per  allora  il  popolo,  e  ras- 
settatasi a  gran  furia  la  sala  grande  del  pa- 
lazzo (fatta  dopo  il  MCCCCLXXXXIV  per 
consiglio  e  per  ordine  di  fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, autore  di  tal  reggimento,  a  cotale 
uso  )  si  ragunò  il  Consiglio  generale,  ove 
concorsone  duerailacinquecento  cittadini,  e  vi 
crearono  il  magistrato  de'  Dieci  colle  piìj  fa- 
ve, de'  quali  fu  creato  uno  Niccolò.  Ma  non 
si  quietando  per    questo  il  popolo,    fu   forza 
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infra  gli  altri   quattro  giorni   seguenti    creare 
la   nuova  Signoiìa    ed   il   gonfaloniere  :    non 
potendo  patire  il  popolo,  che  quella  che  se- 
deva fatta    da'  Medici,  e    che    aveva    a    stare 
ancora  un  mese,  vi  fornisse  il  tempo.  Fu  con- 
sultato  in    prima  da    quelle     Pratiche    circa 
V  elezione  del  gonfaloniere,   se  si  doveva  fare 
a   vita   o   per   tempo    corto   o   per  lungo  :    e 
prevalse  V  opinione  che  si  facesse  per  un  an- 
no, ma    con  potestà  di  poter  esser  raffermato 
due   altre  volte.  I.a  quale  deliberazione   se  fu 
utile    o    dannosa   per   quel    governo,     lascerò 
al    presente    il     discorrerne.    Ragunatosi    per 
tanto   il  consiglio    la  seconda    volta   a    simi- 
le  effetto,  Niccolò    vi    fu   eletto   per  gonfalo- 
niere  con  immenso  favore   di  tutto  quel  po- 
polo,   e    coir  autorità    medesima   in    tutto    e 
per   tutto   ch&  aveva    già    avuta    Pier    Sode- 
rini.    E    COSI    egli,    il    primo   di    giugno     nel 
iViD XXVII,   colla   nuova    Signorìa    prese    il 
governo  di  quella    repubblica.  Era    appunto 
tornato   allora  in   Firenze    Filippo  Strozzi,  il 
quale  per    non    avere   ricevute   da'  Medici    le 
fortezze   aveva   perduto    e   non    poco    di  cre- 
dito   neir  universale  :   come   avviene   quando 
non  riescono    l' imprese    a    chi    ha    avuta    la 
eommissione  di  condurle.    Ma  in    cambio    di 
lui  era  venuto  in  favor  molto  grande  del  po- 
polo Alfonso  suo  fratello  e  Tommaso    Sode- 
rini:  e  questi  furono  i  primi    capi  di  popolo 
in   quel  nuovo  stato,    a' quali  seguitò    subito 
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e  quasi  insieme  Messer  Baldassarre  Cardaci 
ri.  Costui,  che  era  dottore  di  legge  e  stata 
fuori  a  Padova  a  leggere  in  quello  studio, 
acquistò  una  grazia  straordinaria  appresso  il 
popolo  fiorentino,  come  prima  fu  ritornato: 
perchè  avendo  in  quel  tempo  innanzi  spar- 
lato non  so  che  di  papa  Clemente,  con  aver 
diitto  che  egli  era  un  bastardaccio,  era  slato 
sostenuto  da  quei  signori  veneziani,  per  gra- 
tificargli, essendo  essi  in  lega  con  seco  con- 
tra  r  imperatore.  Di  qui  avvenne  per  colai 
fresca  ingiuria  fattagli  per  conto  del  papa>T 
cììL'  neir  elezione  del  gonfaloniere  egli  ebbe 
favori  molto  vicini  a  Niccolò,  e  quanti  o 
poco  meno  di  Tommaso  Soderini:e  se  fos- 
se stato  in  Firenze  avrebbe  forse  ottenuto 
quel  grado.  Questi  tali  cittadini  adunque  ap- 
pena mcsie  le  barbe  di  quel  nuovo  stato» 
cominciarono  a  volerle  seccare  per  infinite 
gare,  sedizioni  e  opinioni  contrarie,  che  eb- 
bon  subito  in  qualuiique  caso  occorrente  in. 
esso  governo.  E  la  prima  diversità  nelle  opi^ 
nioni  fu  in  cosa  d"  importanza  grandissima  v 
perchè  gli  agenti  imperiali,  che  avevano  vinto- 
e  saccheggiato  Roma,  mandarono  e  feronc^ 
intendere  a  quella  repubblica,  che  volesse 
rollegarsi  con  loro  :  e  che  Cesare  ratifiche- 
rebbe ad  ogni  convenzione  e  proraetferebbt 
di  difenderla  e  di  mantenerla  in  libertà.  So- 
pra questo  fattesi  più  pratiche,  non  vi  fu 
mai    ordine,  che  i  ciUadioi  di  sopra  racc<»flù 
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vMessìn  mai  dare  orecchi  a  convenzione  al- 
tiuia  cogl'  imperiali.  I  quali  islando  eli  più, 
che  sarebbe  lor  bastato  che  la  città  si  fosse 
stata  (li  mezzo  ,  furon  similmente  ributtati  : 
volendo  Tommaso  Soderlni  che  aveva  gran 
seguito,  che  la  città  ad  ogni  modo  fosse 
francese.  Golf  opinion  del  quale  concorda- 
vano ancora  certi  onesti  e  buoni  cittadini, 
che  avevano  in  riverenza  le  profezie  di  fra 
Girolamo  Savonarola  :  il  quale  avendo  pre- 
dicato già  le  felicità  di  Firenze,  usava  dire, 
gigli  con  gigli  dover  fiorire.  Questa  opinione 
pertanto  conforme  coli'  umor  popolare  per- 
suase tanto,  che  non  che  la  città  convenisse 
cogli  auton  della  sua  libertà  che  erano  pure 
stati  in  certo  modo  gì'  imperiali,  o  che  ella 
si  stesse  di  mezzo,  si  fece  subito  una  le^^a 
col  re  Francesco  centra  di  loro.  E  per  tal 
cagione  fu  mandala  V  istruzione  a  Giuliano 
Soderini  vescovo  di  Xantes,  die  si  trovava 
al  suo  vescovado,  perchè  egli  si  rappresen- 
tasse per  oratore  della  città  alla  corte  del 
re,  e  convenisse  con  seco  in  quei  modi  che 
gli  erano  stati  ordinati.  Questi  furono  i  priri- 
cipii  di  quel  nuovo  stato,  quanto  alle  cose 
di  fuori.  F^  quanto  alle  cose  di  dentro  co- 
minciò di  più  a  pullulare  un  cattivissimo 
seme  di  discordia  civile  :  avendo  quei  citta- 
dini sopra  racconti  messo  su  molli  giovani 
sediziosi  a  fare  cose  scandalose  sotto  pretesto 
d'  amore  della  liberlà  e  di  gelosia  di  perder- 
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ia.  Perciocché  inaanzi  tratto    dì   propria  au- 
torità alcuni  di  essi    immascherali    entrarono 
iieir  Annunziata,   e  di  quivi  trassero  e  tiraro- 
no a  terra  tutte  le  immagini  di  papa  Leone, 
di  papa  Clemente,  di  Lorenzo    de'  Medici  e 
di   tutti  gli  altri  di  quella  casa  che  aveva  re- 
innato.  Rovinarono  di  più  tutte  Tarme  de'Me- 
dici  poste  a' templi   di   San  Lorenzo,   di  San 
Marco,  di    San  Gallo,  stati  già    edificati    da 
Cosimo  e  da  Lorenzo.  Nò   pur    1'  arme    loro 
poste  ne' luoghi  sacri   furono  messe   giù,    ma 
tutte    le    armi  di   quella  casa,    che    a  usci   di 
private   famiglie  o  dentro  in  alcun  luogo  fos- 
sino  state  appiccate,  andarono  o    a    fuoco    o 
in  pezzi.  Ne   bastò  questo  all'umor  popolare 
ed  a  quei   giovani  che  n'  erano  capi,  che  con 
altri  modi  insolenti  di  parole  e  di  fatti  spau- 
rivano, shefFavano  e  minacciavano  tutti  i  se- 
gnati per  parenti  e  per  amici  di  casa  Medici. 
Di  tal  maniera  che  appena  avevano  ardire  di 
lasciarsi  vedere  alle  chiese,  non  che  d'  ire  in 
piazza,  o    di    ragunarsi  al    consiglio    grande. 
Ragionavano  questi  tali  di  più,  e  mettevano 
innanzi  di  voler  rovinare  il  palazzo    de'  Me- 
dici edificato  da  Cosimo  :  e  dopo  quello  met- 
tere a   sacco  ed   a  fuoco  molte   altre   case  di 
cittadini   partigiani  e  seguaci  loro.  Alle  quali 
loro    voglie,    perchè    il    gonfaloniere    in    gran 
parte  ostava,    dicevasi    di    lui   pubblicamente 
male,  e   lo  calunniavano   che    chiamasse  alle 
Pratiche   Francesco  Vettori,    messer    France- 
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SCO  Guicciardini  e  simili  altri,  che  stati  già 
fautori  di  casa  Siedici,  avevano  nome  di  pru- 
denza e  di  consiglio.  Soprattutto  si  dolevano, 
che  Filippo  Strozzi  stesse  sovente  in  camera 
sua,  e  dubitavano  eh'  ei  non  lo  svolgesse  a 
qualcosa  contra  la  lihertà  di  quel  vivere.  Op- 
ponendogli oltre  di  questo,  che  per  compia- 
cere a  detto  Filippo,  stato  a'  passati  tempi 
depositario  del  comune,  egli  aveva  fatto  oc- 
cultare o  ardere  un  libro  tenuto  da  France- 
sco del  Nero,  sul  quale  si  vedevano  i  danari 
pubblici  ove  erano  iti,  acciocché  non  si  po- 
tesse ne  a  lui  nò  a  Francesco  rivederne  conto  : 
siccome  era  stato  ordinato  per  una  legge  fatta 
in  quel  nuovo  stato,  che  per  un  magistrato 
di  sindachi  si  rivedesse  il  conto  a  tulli  quelli 
che  dal  MD XII  al  MDXXVII  avessero  ma- 
neggiato o  denari  pubblici  o  commissioni, 
ove  si  dovesse  renderne  il  conto.  Sarebbesi 
dunque  per  lai  rumori  e  sette  più  presto  ve- 
nuto a  scandali,  se  la  peste,  che  in  quell'an- 
no fu  atrocissima,  non  avesse  e  la  città  e  il 
dominio  infettato  di  tal  natura,  che  fu  forza 
aUeadere  ad  altro  che  a  queste  gare,  e  ba- 
dar solo  alla  salute  propria.  Perciocché  in- 
furiando quel  male,  la  città  rimase  vola  di 
cittadini  :  ed  il  gonfaloniere,  restato  quasi  che 
solo,  amministrava  le  pubbliche  faccende  con 
molta  cura  e  con  maggior  pericolo.  C)idinossi 
pertanto,  cìte  tutti  i  fori  si  chiudessìno  e 
elle   di   rado   sì    radunasse  il    consiglio,    ove 
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non  si  potendo  ordlnaiiamente  con  men  nu- 
rnero  che  d'  ottocenro  fare  i  magistrati,  s'ot- 
tenne che  per  allora  quattrocento  servissino. 
In  somma  tutti  gli  ordini  ed  uffici  della  città 
furono  intermessi,  in  fuorché  le  cose  appar- 
tenenti allo  stato  ed  alla  cara  dei  morbo. 
K  durò  per  quattro  mesi  la  forza  grande  di 
questo  male,  che  dentro  alla  città  spacciava 
tre  e  quattrocento  per  giorno,  e  fuori  ta[iliì 
che  per  quel  tempo  si  fece  conto  esser  man- 
cate meglio  che  tlugencinquantamila  persone. 
Prato,  castello  vicino  a  dieci  miglia  a  Fi- 
renze, fu  refugio  di  molli  nobili  cittadini 
che  coir  intere  famiglie  v'andarono  ad  abi- 
tare :  ove  stettero  molti  mesi  che  durò  quel 
/uoco,  benché  non  facesse  piìi  tanta  fiamma, 
come  nel  tempo  detto  di  sopra.  Da  questo  s» 
gran  male  adunque,  dalla  fame  che  non  era 
piccola,  e  da  altre  molte  discordie  civili  il 
gonfaloniere  e  la  Signoria  indotta,  si  risol- 
vette piamente  di  far  venire  in  Firenze  la 
Vergine  Santa  dell'  Impruneta,  avvocata  della 
nostra  città.  La  quale  condotta  a  San  Felice 
4n  piazza,  fu  con  divozione  grandissima,  e 
non  mai  piiì  usata,  incontrata  quivi  dalla  Si- 
a^iìorla  vestita  di  panni  pavonazzi  e  scalza,  ed 
iii  simil  modo  da  tutti  i  magistrali  scalzi  e 
da  Uillo  il  popolo,  e  quindi  accompagnata 
coii  solennissima  pompa  all'Annunziata.  Vol- 
se dappoi  l'animo  il  gonfaloniere  a  riformare 
]«  oiaà  con  santissime  ed  utilissinae  leggi:  m- 
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fra  le   quali  furono  proibizioni   di  giuocVii,   dì 
besieiiìmie,  di  disonestà,  di  sontuosità  di   ve- 
stire e  nelle    donne   e  negli  uomini,  e  di  cor- 
rezion  delle  doti,   alle  quali  fu  messo  un  ter- 
mine   comportabile.  Perciò    gii    ornamenti    e 
le  spese  tulle  da  farsi  intorno  alle   donne  fu- 
rono ridotte  a  una  semplicità  immensa.  Prov- 
vide  ancora    colla    pietà    medesima,   ^he  per 
le   chiese  non   sì    potesse   andar  passeggiando 
mentre  si  cantavano  e  si  celebravano  i  divini 
uffici.  Onde   fé    metter  panche  a  traverso  per 
tutte   le  chiese  principali,  che  proibissino    un' 
usanza  tanto  empia  e  tanto   disonesta,  messa 
in    costume    da'  cristiani.    Ultimamente    fece 
passare  una  Provvisione  nel  Consiglio  gran- 
de   sopra    di    tutte     1'  altre    notabilissima   in 
questo   genere  di  pietà:  per  la  quale   fu  elet- 
to Gesù  Cristo  signor  nostro  per  re  della  città 
nostra,  con   tutti  i   suffragi    di   quel    popolo, 
eccetto  che   di  XXVI,   che   tal    decreto   non 
approvarono.    Era  il    titolo    di    questa    legge 
scritto  sopra   la   porta   del  palazzo  de'Signori 
in    leUere    d'  oro,    che    dicevano    YHS  XPS 
REX  Popuìi  Fior.  S.  P.  Q.  F.  consensu  declaratus 
Anno^   Mense ^  die»  Mentrechè  colai  cose  si  am- 
ministravano nella  città,  e  che   non  bene  era 
ancor  cessata  la  peste,    il   re  Francesco  mosso 
a  pietà  della   sedia   apostolica  e  di  quel  pa- 
pa, che   ancora  passato  il  settimo  mese  slava 
assediato    in    Castel  S.  Angelo,  mandò  Odet- 
to, chiamato  monsignore   di  Lautrec,   in  Ita- 
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Ha  per  generale  d'  un  grossissimo  esercito.  E 
benché  Cesare  avesse  scritto  e  significato  di 
Spagna  al  principe  d'  Oranges,  a  don  Ugo 
di  Moncada  ed  agli  altri  capi  imperiali,  che 
rilasciassino  il  papa  e  Roma,  non  perciò  si 
metteva  nulla  ad  effetto  :  chiedendo  e  volen- 
do i  tedeschi  e  gli  spagnuoli  tante  paghe 
che  ascendevano  alla  somma  di  quattrocen- 
tomila ducati.  Onde  la  sua  liberazione  non 
si  sarebbe  forse  allora  espedita,  se  monsi- 
gnore di  Lautrec  sopraddetto  passato  in  Ita- 
lia, e  ne"  primi  impeti  presa  Alessandria  e 
saccheggiata  Pavia,  benché  nel  cuor  del  ver- 
no, non  avesse  mostrato  in  fatto,  che  vole- 
va, lasciatosi  indietro  Milano,  passare  avari- 
ti air  impresa  del  regno  di  Napoli.  Per  lo 
che  gF  imperiali,  che  erano  in  Roma,  mossi 
parte  da  vergogna  e  parte  da  paura,  si  sbri- 
garono di  quello  scellerato  assedio.  Ed  assi- 
curatisi per  via  di  statichi  e  d' impromesse 
e  di  pegni,  di  cavar  dal  papa  gran  somma 
d'  oro,  lo  lasciarono  ire  ad  Orvieto.  Ove  egli 
condottosi,  come  sbattuto  dalla  fortuna  e 
malcontento  per  ogni  conto,  faceva  intende- 
re a  tutti  i  principi  e  potentati,  che  non 
voleva  più  travagliarsi  di  guerre,  ne  di  cose 
del  secolo.  Ma  la  città  nostra  ben  contra- 
riamente disposta,  volle  non  pure  attendere 
air  imprese  del  mondo,  anzi  più  d'ogni  al- 
tra travagliarsi  in  quella  guerra,  che  s' agi- 
IQ   contro   r  imperatore,  per  torgU'l   regno  ài 
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Napoli.  Aveva  la  città,  come  di  sopra  tm:- 
caì,  fatto  nuova  lega  con  Francia  e  di  più 
col  re  d'  Inghilterra,  co'  veneziani  e  col  duca 
di  Ferrara  contra  Timperatore,  con  promis- 
sione di  pagare  quattromila  fanti  e  quattro- 
cento cavalli  ncir  imprese  d'Italia  contra  lo 
stato  di  Milano  e  contra  il  regno  di  Napo- 
li. E  di  già  aveva  quasi  che  in  punto  le  genti  : 
perciocché  subito  che  fu  mutato  lo  stato, 
aveva  assoldato  tutti  i  capitani  del  signor 
Giovanni  de' Medici  con  sufficienti  provvisio- 
ni da  potere  intrattenere  i  più  segnalati  di 
quella  fanteria,  che  si  chiamarono,  dopo  la 
seguita  morie  di  quel  capitano  valoroso,  le 
Bande  Nere,  per  l' insegne  prese  di  quel  co- 
lore a  significar  la  mestizia  di  cotal  perdi- 
ta. Ond'  elle  furono  preste  a  darsi  a  monsi- 
gnore eli  Lautrec,  che  arrivato  a  Bologna 
del  mese  di  gennaio  MD XXVII  le  chiese 
alla  città,  ed  insieme  passo  e  vettovaglia  pel 
suo  esercito.  Furongli  mandati  per  ambascia- 
tori Tommaso  Soderini  e  Marco  del  Nero 
a  significargli,  che  le  genti  sarebbono  in  pun- 
to, e  ad  avvertirlo  a  non  passare  per  To- 
scana :  acciocché  il  suo  esercito  e  per  la  ca- 
restìa, e  pel  morbo  che  ancor  regnava  in 
quella  provincia,  non  incorresse,  in  cambio 
di  giovarsi,  in  qualche  gran  danno.  Accon- 
sentì Lautrec  alle  ragioni  degli  ambasciatori 
fiorentini,  e  preso  il  cammino  per  la  Roma- 
gna menò    V  esercito  nelF  Abruzzo.  Ove  pò- 
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scia  fu  ptsconirato  dalle  fanterie  toscane,  man- 
date da'  fiorentini  sotto  Grazio  Baglioni  ge- 
nerale, corrdotto  da  quella  repubblica,  che  per 
Campagna  di  Roma  le  condusse  ad  unirsi 
col  resto  di  quell'esercito  vicino  a  Lucerà. 
Non  bastò  mandare  queste  genti  agli  svisce- 
rati fautori  della  parte  francese  per  pigliare 
il  regno  di  Napoli,  che  voller  di  più  man- 
darvi il  commissario,  l'ambasciatore,  il  pa- 
gatore e  tutti  gli  ordini  a  nome  della  città  : 
perchè  ella  concitasse  contro  a  se  maggior- 
mente r  odio  di  quel  gran  principe,  che  per 
insino  a  quel  tempo  non  mai  punto  l'aveva 
offesa.  E  tutto  questo  seguì  contra  la  voglia 
dei  gonfaloniere  e  di  quei  cittadini  che  ave- 
vano pili  prudenza  e  manco  favore:  i  quali 
molto  bene  pronosticarono  non  pur  l'esito  di 
quella  guerra,  ma  la  rovina  ancora  della  no- 
stra patria.  Era  di  già,  passati  alquanti  mesi, 
venuto  al  fine  del  circuito  dell'anno,  quando 
s'aveva,  secondo  la  legge,  ad  eleggere  il  nuo- 
vo gonfaloniere,  o  a  raffermare  il  vecchio.  Per 
lo  che  molte  pratiche  e  molti  segreti  ed  aper- 
ti consigli  si  facevano  dagli  emuli  di  Niccolò, 
perchè  non  fosse  raffermato.  Nò  colle  parole 
sole  seminarono  molte  calunnie  per  lorgli  il 
favore,  ma  ferono  ancora  stampare  in  Siena 
una  lettera,  ove  si  discorreva  di  tutte  le  parti 
e  qualità  che  dovessino  concorrere  in  uno  da 
essere  eletto  per  principe  civile  d'una  repub- 
l»lica.  Ed  era  questa  materia  divisata  sì  gros- 
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tamente,  che  qualsivoglia  uomo  tondo  d' in- 
gegno comprendeva  appunto,  che  Niccolò 
Capponi  non  era  1  caso  per  gonfaloniere.  Ma 
che  bene  messer  Baldassarre  Carducci  era 
quegli,  a  cui  convenivano  tutte  le  buone  par- 
li conte  in  tal  lettera,  da  essere  un  simil 
principe.  Con  questi  nondimeno  tutti  si  fatti 
ordigni,  Niccolò  in  quella  creazione  fu  rie-- 
letto  per  gonfaloniere,  sebbene  messer  Bal- 
dassarre ebbe  dopo  di  lui  i  secondi  favorì.  Di 
tal  successo  ebbera  gli  emuli  suoi  tanto  di- 
spiacere e  crebbono  in  tanta  invidia,  che  con- 
giurarono di  tenere  ogni  via  e  modo  da  le- 
varlo innanzi  al  tempo  di  quel  palazzo.  Papa 
Clemente  pochi  mesi  avanti  era  ritornato- 
in  Roma,  pregato  di  ciò  con  grandissima  i- 
fttanza  da  tutti  i  romani  e  da  tutta  la  cor- 
te, mostrando  egli  di  non  curarsene  punta 
e  di  avere  i  pensieri  molto  lontani  da  tra- 
vagliar più  cose  di  stati.  Avanti  eh'  ei  fosse 
ritornato  in  Roma  e  poich' e' vi  fu,  s'era 
consultato  e  consultossi  in  Firenze  di  tener- 
gli appresso  un  ambasciatare,  se  non  per 
fare  il  debito  ed  ufficio  usato  da  ogni  grart 
principe  verso  il  pontefice  per  riverenza  di 
quel  sommo  grado,  almeno  per  poter  me- 
glio con  tale  occasione  spiare  i  suoi  anda- 
menti e  per  fare,  come  si  dice,  i  suoi  fat- 
ti. Ma  simil  ragione  addotta  dal  gonfaloniere 
e  da  chi  lo  seguiva  in  opinione,  nulla  prò- 
iitiava  :  anzi  era  la   cosa  ridotta  a  tale,  cha 
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il    ragionare     di   questo      ne' segreti     consigli, 
i'  interpetrava   da   certi  per    caso  di  stato,    o 
aiineno  per  mala  mente   verso   la    libertà    di 
chi   proponeva    questo    discorso.    Onde    Cle- 
mente,  che  faceva   intendere  pur   destramen- 
te d' aver  voluto   i  beni  e  Tentrate    patrimo- 
niali di  casa  Medici  e   la    Caterina  de'  Me- 
dici sua  nipote   appresso   di   se,     non    aveva 
risposta  alcuna  dal  magistrato   de'  Dieci.  In- 
stando adunque    per  tal  conto  il   gonfalonie- 
re  e   mostrando    con  vive    ragioni    esser   te- 
merario   consiglio  ed   indegno    di    quella    re- 
pubblica a   non   mettere  qualche   ordine,  che 
il    potesse    rispondergli    e    negoziar   con   seco 
in    caso    di    necessità    qualche    cosa,    se    non 
con    altro,    almen    con   dargli   buone   parole; 
fu  deliberato  da  quelle  pratiche   che   egli  solo 
]>igliasse    sopra    se    tale    impresa.    La    quale 
accettò  per  cagion  della  salute  pubblica,  ben- 
ché  s'  accorgesse,    che   a   lui  erano    per    in- 
tervenire molti  fastidi.  Era   Giachinotto  Ser- 
ragli   figliuolo   d'  Agnolo,    stato    anticamente 
molto    congiunto    e    familiare    colla    casa    dì 
^iiccolò.    Costui  stava  in  Roma   in    faccen- 
de   private    d'  Iacopo    Salviati  :    il    quale  Ia- 
copo  si  stava   appresso    del    papa  ed    era    il 
più  intimo  favorito  suo,  si  pel  parentado  gran- 
de aveva  con   seco    per   conto    di    madonna 
Lucrezia   sua    moglie   che    era  ancor   viva,    e 
si   perchè   espediva   tutti  i  segreti   consigli  di 
quel  pontefice.  Veniva  adunque  GiachinoUa 
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sopraddetto  spesso   m<   Firenze    e  ritornava  a 
Roma  :    e  come  interessato   forte   per  amici- 
zia   col   gonfaloniere,  andava  sempre  a  visi- 
tarlo,  e  tal   volta  gli  portava  qualche  imba- 
sciata   da  parte  d'  Iacopo.    Onde    il   gonfalo- 
niere  si    risolvette^    presa    questa    occasione, 
di  servirsi    di  questo  giovane  per  trattare  in- 
fra  lui  e  il  papa   quel  che  occorresse,  in  tal 
modo  però  che  le  lettere  del  gonfaloniere   si 
indirizzassino    a   lui,    ed    egli   conferisse   con 
Iacopo  Salvìati,  e  rispondesse  per  sua    parte 
e  commissione  quanto  da  lui  gli   fosse    stato 
imposto.  In  tal  modo  adunque  inviata  la  co- 
sa,  andavano    sovente   attorno    lettere  dalFu- 
^  no  air  altro.    Le   quali  tutte    il    gonfaloniere 
usava  di  conferire  col  magistrato  de' Dieci  e 
con  quelle  Pratiche,  che  erano  elette  dal  con- 
siglio  grande    di  sei  mesi  in  sei  mesi  :   dap- 
poiché il  gonfaloniere,   per  levarsi    da   dosso 
molte  calunnie  dategli  che  chiamava  alle  Pra- 
tiche assai   degli   stati   amici   dello    stato   dei 
Medici,  messe  innanzi  questo  altro  modo.  Le 
cose    che    andavano    attorno    in    quei   tempi, 
non  erano  più  che  quattro,  cioè:  che  il  pap.-i 
per  onor  suo  avrebbe  voluto    appresso    di  sé 
V  ambasciator  fiorentino,  avrebbe  voluto  len- 
trate  de' suoi  beni,  avrebbe  voluto  la  nipote, 
ed  ultimamente  che  Tarme  de'Medici  fosse- 
ro state  riposte  a'templi  edificati  da  Cosimo. 
Alle   quali    domande    non    si   dava  in    quelle 
Pratiche  altra  espedizione,  se  non  che  il  gon- 
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faloniere  andasse  intrattenendo  e  dando  5pe* 
ranze  e  buone  parole  senza  venire  a  conclu- 
sione di  nulla.  E  questo  cotale  ordine  e  mo- 
do che  era  appi  ovato  ne' segreti  consigli  da 
Tommaso  Sodf^rini,  da  Alfonso  Strozzi  e  da 
messer  Baldassarre  Carducci,  fuori  era  da  lo- 
ro poi  sparso  infra'  giovani  e  nel  popolo  di- 
rersamente:  mostrando  essi,  che  il  gonfalo- 
niere a  forza  di  loro  tenesse  segretamente 
strette  pratiche  col  papa,  e  che  si  corresse 
por  la  HL'jrtà  molti  rischi.  Di  qui  erano  tratti 
una  sorta  di  gioA'ani  (  che  si  chiamavano  gli 
arrabbiali,  e  per  più  onesto  vocabolo  i  liber- 
tini, per  quel  gran  Z'>lo  che  mostravano  ave- 
re alla  libertà,  o  far  molte  cose  scandalose  ) 
a  ragunarsi  la  notte  insieme  e  a  non  ragio- 
nare mai  akro  che  dello  stato,  ed  a  nutrire 
nel  popolo  una  gran  gelosia  del  got^faloniere. 
Capi  di  tali  erano  Dante  da  Castiglione  e 
frarelli,  PietTdippo  Pandolfmi  figliuolo  d'  A- 
lessandro,  Niccolò  ??Iachiavelli  chiamato  il 
Chiurli,  LJalisìa  del  Bene  dello  il  Bogia,  Gio- 
vanni degli  Adimari  per  soprannome  Zago- 
nii,  Lionardo  l>a-to!ini  chiamato  il  Leo,  Gio- 
Tanni  Rignadori  il  Sorgnone  per  sopranno- 
me, ed  Iacopino  Alamanni  ed  altri  simili:  i 
quali  sebbene  d'  oneste  famiglie  nati,  non 
perciò  avevano  qualiìà  molto  egregie.  Nacque 
pertanto  infra  molte  usanze  tenute  da  loro, 
simili  a  quelle  che  s'  usavano  allora  in  Sie- 
na,  ove  regnando  il  popolo^  come  essi  diee- 
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vano,  e  la  liberta,  la  casa   de' Salvi  ed   altri 
loro  seguaci  facevano  infinite  tirannie  ed    in- 
giustizie: nacque  dico,  che  Iacopino  Alaman- 
ni, veggendo  un  dì  Filippo  Strozzi  che  scen- 
deva di  palazzo,  fattosegli  incontro  gli  disse: 
Filippo^    io   vi   avoerlisco  per   bene   ad  esser  più 
cauto ^   che  voi   non    siete ^    ad   ir  su   dal    gonfa- 
loniere :   perciocché  molti  sono  che  vi   notano    e 
che  vi  hanno  in  sospetto.  Filippo   conferita  tal 
cosa  col  gonfalonit're,   come  quegli  che  aveva 
un  SI  fatto  interesse  co'  Medici,  dubitando  di 
se,  risolvette  e    con    voglia    di    lui    ad    irsene 
per   qualche  mese  a    Lione    di    Francia  :    ove 
sotto  ombra  d'attendere  a  sue  privale  faccen- 
de  levasse    di  se  a  molti  in  Firenze  la   gelo- 
sia, ed  al    gonfaloniere    non   aggiugnesse   piii 
carichi  di  quei   eh'  egli  aveva   per    V  ordina- 
rio. Cosi  Filippo  se  n'andò,  che  era  un  gran- 
de istrumento  per    infinite    qualità,    che    egli 
aveva  per  ogni  sorta   di    beni,    ad    aiutare  il 
gonfaloniere    nelle   sue    occorrenze    fra    tanle 
discordie  civili,  ed  a  potere  intrattenere    gio- 
vani  ed    uomini   che    fussino   non   pure   equi- 
valenti, ma  superiori    a   quella   setta   che    gli 
era   avversa.  Ma  il   gonfaloniere,  che  si  con- 
fidava solo  in  Dio   e  nella   sua  innocenza,  non 
voleva   e     non    si    procacciava    alcuno    aiuto 
estraordinario.   Anzi   quando    era   talora   ani- 
mato,  come    pili   volte    avvenne,    da'  giovani 
e   da'  parenti   e  dagli   amici,  che  permettesse 
e'  si   facesse    una   intelligenza  ed  un   ristretto 
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(li  suoi  confidenti  per  servirsene  in  qualche 
occorrente  caso,  dappoiché  gli  emuli  suoi 
manifestamente  tenevano  simili  ordini  :  ri- 
spondeva risolutamente  di  non  volere,  anzi 
di  eleggere  piuttosto  la  morte,  che  di  alte- 
rare in  nulla  quel  grado,  che  civilmente  era 
stato  posto  sopra  di  lui.  ISasceva  adunque 
da  questa  sua  natura  innocente,  che  gli  emu- 
li suoi  potevano  fare  e  dire  molte  cose  con- 
tra  di  lui  senza  scrupolo  e  timor  di  pena- 
Anzi  essendo  in  quei  giorni  stato  sostenuto 
dagli  Otto  di  balìa  Pierfilippo  Pandolfmi  per 
avere  non  so  che  sparlato  di  lui,  volle  che 
fosse  ad  ogni  modo  rilasciato  e  non  si  te- 
nesse di  tal  querela  alcun  conto.  IMa  di  già 
passati  molti  mesi  in  questi  travagli  civili,  di 
fuori,  nel  mese  di  luglio  dell' an.  MD XXVIII, 
il  campo  de'  francesi  che  teneva  assediato 
Napoli,  venne  in  rovina.  E  quella  impresa 
tutta  riuscì  vana  con  infinita  perdita  di  fan- 
teria, di  cavalli,  di  capitani  e  di  roba  spe- 
sa da  tutti  i  collegati.  Onde  allora  si  comin- 
ciò più  in  Firenze  a  dubitar  del  papa,  per 
non  si  sapere  dove  fosse  per  volgere  i  suoi 
favori.  Perciò  s'  accrebbero  infinitamente  i 
sospetti,  che  messon  la  città  in  ispesa  di  te- 
ner sempre  genti  a' confini  della  Chiesa  in- 
verso Corto'-ia  ed  Arezzo:  ove  RafTnel  Giro- 
lami  stava  per  commissario  con  qualche  com- 
pagnii  di  cavalli  e  similmente  di  fanteria.  N;? 
mancava  in  Firenze  Alfonso  Strozzi  e  Tom— 
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THiaso,  e  il  Carducci,  che  mettevano  innanzi, 
che  si  dovesse  fare  una  guardia  di  giovani 
per  guardare  il  palazzo  della  Signoria  e  la 
piazza.  Avevano  essi  animo  d'  imborsarne 
cento,  e  fussino  tutti  di  quegli  ch'egli  intrat- 
tenevano e  con  chi  comunicavano  molti  se- 
greti. Ma  il  gonfaloniere  col  mezzo  de'  collegi 
provvide,  che  la  imborsazione  dì  cotali  fosse 
in  più  numero,  ed  arrivò  a  trecento,  ove  fu- 
rono scrini  molti  ed  amici  e  parenti  dei  gon- 
faloniere: di  maniera  che  fu  per  tal  via  tron- 
cato loro  il  disegno,  che  era  (V  impadronirsi 
un  (]\  del  palazzo.  Dicevano  essi  arditamentp, 
ed  Alfonso  Strozzi  infra'  primi,  che  a  voler 
mantenere  quella  libertà  era  uopo  d'armar  la 
parte,  e  agli  altri  di  proibir  tutte  l' arme. 
E  questo  si  nefando  concetto  in  una  città  che 
diceva  di  viver  libera,  era  favorito  da' primi 
rapi  di  quel  popolo  e  da'  suoi  più  confiden- 
ti :  i  quali  poterono  tanto,  che  messono  ani- 
mo a  quei  lor  giovani  d'  andare  alla  Signo- 
ria a  chiedere  una  bandiera  per  potersi  ra- 
gunare  sotto  l' insegna,  ed  esser  presti  nelFoc- 
correnze  a  difender  quel  palazzo  e  la  libertà. 
E  Pierfiiippo  Pandolfini  con  eloquente  orazio- 
ne espose  per  tutti  questa  imbasciata:  alla 
quale  il  gonfaloniere  rispondendo  saviamente, 
diede  buone  speranze.  Ed  accortosi  in  tutto 
f,  per  tutto  del  loro  maligno  disegno,  eh'  era 
o  di  torgli  la  vita  o  di  levarlo  quindi  per  fo'- 
za,  si  ristrinse  co'  cittadini  migliori,  e  che  ve- 


94o  VITA 

ramente  amavano  la  libertà.  E  consultato  m^ 
fra  di  loro  '1  rimedio^  risolvettero  quello  che 
non  mai  più  aveva  il  gonfaloniere  voluto  in- 
tendere, che  a  voler  salvare  quello  stato  era 
d'uopo  di  dar  Tarme  a  tutto  il  popolo  :  in- 
tendendo pel  popolo  i  cittadini  che  potessino 
ire  al  consiglio.  Ottenutasi  pertanto  questa 
deliberazione  prima  infra  le  Pratiche,  dipoi 
negli  Ottanta,  venne  ultimamente  il  tempo, 
che  ella  si  doveva  proporre  nel  Consiglio  gran- 
de, ove  ogni  legge  aveva  la  sua  perfezione. 
Il  giorno  adunque  che  per  vincere  tal  legge 
si  ragunava  il  Consiglio  detto,  Iacopino  Ala- 
manni malcontento  di  questa  deliberazione, 
con  altri  pochi  di  simil  setta,  andava  attorno 
per  piazza  come  infuriato  a  pregar  ciascun 
cittadino  de'  più  loro  confidenti,  che  non  vo- 
lessino  vincerla,  come  legge  dannosa  alla  li- 
berlh.  E  poiché  ella  fu  pur  vinta  e  con  mol- 
to favore,  non  seppe  astenersi  di  dire  e  con 
alta  voce,  mentre  uscivano  i  cittadini,  che 
chiunque  l'aveva  vinta,  era  nimico  di  quella 
libertà.  Onde  Alfonso  Capponi,  che  a  sorte 
essendogli  vicino  T  udì,  gli  rispose  alle  rime: 
e  nacque  da  tai  parole,  che  Iacopino  tratto 
fuori  il  pugnale  gli  menò  una  pugnalata,  ma 
non  r  accarnò.  Ma  Lionardo  Ginori  parente 
di  detto  Alfonso  corso  là,  menò  colle  mani 
al  viso  al  detto  Iacopino,  e  di  più  trattasi 
r  arme  corta  che  aveva  accanto,  volle  ferir- 
lo. Onde  r  Alamanno  che  dubitò  di   sé,    es- 


DI  NICCOLO'  CAPPONI,  941 
sendo  sul  rialto  del  palazzo  cominciò  forte  a 
gridare  popolo^  popolo  e  liberta  :  voce  non  mai 
usata  senza  grande  scandolo,  e  per  far  tu- 
multi e  mutazion  di  governo.  Questa  voce 
udita  subito  fece  che  fu  preso  daTamigli  de- 
gli Otto  per  ordine  della  Signoria  e  condotto 
in  ballatoio  fu  in  capo  a  tre  ore  per  partito 
della  Signoria  e  de'  Dieci  ragunati  per  questo 
conto,  fatto  decapitare:  e  la  sua  testa  di  sul 
ballatoio  a  ore  ventitré  in  circa  di  quel  giorno 
fu  mostrata  al  popolo.  Restò  per  cotale  ese- 
cuzione quella  parte  molto  sbattuta:  e  sariasi 
condotta  a  molto  deboli  forze,  se  il  gonfa- 
loniere avesse  voluto  mostrarsi  alquanto 
più  vivo,  ed  avesse  permesso  poco  dopo  al- 
quanto tempo,  cjuando  la  legge  della  milizia 
fu  messa  in  atto,  fosse  stato  gastigato  Pierfi- 
lippo  Pandolfmi,  che  secondo  quegli  ordini 
aveva  fatto  un'  orazione  nella  chiesa  di  San 
Lorenzo.  Perciocché  in  cambio  di  parlare 
della  milizia  e  dell'  ubbidienza  e  del  fine  di 
essa  introdotta  per  conservazion  di  quel  vi- 
vere, egli,  con  una  Eiolto  sediziosa  orazione 
ed  atta  a  sollevare  ogni  popolo,  cercò  di  ec- 
citar tumulti  e  di  suscitare  molte  discordie 
civili.  Di  questa  milizia  non  metterò  qui  par- 
ticolarmente gli  ordini,  lasciando  questo  uffi- 
cio a  chi  scriverà,  se  alcun  ne  fia,  F  istoria 
>4i  quei  tempi.  Dirò  solamente,  che  i  descrit- 
ti allora  in  quella  furono  intorno  a  tremila 
giovani,  presi  da  anni  diciotto  ÌRsino  in  trtn- 
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tasei:  e  fa  talmente  messa  in  ordinanza  d'ar- 
me e  d' esercizi,  che  riuscì  una  cosa  su- 
])erba  ed  atta  a  fare  molti  grandi  effetti,  se 
quella  repubblica  avesse  avuto  vita.  Ma  ri- 
tornando, dico  che  quella  parte  aveva  ancor 
di  più  scemalo  un  gran  capo,  e  questi  era 
messer  Baldassarre  Carducci,  che  era  stato 
luaiìdato  in  Francia  per  ambasciatore.  Anco- 
ra nel  consiglio  grande  eran  ridotti  in  favo- 
re certi  cittadini  di  buon  conto,  che  erano 
stati  ancora  in  favor  de'  Medici.  Questi  era- 
no JMatteo  Strozzi,  Agostino  Dini,  Filippo 
Machiavelli  stati  eletti  del  magistrato  de'Die- 
ci  con  più  favori.  Pareva  oltre  di  questo,  che 
Iacopo  Gianfigliazzi  venisse  in  grazia  e  vin- 
cesse i  partiti  in  quei  gran  Consiglio.  Onde 
Tommaso  Sederini,  che  dubitava  di  non  re- 
star solo,  e  che  aveva  di  più  perduto  assai 
del  favor  popolare  (  per  aver  detto  del  magi- 
strato de'  collegi  per  ischerno,  che  egli  eran 
bacherozzoli,  in  sur  una  occasion  d'aver  ot- 
tenuto da  loro  non  so  che  sentenza,  dove 
quel  magistrato  aveva  ad  intervenire  )  tentò 
d'  imparentarsi  col  gonfaloniere  per  mezzo  di 
una  sua  figliuola  da  darsi  per  moglie  a  Pier 
Capponi  figliuolo  primogenito  del  gonfalonie- 
re. Xella  qual  pratica  usò  per  mezzo  Loren- 
zo Segni  cognato  del  gonfaloniere  e  suo  an- 
tico amico,  avvengachè  allora  nell'  opinion 
dello  stato  fossin  discrepanti  per  favorir  Lo- 
renzo, ed  esser  conforme  all'opinion  del  ^oq- 
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faloniere  in  ogni  cosa  importante.  Discorreva 
Lorenzo  col  gonfaloniere,  che  non  si  doveva 
discostare  da  quel  parentado  per  molle  qua- 
lità concorrenti   in    Tommaso    da   soddisfarsi 
ordinariamente  :    ma   tanto   più,    quanto    che 
essendo  Tommaso  molto  grande  in  quella  re- 
pubblica, se  fosse  convenuto  con  seco  in  opi- 
nione, avrebbono  tirato  i  disegni  loro  ovun- 
♦que  avessin  voluto  a  beneficio  di  quella   pa- 
tria. Onde  molte,  anzi  la  più  parte  delle  se- 
dizioni civili  sarebbono  mancate,  non  avendo 
gli  altri  cittadini,  che  V  avessin  volute  nutri- 
re, tanto  caldo  da  poterlo  fare.  Pareva  che  il 
gonfaloniere  in  parole  acconsentisse,  e  rispon- 
deva nondimanco  che  Piero  non  voleva  mo- 
glie, e  che  quanto  a  lui  non    difettava,    anzi 
lingraziava  Tommaso  di  quel  suo  animo.  Ma 
avendo  poi  segretamente    un    altro    concetto, 
«  molto  lontano  da  far  simil  parentado,  co- 
me quegli  che  aveva  o  innanzi  conchìuso,    o 
poco  dopo  ne  conchiuse  un  altro    per    Piero 
con   messer  Francesco    Guicciardini,    che    fu 
trattato  con  tanto  segreto,  che  non  mai  se  «e 
seppe  nulla  mentre  fu  gonfaloniere,    e    poco 
nientrechè  vìsse  :  fece,  che  Tommaso  più  sde- 
gnato con  seco,  poco  dopo  eh'  ebbe  miaritato 
q'Uella  figliuola  a  Simone  della  Gherardesca, 
-chiamato   il   conte    degli   Spinelli   dal   casato 
della  madre    onde  egli  era  nato,  disse  a  cer- 
ti suoi  amici  con  molta  collera:  iVV^co/ò  Cap^ 
^mti  è  .pw  cagione  y  cK  io  ho  aviUQ  a  mariiare 
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una  figliuola  in  contado.  Le  cagioni  che  feron 
prendere  questo  partito  al  gonfaloniere,  oltre 
al  fare  un  parentado  molto  nobile  e   conve- 
niente, credo  che  fosse  primiera  questa  ch'io 
andrò  raccontando.  Niccolò,  come  ognun  sa- 
peva,  era  stato    un    principale  autore  di  mu- 
tar quello  stato,  che   innanzi    possedevano    i 
Piledici  :  e  credette  nel  fare  quella  azione  gio- 
vare sommamente  alla  patria  sua.  Della  qua- 
le opinione    vide    tosto    essersi    ingannato    di 
lungo,  perciocché    antivedeva   certamente    pei 
cattivi  portamenti  e  per  le  rabbie  di  quei  cit- 
tadini   e  di  Tommaso  massimamente,  la  ro- 
vina della  libertà    e    la    ritornata    de'  Medici 
per  necessità   nella  città    nostra    con    maggior 
signoria  e  con    più    odio    che    mai    avessino 
avuto.  Di  qui  mosso  e  dubitando  di  se  e  del- 
la sua  casa,  cercò  un  mezzo  da  potersi   sal- 
vare, poiché  non  poteva   salvare    la    patria  : 
e  reputò  che  messer    Francesco    Guicciardini 
uomo  molto  degno   ed    il    primo   favorito    di 
papa  Clemente   potesse   in  tale    evento,    che 
prevedeva  per  certo,    essergli  a   gran    giova- 
mento. E  per  dire  il  vero,  la  città  a  volersi 
salvare  non  aveva  nessun  altro  rimedio,  che 
quello  che  voleva    usar   Niccolò  :    dappoiché 
Clemente  viveva,  e  che  poco  innanzi  sfidato 
da'  Medici  e  bandito  per    morto   era   risusci- 
tato, ed  aveva  perciò  fatto  Ippolito  cardina- 
le. Ed  il  rimedio  era  intrattenere  il  papa,  né 
pure  intrattener  lui,  quanto  ancora  certi  pri- 
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Hii  citladini  grandi,  che  malcontenti  sempre 
avrebbono  potuto  nuocere,  come  nocettero  a 
quel  governo.  Ma  lasciato  questo  discorso,  il 
papa  essendo  già  ritornato  in  grandezza,  era 
amato  dall'  uno  e  dall'  altro  principe  grande. 

10  dico  dal  re  Francesco  e  da  Carlo  quinto. 

11  re  Francesco  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
tore, che  teneva  in  Firenze,  dove  erano  an- 
cora ambasciatori  di  molti  altri  stati,  faceva 
intendere  ai  Dieci  ed  alle  Pratiche  di  quel 
governo,  che  se  non  si  contentava  il  papa  di 
queìfambasciatore  e  di  alcune  sue  altre  do- 
mande oneste,  si  rovinava  la  comune  im- 
presa. Nella  quale  ancora  esso  sarebbe  con- 
venuto contro  a  Cesare,  se  avesse  potuto  in 
qualche  orresto  modo  convenire  colla  patria 
sua.  L' imperatore  dall'  altro  canto  per  mez- 
zo di  messer  Giovannantonio  Muscettola  na- 
poletano e  suo  ambasciatore  appresso  il  pa- 
pa, cercava  ogni  via  di  riconciliarselo  :  e  pro- 
mettevagli  ogni  gran  cosa,  con  fargli  sempre 
mai  intendere,  che  il  seguito  caso  di  Koma 
era  stato  contra  sua  voglia  e  per  mala  for- 
tuna e  dell'  uno  e  dell'  altro  senza  alcuna 
sua  colpa  o  malignità  contra  la  sede  apo- 
stolica, alla  quale  era  sempre  stato  e  vole- 
va essere  ossequente.  Era  venuto  in  quei 
tempi  in  Firenze  Luigi  Alamanni  da  Geno- 
va, dove  era  stato  assai  tempo  dopo  il  suo 
esilio,  ed  aveva  acquistato  molta  grazia  con 
Andrea  d'Oria,   che   era  già   divenuto  pria- 
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cipe  di  Mi^lfi  e  generale  delT  armata  impe- 
riale :  poiché  egli,  lasciati  i  francesi  dopo  la 
vittoria  avuta  in  mare  in  lor  favore  a  Capo 
d'  Orso  nella  costa  di  Melfi,  s'  era  messo 
a^  servigi  di  Cesare,  ed  aveva  col  mezzo 
«d  aiuto  di  quel  prìncipe  e  più  della  sua 
virtù  e  parte  de'  cittadini  liberata  Genova 
patria  sua  dalla  s^ervilù  de'francesi,  e  ridotta- 
la  a  un  viver  libero.  Contava  Luigi  pubbli- 
camente la  virtù  di  quel  signore,  il  bello  sta- 
to da  lui  assettato  in  Genova,  e  la  lieta  vita 
che  facevano  quei  cittadini  per  sì  gran  bene- 
ficio ricevuto  da  lui.  Agglugneva  dipoi  mol- 
tissime, e  rarissime  lodi  dell'  imperator  Car- 
lo V:  quale,  diceva,  dovere  essere  somma- 
mente desiderato  per  amico  e  per  protettore, 
non  tanto  per  la  sua  grande  e  felice  fortuna, 
xjuanto  per  la  costante  sua  fede,  mantenuta 
sempre  inviolabilmente  inverso  gli  amici.  On- 
de conchiudeva,  che  chiunque  avesse  deside- 
ralo di  vivere  in  Italia  sicuro,  non  poteva 
trovar  miglior  mezzo,  che  accostarsi  con  sì 
fàlto  principe.  La  grazia  del  quale  prorael- 
leva  egli  di  più  alla  citta  nostra  per  mezzo 
e  per  opra  del  principe  d'  Oria,  e  mostrava 
^commissione  da  quel  principe  di  dirlo  al  gon- 
faloniere ed  a' signori  Dieci,  e  di  confortargli 
a  pensare  a  una  sì  utri  pratica,  per  la  quale 
xprelle  due  repubbliche  divenissino  unite  e^ 
in  fede  con  sua  maestà.  Qaesti  si  fatti  ragio- 
namenti ed  inciiatnenti,  mossi  per  Luigi  a-llt 
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:città  nostra,  i  quali  furono  discorsi    da  lui  e 
da  altri  nelle  segrete  Pratiche  con  molla  con- 
siderazione, non  ferono  altro  effetto,   se    non 
che  gli  sviscerati  amatori  della  libertà  nostra 
cominciarono  aver   Luigi   per    sospetto    della 
libertà,  e  per    uomo  che    sotto    quest'  ombra 
facesse   in  Firenze    i  fatti  del  papa  :  senza  ri- 
cordarsi ch'egli  era  stato  molti    anni    ribello, 
dello  stato  de'  Medici,  e   eh'  egli  aveva   con- 
giurato con  Zanobi  Buondelmonti    contra   la 
vita  di  Clemente,  quando  egli  cardinale    go- 
vernava ed    era    principe    della    città    nostra. 
Kacque  da  questo  che  Luigi  mal  soddisfatto 
de'  cittadini  di  quella  repubblica,  poco  dopo 
se  ne  ritornasse  a  Genova  :  avuta  nondiman- 
co  segreta  commissione  da'  Dieci  e  che   rin- 
graziasse  il   principe  d'  Oria  di  quel  suo  buon 
animo  verso  la  città  e  delle  sue  offerte  :  e  che 
tenesse  la  città  avvisata  dei  casi  che  seguiva- 
no e  di  quelle  pratiche  che   cominciavano  a 
risonar  per  tutto  della  passata  delFimperato- 
re  in  Italia,  e  degli  accordi  che  si  maneggia- 
vano intra  quei  gran  re.   Ove    è    da   sapere», 
che  dopo  la  rovina  dell'  esercito   francese    a 
Napoli,  di  nuovo  il  re  Francesco    per    man- 
tenere la  lega  aveva  mandato  in  Italia  Fran- 
cesco detto  monsignore  di  Sampolo.  Il  quale 
•da  prima  avuti  nel  Piemonte  ed  a'confmi  ài 
Milano  certi  assai  felici   successi   (  come   per 
io  più  avviene  a' francesi)  poco  dopo  fu  rot- 
to e  faUo  prigione  da  Antonio  da  Leva  spa*- 


gnuolo  e  generale  in  Lombardia  dell'  impe* 
ratore.  Onde  la  parte  francese  sbattuta^  pa- 
reva che  il  re  e  più  madama  Luisa  la  reg- 
gente sua  madre,  insieme  col  suo  consiglio 
aderissìno  a  fare  un  accordo  e  riavere  i  due 
suoi  figliuoli  stalichi  appresso  di  quella  mae- 
stà. Queste  pratiche  ch'erano  A'ere,  in  Firen- 
le  erano  poco  credute  :  e  se  pure  erano  cre- 
dute, non  era  punto  creduto,  che  il  re  aves- 
se mai  a  fare  accordo  con  lasciare  la  città  a 
discrezione  del  papa  e  di  Cesare.  Ed  in  que- 
sta opinione  era  confermato  il  governo  di  Fi- 
renze dal  Carducci  ambasciatore,  che  dice- 
va :  il  re  avergli  giurato  di  non  dover  mai 
abbandonar  quella  città  in  nessun  partito  e 
caso  che  si  fosse  preso  da  luì.  Per  tal  conto 
il  consiglio  segreto  della  repubblica  stava  du- 
ro ed  ostinato  nella  fede  di  Francia.  E  du- 
bitando pure  di  qualche  male  s'  andava  pre- 
parando d'  amici  in  Italia.  E  però  condusse 
ai  soldi  suoi  don  Ercole  figliuolo  del  duca 
Alfonso  di  Ferrara  per  aver  quel  principe 
amico:  ancorché  don  Ercole  non  mai  venis- 
se in  Firenze,  e  per  un  suo  luogotenente  ri- 
conoscesse la  signoria  ed  amministrasse  quel- 
la condotta  di  cavalli  aveva  avuta,  che  fa- 
ceva di  spesa  ventimila  ducati  V  anno.  Ma 
mentre  queste  cose  andavano  attorno,  giraro- 
no strette  pratiche  e  molto  segrete  tra  V  iin- 
peratore  e  'l  papa.  Delle  quali  se  n'ebbe  no- 
tizia per  via   d'Andrea   d'Oria,   e   di  nuovo 
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furon  consigliati  i  Dieci  a  dover  mandare  uq 
anibasciatore  in  Ispagna  alTimperatore.  Nel- 
la qual  Pratica  oltre  molti  altri  di  simil  pa- 
rere, Antonfrancesco  degli  Albizzi  fece  urt 
lungo  e  bel  discorso.  Ma  Tommaso  Sederini 
lo  ributtò  e  schernillo,  perchè  e' l'aveva  mes- 
so in  iscritto,  e  cosi  nulla  s'  ottenne  in  quella 
sentenza.  Onde  il  gonfaloniere  disperatosi  in 
tutto  della  salute  pubblica  sì  per  gli  uomini 
pessimi  che  erano  intra' primi  di  quello  sta- 
lo, e  sì  per  l'insolenze  che  quei  giovani  usa- 
vano continuamente  (  conciossiacosaché  a 
Giachinotta  Serragli,  che  in  quei  dì  era  ve- 
nuto in  Firenze  per  conferir  con  seco  a  boc- 
ca alcune  cose  d' importanza,  era  stato  fatto 
un  sopruso  da  Dante  per  aver  minacciatolo 
d^  ammazzare,  se  non  s'andava  con  Dio), 
si  risolvette  a  lasciar  quel  grado  ed  a  rinun- 
ziarlo  al  popolo,  dappoiché  vedeva  essere  in 
tutto  disutile  a  quella  patria.  Aveva  egli  po- 
chi mesi  avanti  (  quando  era  anco  vivo  Mar- 
co del  Nero  che  morì  prigione  in  Napoli, 
essendo  ambasciatore  appresso  a  Latitrec) 
tentato  di  fare  una  legge,  che  nella  nuova 
elezione  del  gonfaloniere  potesse  ire  a  partito 
chi  arrivava  a  quarantacinque  annir  quando 
per  r  ordinario  non  poteva  esser  nominato 
per  gonfaloniere  chi  non  aveva  anni  cin- 
quanta. E  tutto  questo  tentava  a  fine  che 
Marco,  che  non  arrivava  ad  anni  cinquanta, 
potesse  ire  a  partito:  sperando  eh' e i  dovesse^ 
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ottenere  quel  grado  sì  per  la  bontà  de^costu— 
mi  che  erano  in  lui,  e  sì  perle  facoltà  e  per 
una  prudenza  civile  da  contentarsene.  Ma  non 
gli  riuscì  il  disegno,  perciocché  quei  più  vec- 
chi ambiziosi  cittadini,  che  aspiravano  al  gra- 
do supremo,  non  vollon  mai  darvi  orecchio. 
Onde  il  gonfaloniere,  che  era  pur  risoluto  di 
uscire  di  sì  gran  travaglio,  tentato  prima  nel 
consiglio  dogli  Ottanta  se  poteva  far  passare 
una  leqge  da  farsi  un  altro  gonfaloniere,  e 
non  ottenutala  :  in  un  giorno  che  si  ragunò 
il  Consiglio  Grande,  rizzossi,  e  parlato  gra- 
vemente de'  tempi  che  occorrevano,  delle  di- 
visioni de' cittadini  e  del  suo  buon  animo 
verso  quella  patria,  pregò  quel  popolo  che 
fosse  contento  a  vincere  quella  provvisione, 
onde  fosse  lecito  creare  il  suo  scambia  per 
utile  e  per  bene  di  quella  repubblica.  Disse 
il  gonfaloniere  questo  concetto  molto  a  lun- 
go con  parole  e  con  modo  di  dire  piuttosto 
grave  e  pien  di  sostanza,  che  d'  eloquenza  o 
arte  oratoria,  alla  quale  non  aveva  dato  mol- 
lo opera.  Ma  finito  il  suo  ragionamento  s'u- 
dì nel  Consii^lio  Grande  un  certo  mormorio 
significativo  di  gran  dispiacere  universale.  On- 
d(»  subito  il  magistrato  de' Dieci,  che  sedeva 
virino  alla  Signoria,  rizzatosi  ed  ito  insieme 
dinanzi  alla  Signoria,  parte  con  preghi  e  par- 
te con  mostrarsi  molto  indegnati,  impediro- 
no che  la  legge  non  fosse  proposta.  E  co- 
sì in  quel  giorno  senza  aver  fatto  altro  fu  li- 
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renziato  il  Consiglio,  e  l' universale  restò  in 
gran  confusione  per  la  mala  contentezza  e  di- 
scordia  de'  capi  di  quella  repubblica.  Erasi  in 
quei  giorni  posta  una  decima  a' preti  per  mol- 
ti bisogni  che  occorrevano  di  spese  grosse  e 
senza  licenza  del  papa.  Di  che  avvisato,  man- 
dò in  Firenze  un  breve  che  scomunicava  la 
città.  Ne  per  questo  si  commovevano  i  liber- 
tini, anzi  volevano  eh'  ella  si  riscuotesse  a  suo 
dispetto.  Perciò  il  gonfaloniere  accomodatosi 
alla  tomerilà  di  quei  capi  che  non  volevano 
a  patto  alcuno  mandare  a  Roma  ambascia- 
tore a  chiederla  ai  papa,  vi  mandò  segreta- 
mente fra  Tommaso  Caiano  dell'  ordine  di 
San  Marco  con  una  lettera  de'  Dieci  escu- 
satoria  a  pregar  sua  santità,  che  sospendesse 
la  scomunica.  Ed  ottennesi  tutto,  si  gran  vo- 
glia aveva  quel  papa  d'  appiccar  pratica  e  filo 
di  negoziar  qualcosa  colla  città.  In  questa 
mentre  Luigi  Alamanni  che  stava  in  Genova 
appresso  il  principe,  scrisse  come  egli  anda- 
va in  Ispagna  a  visitar  l' imperatore,  e  per 
cosa  di  grandissima  importanza  :  aggiunse  per 
sua  parte  essere  allora  iJ  tempo  di  pensare 
a' fatti  suoi,  innanzi  che  il  papa  avesse- fatlo 
convenzione  o  lega  con  Cesare.  Fu  risposto 
nel  medesimo  proposito,  che  ringraziasse  il 
principe,  e  che  andando  con  seco  tenesse  a^'- 
visata  la  città  delle  faccende  andavano  at- 
torno. Onde  Luigi  che  era  oltre  modo  affe- 
zionato della  repubblica,  ito  là    col    principe 
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d'Oria,  appena  vi  fu  giunto,  die  ritornò  inr* 
dietro  in  gran  diligenza  per  commissione  del 
cY  Oria,  che  avvisava  la  città  a  non  punto 
tardare  e  che  Cesare  passerebbe  tosto  :  e  pro- 
metteva d'operar  talmente  con  quella  mae- 
stà, che  ella  avrebbe  avuto  i  suoi  desiderii  e 
si  sarebbe  mantenuta  libera  ed  in  pace.  Ma 
nulla  valse  ne  la  industria,  ne  la  virtù  di  Lui- 
gi, che  aveva  pur  molta  efficacia  nel  dire  e 
molta  pratica  nel  negoziare.  Anzi  ogni  suo 
sforzo,  quel  del  gonfaloniere  e  di  chi  lo  se- 
guiva, fu  vano  :  e  prevalse  l' ostinazione  dr 
volersi  n^antenere  sinceri  con  Francia  e  di 
voler  credere  che  il  re  in  qualunque  eventa 
si  sarebbe  sempre  ricordato  di  salvare  una 
eiltà  si  fedele.  Il  gonfaloniere  pertanto  ac- 
cortosi allora  interamente  della  rovina  pub- 
blica, rinunziò  al  magistrato  de'  Dieci  ed  a 
quella  Pratica  il  carico  impostogli  di  negoziar 
s^^gretamente  col  papa  :  e  scrisse  a  Giachi- 
notto  che  da  quivi  in  poi  non  gli  scrivesse 
più,  e  che  se  Iacopo  gli  commetteva  più  nul- 
la per  ordine  del  papa,  che  scrivesse  al  ma- 
gistrato de'  Dieci.  Questa  risoluzione  di  Nic- 
co-lò  fatta  allora,  sarebbe  stata  ancor  più  ufi- 
le,  se  r  avesse-  fatta  prima  secondo  il  consi- 
glio d'  alcun  suo  amico  e  parente,  e  massi- 
mamente di  Giuliano  suo  fratello,  che  l'am- 
monì più  volte  a  lasciare  quella  pratica:  che 
alla  città  non  arrecava  alcuno  utile  ed  a 
lui  apportava   danno   grande,   facendolo   ogni 
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dì  più  sospetto  a  quel  popolo.  Ma  perchè  e^li 
era  pur  fatato,  che  divenisse  non  pur  disuti- 
le a  quella  repubblica,  anzi  eh'  essa  repub- 
blica s'estinguesse:  i  cittadini  popolarle  ch9 
si  chiamavano  i  libertini,  trovarono  i  mezzi 
di  conseguir  questo  fine.  Conciossiachè  essi 
ristrettisi  insieme,  temendo  che  non  fosse  an- 
cor la  terza  volta  raffermato,  pensarono  e 
consultarono  con  animo  molto  maligno  di 
cavarlo  innanzi  a  quel  tempo  o  vivo  o  mor- 
to di  q  lel  palazzo.  Avevansi  per  tal  fine  fatto 
amico,  0  raccettavano  ne' lor  segreti  colloqui 
Baccio  Valori,  cittadino  senza  controversia 
alcuna  dichiarato  non  pur  partigiano  di  casa 
Mevlicl,  ma  sospetto  a  tutto  1'  universale  pi^r 
uomo  (se  alcuno  ne  fosse  stato  in  Firenze  ) 
che  tenesse  avvisato  Clemente  d'  ogni  disor- 
dine che  vi  seguiva.  A  costui  dunque  presta- 
vano i  libertini  somma  fé  le  e  facevano  mol- 
ti favori,  non  per  altra  maggior  cagione  che 
per  mostrarsi  nimico  del  gonfaloniere  e  per 
apparire  atto  sopra  d'  ogni  altro  cittadino  fio- 
rentino a  suscitare  sedizioni  civili.  Francesco 
e  Filippo  Valori  figliuoli  di  Niccolò  e  nipori 
dì  Baccio,  convenivano  similmente  con  qie- 
stì  tali:  ma  erano  in  credito  del  popolo,  per- 
che lor  padre  si  dimostrò  sempre  nimico  (ti 
casa  Medici,  ancorché  essi  nel  segreto  s'  ift- 
tendessin  con  Baccio  e  desiderassero  la  mii' 
tazione  di  quello  stato.  La  qual  cosa  benché 
allora  fosse  creduta  appena  da  pochi,  nondi- 
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manco  il  fatto  stesso  dlmoslrò  poco  dopo 
espressamente,  che  così  era  il  vero.  Era  del- 
l'anno  MDXXIX  il  mese  d'aprile  quando 
sedeva  una  Signoria,  nella  quale  era  un  Fran- 
cesco Valori  ed  un  altro  Iacopo  Gherardi, 
quesl'  ultimo  scoperto  e  il  primo  coperto  ni- 
mico del  gonfaloniere  e  per  diversi  fini.  Con- 
ciossiacosaché Iacopo  credesse,  che  il  gonfa* 
laniere  vedesse  rimettere  i  Medici  e  aherare 
quel  governo  :  e  che  Francesco  sapesse  che 
quel  governo  non  si  poteva  guastare,  se  Nic- 
colò non  fosse  stato  levato  di  quel  palazzo* 
Aveva  Iacopo  promesso  a  quei  della  parie 
di  fare  in  quel  tempo  qualche  rilevato  fatto 
cnntra  il  gonfaloniere,  se  occasione  alcuna  si 
fosse  f>orta.  Alla  quale  Francesco  si  mostrava 
di  dovere  concorrere,  quando  fosse  il  tempo, 
ma  ben  voleva  che  Iacopo  si  scoprisse,  per- 
chè Francesco  faceva  piuttosto  T amico  del 
gonfaloniere.  Vegliava  adunque  Iacopo  con- 
tinuamente, e  sempre  s'  opponeva  al  gonfalo- 
niere in  ogni  minima  cosa  :  ed  accorreva 
ognora  in  camera  sua  per  vedere  e  per  in- 
tendere ogni  cosa,  acciocché  facesse  qualche 
tumulto.  Prese  un  di  occasione  di  eccitarne 
un  molto  grande,  ma  non  gli  riuscì  per  es- 
ser paruto  a  Francesco  molto  debole  il  fon- 
damento, e  fu  questo,  che  essendo  andalo 
I  icopo  in  ballatoio  a  spasseggiare,  trovò  di- 
pirria  nel  muro  con  un  carbone  una  testa, 
sopra  la   quale  era   stala  messa   una   cc>rona. 
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Volle  dunque  credere  che  quella    testa   fos5« 
del  gonfaloniere  e  che  gli  fosse  sfata  messa  la 
corona  sopra,  e  cominciò  a   gridare    e   chia- 
mar parte  di  quei  signori,  e  diceva  altamente 
che  costui  si  fa  mettere  la  corona    in    capo: 
io  non  saprei  chi  Vha  dipinta^  cercatene.  E  per 
tal    verso    infuriando    ritrovò,    che    un    don- 
zello  a  caso,  siccome  avviene  agli  sciopera- 
ti,   aveva    talmente    imbrattato   quel    muro, 
senza  alcun  pensiero  di  chi  1'  aveva    dipinto. 
Parve  a  Francesco  questa  mossa  pur  debole, 
e  confortò  Iacopo  a  starsene  cheto  ed  a  non 
far  più  romore.  Onde  la  fortuna    che    aveva 
deliberato  di  fare  un  bel  colpo,  preparò  a  Ia- 
copo ed  a' maligni  cittadini  un'altra  cosa  di 
nerbo  ed  atta  di  commetlere  confusione  e  <U 
rovinar  quello  stato.  Fu  portata  al    gonfalo- 
niere a'  quattordici  d'aprile    una    lettera    che 
veniva  da  Roma,    scrittagli    da    (^iachinotto 
Serragli  a'   dì    quattro    d'  Aprile.    Le    parole 
della  quale,  perchè  dal  Giovio  nella  sua  sto- 
ria sono  state  messe    puntualmente,    non   re- 
citerò, e  mi  basterà  di    dir    solo  il    coucelto 
di  detta  lettera.  Scriveva  Giachinolto  che  era 
stato  da  quel  grande  domo  per  quella  faccen- 
da che  sapeva,  e  aveva  avuto  in  commissio- 
ne di  fargi' intendere  che  mandasse  subito    ai 
ronfini  di  Siena  verso  P\oma  per  cose  di  gran- 
de importanza  un  uomo  che  fosse  molto  iì-^ 
dato,  o  Piero  suo  figliuolo  a  chi  sarebbe  sta- 
lo detta  tutto   il    bisogno  :   e   non    mancasse 
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di  fare  questo  uffizio,  se  aveva  caro  il   bene 
di  quella  città.  Eranvi  aggiunte    altre    poche 
parole,  che  in  nulla  variano  questo  concetto. 
Questa  lettera,  che  era  venuta  in  quel   gior- 
no, alterò  molto  V  animo  del  gonfaloniere  sì 
per  avergli  due  mesi  innanzi  disdetta  la  pra- 
tica, e  sì  per  parergli  tal    lettera    molto    so- 
spettosa e  fuor  d'  ogni  uso  dclf  altre   scritte- 
gli mai  di  quel  luogo  :  tanto  più  quanto  era 
conscio  a    sé  stesso    di   non  mai  aver   com- 
messo a  Giachinotto,  che  parlasse  con  Iaco- 
po d'  alcun  negozio  importante  e    che    meri- 
tasse simil  risposta.  E  così  stando  ripieno  di 
molto  pensiero  capitò  alla  camera    sua    Lo- 
retizo  Segni,  che  era  del  magistrato  de'  Dieci 
ed  oltre  al  parentado  molto  suo  intimo  ami- 
co e  confidente.  A  lui  mostrò  la  lettera  e  do- 
mandogli ii  suo  parere,  quando  Lorenzo  cor>- 
sideratala  diligentemente    disse    rispondendo- 
gli :    magnifico   goiijaloniere^    se  faceste    a    mio 
senno ^  straccereste   questa    lettera  in  pezzi:    per- 
chè^    sia  ella    di  qualsivoglia    importanza^    sape- 
te che  non  se  le  ha  a  dar  recapito   alcuno.  E   con-- 
venendo  mostrarla  di  necessità  a  Iacopo   Gherai^- 
di^  perchè  la  Signoria  si  ritrova  in  tutte  le  Pra- 
tichcy    avvertite   che  non    riesca    piii    scandolo   e, 
maggior  confusione   che  non   e  è.  Replicò  allo- 
ra   il   gonfaloniere  :  e  se   ne    venisse    un''  altra^ 
ihe    questa   accusasse^    non   sarebbe    il   peggio    a 
non    r  'ai>er  mostrata   alla  pratica  ?  A  me  basta 
essere   innocente.  Ed  in  quesio    eompaive  qui- 
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vi  Iacopo  Morelli,  che  similmente  sedeva 
del  magistrato  de'  Dieci  :  a  chi  il  gonfalo- 
niere, lasciato  il  primo  ragionamento,  mo- 
strò quella  medesima  lettera  e  conchiuse  qui- 
vi per  la  mattina  seguente,  essendo  inverso 
la  sera,  di  far  chiamare  la  Pratica  e  di 
conferirla.  Egli  da  poi  se  n'  andò  nelF  u- 
dienza  della  Signoria  con  quella  lettera  ad- 
dosso, ove  sendo  stato  buona  pezza  a  pas- 
seggiare ed  a  dare  udienza,  gli  cascò  la  lettera 
che  non  se  ne  accorse.  E  volle  il  fato  della 
città.,  che  il  donzello  d'  Iacopo  Gherardi 
passando  per  quella  sala  la  ricogliesse  e  met- 
tessela  in  mano  al  signore  Iacopo.  Ne  passò 
guarì  che  il  gonfaloniere  accortosi  della  smar- 
rita lettera,  mandò  a  ricercarne  nelF  udien- 
za. Onde  appoco  appoco  si  sparse  un  gran 
romore  fra  la  Signoria  e  per  tutto  il  palazzo 
di  questa  lettera  caduta  al  gonfaloniere.  Ia- 
copo in  quella  sera,  avuta  un'  occasione  tanto 
bella,  si  ristrinse  con  Francesco  Valori  e  con- 
chiusono  in  quella  notte  di  starsi  cheti  e  dì 
farne  più  copie,  e  la  mattina  di  mostrarla 
alla  Signoria  e  far  pigliare  il  palazzo  a  una 
«orta  di  giovani  loro  confidenti,  che  proibis- 
sero a  tutti  i  cil  ladini  il  salir  su  da'  Signori, 
infuorchè  a'  magistrati.  Così  composte  le  co- 
&c  e  dato  F  ordine  in  quella  notte  a  colorire 
•que'  dis':^gnì,  non  fu  prima  giorno,  che  laco- 
|>o  proposto  a  sorte  in  quei  dì  del  magistra- 
to, chiamata  la  Signoria  senza  il  gonfalonie- 
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re,  lesse  lor  quella  lettera,  e  disse  :  or  do- 
vreie  e^ser  chiari  del  costui  animai  che  per  sì 
luon  cittadino  tenete  e  per  sì  amatore  dellu 
ìilertà  ?  eccovi  qui  non  calunnie^  ma  tradimenti 
certissimi  di  questo  uomo  contro  di  noi  :  che 
più  badiamo  a  non  mendicarcene  ?  Intanto  ^iù 
fia  ba.^so  era  stato  proso  il  palazzo  dalla 
setta  de'  libertini,  ohe  la  notte  per  avvisi  di 
Filippo  Valori  erano  stati  instruiti  di  tut- 
to, ed  avevano  la  copia  di  detta  lettera  spar- 
sa per  tutto  Firenze  :  e  per  tutto  già  si  vo- 
ciferava che  il  gonfaloniere  voleva  rimettere 
i  Medici  nella  città.  Era  Dante  da  Casti- 
glione ed  una  seguenza  di  quei  giovani  en- 
trati fra  le  camere  di  quei  signori  ,  ed  al- 
tamente parlavano  che  il  gonfaloniere  fosse 
gettato  a  terra  delle  finestre  come  tradito- 
re. Iacopo  con  gran  furia  entralo  nella  ca- 
mera di  lui,  dove  egli  era  con  Lorenzo  Se- 
gni e  con  ser  Vecchia  perugino,  oggi  paga- 
tore del  duca  Cosimo  signor  nostro,  ed  al- 
lora agente  del  signor  Malatesta  Baglioni,  gli 
messe  le  mani  addosso  e  gridò  :  ah  tradi- 
tore^ che  ci  ooleoi  vendere  e  rimettere  in  ser- 
oitii  del  papa^  non  V  avrai  colta^  ecco  qui  la 
lettera  di  che  cercavi.  Al  lor  Lorenzo  messosi 
in  mezzo,  e  raffrenando  il  signor  Iacopo,  fa- 
ceva fede  che  aveva  veduta  la  lettela,  e  di 
pili  che  r  aveva  veduta  Iacopo  Morelli,  e 
che  s'aveva  quella  mattina  a  mostrarla  alla 
Signoria  ed  alia   Pratica:   e   da  altra  haxida 
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confortando  il  gonfaloniere  che  s'era  alquan- 
to perso,  fece  quanti  buoni  uffici  potette  al- 
lora colla  Signoria  per  raffrenar  la  collera  e 
la  temerità  d'  Iacopo,  che  voleva  pure  insie- 
me con  Dante  da  Castiglione,  che  ser  Vec- 
chia fosse  mandato  al  bargello  e  disaminato 
come  uomo  che  trattasse  cose  del  papa,  quan- 
do egli  vi  era  per  conchiudere  la  condotta 
del  signor  Malatesia  Baglioni,  che  si  prese 
allora  per  capitano  della  città  col  mezzo  e 
volontà  del  re  Francesco.  Il  gonfaloniere  adun- 
que rimasto  solo  e  come  prigione  con  Pie- 
ro suo  figliuolo  che  a  sorte  si  ritrovava  in 
palazzo,  fu  rinchiuso  in  camera,  avendo  in 
prima  pregato  Lorenzo,  che  uscito  fuori  pro*- 
cacciasse  favori  cogli  amici  e  co' parenti,  e 
che  si  facesse  un  altro  gonfaloniere,  e  con- 
fortasse la  Signorìa  a  chiamar  la  Pratica 
per  tal  fine.  La  Signoria  tutta  sollevata  e 
confusa,  chiamata  in  gran  fretta  la  Pratica 
ed  i  Dieci,  ove  il  signore  Iacopo  lesse  la 
lettera  e  di  nuovo  fece  grande  invettiva  con- 
tra  il  gonfaloniere  :  fu  conchiuso  per  quietar 
tanti  romori,  che  il  giorno  medesimo  si  chia- 
massero gli  Ottanta  e  che  si  vincesse  una 
provvisione,  per  la  quale  si  dovesse  eleg- 
gerre  un  altro  gonfaloniere  per  dover  subito 
pigliare  l'ufficio.  E  così  fu  fatto:  essendo 
nondimanco  il  palazzo  preso  ed  in  guardia 
di  quei  giovani  che  F  umor  d'  Iacopo  Ghe- 
rardi  e   di  quella  parte  vi   aveva  cOHdoUi.  11 
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consiglio   degli    Ottanta   adunque  st€tle  duro 
a   voler   vincere    quella  Provvisione  :   ne   Ta' 
vrebbe   ancor  vinta,  se  i  parenti  e  gli  amici 
3el  gonfaloniere    non  avesson  fatta  gran  forza 
che  la  fosse  stata  vinta.  11  cui    tenore  fu  :  che 
il   giorno  seguente  si    ragunasse    il    Consiglio 
Grande   e  vi  si  creasse    il   gonfaloniere    per 
otto  mesi  :   acciocché    1'  altro  futuro    dovesse 
poi  pigliar   V  ufficio  a  gennaio   prossimo    per 
durare  un  anno.  Quando  vinta  tal  legge  usciva 
il    consiglio   degli  Ottanta,    era    tutto   il   po- 
polo  in  arme  e  la  citta  tutta  sollevata  e  di- 
visa in   contrari  umori,    tenendo  una  parte  il 
gonfaloniere  per   traditore,  e   T  altra  che  era- 
no i   più,    tenendo    per    mal  consiglio   il   ca- 
varlo di    palazzo   e   dolendosi    che   il  palaz- 
zo   fosse   in   forza   di  pochi.    Ma   quella   not- 
te   fu   sopra   tutte   1'  altre    pericolosissima   al 
gonfaloniere,    perciocché     la    Signoria,    fatto 
venire  il    boia  nel   palazzo,    messe  a   partito 
di   tagliargli  il    capo  :    instigando    e    bravan- 
do quei  giovani   la   Signoria  che  volesse  far- 
lo. Onde  avvenne,  che  un  de' Signori  di  quei 
che   andavano   per   la    minore,    fingendo    es- 
ser malato  se  n'  andò   a  casa.  E  degli  altri 
rimasti  erano  cinque   a    vincere    il   partito  e 
due   che  lo   tenevano,    ancorché   solo  un  vo- 
to mancasse   a  compire  un'opera  cotanto  em- 
pia. Essendosi    adunque   due    volte  proposto 
il   partito  invano,   il  signore   Iacopo,    eh'  era 
temerario  ed  ardito,  si  recò  in  pie.  E   tratto 
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Cuori  il  pugnale,  (ìì&se  in  gran  collera  :  que- 
sto oincerà  il  partito^  se  non  lo  vincon  le  fa-^ 
ve.  Quando  Lorenzo  Berardi  un  altro  di  qua 
signori,  giovane  molto  animoso,  andatogli 
incontro  con  un  altro  pugnale  sfoderato., 
disse  :  e  questo  svincerà  il  partito.  E  per  tal 
verso  il  gonfaloniere  in  tal  notte  campò  la 
vita  e  colla  vita  ancora  la  gloria  delle  cose 
da  lui  ben  fatte,  che  appresso  a  molti  sa- 
rebbe restata  oscura.  Ma  la  mattina  seguen- 
te il  consiglio  ragunato  creò  per  gonfalonie- 
re Francesco  Carducci,  uomo  sebben  d'one- 
sta famiglia,  non  perciò  al  giudicio  d'  assai 
degno  di  quel  sommo  grado,  per  aver  egli 
sempre  consumatala  vita  in  arte  vile:  aven- 
do per  altri  fatto  il  mercante  in  Ispagna, 
ove  due  volte  aveva  mancato  di  fede  :  e  per 
mancare  di  lettere  e  di  facoltà  e  d'  ogni  al- 
tra qualità,  fuorché  d'essere  stimato  un  po- 
polano buono.  Credette  Niccolò  avendo  man- 
dato pel  suo  mantello,  ritornarsene  la  sera 
a  casa,  quando  la  Signoria  ragunata  col  nuo- 
vo gonfaloniere,  lo  fé  di  nuovo  ritenere  in 
una  camera,  e  praticò  d' esaminarlo:  ma  il 
gonfaloniere  non  vi  concorse.  Ben  l' altro 
giorno  chiamata  la  Pratica,  chiese  consiglio 
di  quello  che  s'  avesse  in  tal  caso  a  fare,  e 
fu  risoluto  che  questa  causa  fosse  giudicata 
secondo  che  per  la  prima  legge  fatta  sopra 
il  gonfaloniere  in  caso  eh' egli  errasse  in  ca- 
si  di  stato,  era  stato   provvisto:    cioè  che    i 


^62  VITA 

-snagistrafi  del  palazzo  tulli  ragunaù  doves* 
sino  in  due  giorni,  udita  tal  causa,  farne  le* 
spedizione.  Era  il  numero  di  tali  circa  LXXX 
cittadini,  i  quali  cliiamati  il  seguente  giorno 
=8Ì  ragli naro no  nel  palazzo.  Ma  in  quel  moz- 
zo tempo  ed  in  tutta  la  precedente  notte  gli 
-fttnici  e  parenti  di  Niccolò  messone  ogni  lo- 
ro «forzo  per  aiutarlo.  Ed  innanzi  che  si 
ragunassero,  una  gran  frotta  di  giovani,  a  chi 
dispiaceva  tanta  insolenza,  vennero  armati 
in  piazza  e  ferono  intendere  alla  Signoria 
ciiè  se  il  palazzo  non  restava  libero  di  guar- 
die, che  farcbbono  ancora  essi  opera  che  s' 
avrebbe  da  badare  ad  altro  che  a  questa 
caasa.  Capi  di  questi  giovani  furono  Ala* 
manno  de'  Pazzi,  Baccio  Cavalcanti,  Gin- 
vanfrancesco  detto  il  Morticino  degli  Anli- 
nori  ed  altri  pur  molti  che  erano  deliberati 
di  non  istar  più  quieli  se  la  Signoria  non 
teneva  modi  civili.  Fu  pertanto  licenziata 
quella  guardia,  e  subito  fu  per  bando  de' 
'T)ieci  comandato  a  tutta  l'  ordinanza  civile 
che  stesse  armata  ed  in  ordinanza  sotto  l'in- 
segne in  rari  luoghi  della  città  ed  in  guardia 
wiella  piazza,  sinoattantochè  quel  giudicio  fos- 
se spedito.  Disposte  in  cotal  modo  le  cose  e 
ragunati  i  giudici,  fu  Niccolò  fatto  comparire 
alla  lor  presenza,  doi'e  il  proposto  della  Si- 
gnoria Iacopo  Gherardi  fatta  in  prima  leg- 
gt>Te  là  lettera,  con  parole  molto  atroci  e 
viUafie  propose  il  caso  e  mostrò  la  malignità 
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xìi  qneir  uomo  che  a  suo  giudicio  voleva  tra- 
tlire  la  libertà  di  quel  popolo.  Quando  a  Nrc- 
coiò  essendogli  tocco  a  lispoiideie,  come  a 
uomo  che  aveva  forte  patito  nell  ainnio,  non 
occorse  dire  in  sua  scusa  nulla  che  avesse 
molto  del  grande,  anzi  rivoltosi  alla  miseri- 
cordia, parve  piuttosto  che  si  slimasse  in  qual- 
che parte  colpevole.  Onde  i  giudici  ristrétti 
insieme  per  tutto  quel  giorno  a  consulta  con 
molti  e  vari  pareri  proposti  sopra  tal  causa, 
jion  furono  in  nulla  concordi  ne  per  assol- 
verlo ne  per  procedere  più  innanzi  ad  esa- 
minarlo, siccome  avrebbe  voluto  l'accusato- 
re. Per  lo  che  ritornati  l'altra  mattina,  par- 
lò sì  magnificamente  e  con  tanta  eloquenza, 
che  ributtate  tutte  le  parti  di  quella  accusa 
e  lutti  i  sospetti  che  erano  in  quella  lettera, 
aggiunse  di  più  si  grave  discorso  delle  cose 
di  quei  tempi,  del  m^odo  tenuto  da  lui  in 
xpieì  magistrato  e  delle  azioni  non  pure  sue 
quanto  de'  suoi  passati,  fatte  tutte  iu  bene- 
ficio di  quella  patria  :  che  tutto  il  giudicio 
restò  maravigliato  della  bontà,  della  pruden- 
za e  dell'  orazione  di  quell'  uomo,  la  quale 
certamente  a  grande  uopo  gli  porse  il  suo 
genio  per  liberarlo  da  si  imminente  pericolo 
€  non  punto  meritato  da  lui.  Fu  per  tanto 
il  giudicio  risoluto  in  suo  favore,  che  fosse 
cioè  assoluto  in  tutto  e  per  tutto  da  quella 
querela,  e  che  non  mai  si  potesse  o  doves- 
se in   alcun  tempo  farne  ricerca.  Ben  fu  a§- 
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giunto  nella  sentenza  per  soddisfare  in  pìc- 
tiola  parte  all'accusatore  ed  a' suoi  avversari, 
f^e  egli  dovesse  dar  pregerìa  per  trentamila 
ecudi  di  non  si  partire  fra  sei  mesi  del  do- 
minio di  quella  citta.  Era  appunto  un'ora 
men  dell'  ultima  che  fa  poi  notte,  quando 
data  la  sentenza  si  sparse  in  un  momento  la 
/ama  di  lei  per  la  città  tutta:  la  quale  in  ri- 
luta ripiena  di  somma  allegrezza,  correva  da 
ogni  banda  verso  la  piazza.  E  intanto  Nic- 
colò sceso  giù  del  palazzo  in  abito  civile,  ac- 
compagnato e  nel  mezzo  d'alcuni  magistrati 
datigli  dalla  Signoria  perchè  l'accompagnas- 
sero a  casa,  tutto  il  popolo  se  l' inviò  die- 
tro: e  per  tutte  le  strade  calcate  di  genti  che 
da  ogni  canto  e  da  tutti  i  ponti  sboccavano 
per  irgli  incontro,  gli  fu  fatto  un'  onoratissi- 
ma  compagnia.  Questo  dì  certamente  a  Nic- 
colò molto  illustre  mi  rimette  in  meate  quel- 
la dell'Affricano  il  Maggiore,  quando  egli  in 
vece  di  render  conto  a'  Petilii  tribuni  della 
plebe  delle  spoglie  asiatiche,  rivoltosi  al  po- 
polo, disse:  quello  essere  il  giorno,  nel  quale 
gli  Dei  gli  avevano  concessa  la  vittoria  della 
superba  Cartagine,  e  però  esser  me' fatto 
d' ire  nel  Campidoglio  al  tempio  di  Giove  a 
ringraziarlo  di  sì  gran  benefizio.  Per  la  qua! 
voce  lutto  il  popolo  di  Roma,  lasciati  quei 
tribuni  soli  e  negletti,  ve  1'  accompagnarono 
a  guisa  di  trionfante.  Questo  seguito  caso  di 
Firenze,  al  quale  otto  giorni  avanti  era  pre- 
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ceduto  un  tremuoto,  fu  come  un  mutamento 
di  stato.  Perciocché  quel  governo  divenne  pia 
popolare  che  non  era  innanzi,  intervenendo) 
da  poi  non  pur  la  Signoria  nelle  Pratiche  ed 
a'  segreti  dello  stato,  ma  i  collegi  magistrato 
popolarissimo:  onde  ogni  cosa  importante  era 
s-iibito  divulgata,  e  con  poca  o  con  nessuna 
riputazione  s'amministravano  tutie  lefaccea- 
do  pubbliche.  Oltre  di  questo  il  popolo  inso- 
spettito di  tutti  i  cittadini  di  più  qualità,  ri- 
buttava nel  vincere  i  magistrati  non  pur  gH 
antichi  amici  di  casa  Merlici,  ma  qualunqu;è 
altro  che  si  rilevasse  per  nessun  bene:  e  via- 
revano  nei  principali  uffici  uomini  negletti  8 
davano  (come  si  dice  )  basso.  La  quale  in- 
tenzione cattiva  del  popolo  era  aiutata  anco» 
dai  Palleschi,  che  nel  vincere  i  magistrati  e 
nel  nominargli  vincevano  e  mettevano  iur- 
nanzi  sempre  i  peggiori,  acciocché  quella  re- 
pubblica divenisse  più  debole  e  più  presto 
aedesse.  Il  successo  di  questa  lettera  manda- 
la a  Niccolò  è  stato  racconto  da  me  pura-- 
m(?rite  siccome  egli  fu  appunto:  nella  cui  nar- 
razione non  vo'  tacere  ancora  ropinione  cht? 
se  n'  ebbe  da  certi  che  furon  tenuti  di  buo-.i 
j»iaclicio,  benché  di  tale  opinione  non  mii  si 
ftia  potuto  averne  chiarezza.  Credettero  dun" 
que  certi  che  papa  Clemente  insidiosamente 
avesse  fatto  scriverla  per  eccitar  tumulti  in 
quella  città  e  cavar  ]N'Iccolù  fli  qatd  palazzo, 
pfeT  essersi  persuaso   mentrechè    e'  v'  era,    di 
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non  poter  mutare  quello  stato.  PemavarTO  cf>- 
storo  vprisimilmente  che  Francesco  Valori  e 
Rancio  avessero  questa  cosa  condotto,    e    sa- 
|ìessera    che    questa    lettera    dovesse    venit!'. 
Perchè   Francesco  poco  innanzi    era  stato    a 
Roma   sotto  nome  di  volersi   far   pagare    d<»l 
p«pa    alcuni    danari    per   conto    di   sue    rol>e 
messe    in    castel    Sant'  Angelo    al   tempo    def 
s^acco  :  rei  qual   negozio  e  stanza  che  fece  in 
Roma,   dove  parlò  col  papa,  si    seppe   eh'  ei 
trasse  da  lui    sotto    quel   nome    durati    mille 
che  servirono    per    dote    d'  una   sua    figliuola 
maritata  a  Donato  Tornabuoni  figliuol  di  Si- 
mone, che  sempre  era  stato  fuor  co' Medici. 
Questo  fatto,  che  ad  ogni  altro  ciltadino  fio- 
rentino avrebbe  arrecalo  un  maraviglioso  so- 
spetto, a  Francesco  non  arrecò  punto,  per  la 
gran  fede  che  aveva  in  lui  quel    popolo    che 
fosse  nimico  di  casa  Medici.  L'evento    delie- 
cose  (che  gli  sciocchi  fa  apparir  savi,  che  giu- 
dicano secondo  lui  )  dette  credenza  a  tale  opi- 
nione: essendosi  saputo  e    veduto    certo    che 
Francesco  e  Filippo  molto  innnnzi  alla  mu- 
tazione di    quello  stato    erano  d'  accordo  con 
Baccio.  Peì<iorcnè  Francesco  s'andò  con  Dio 
quando     Baccio     fu    commissario    in     campo 
tmjtra  la   patria.  E  Filippo  suo  fratello,  quan- 
do   il    principe  d' Oranges  si    spinse    innanzi 
eontra  Firenze,  essendo  capitano  d'  una  ban- 
da della  milizia  civile,  andò  travestito  in  po- 
ste a  Roma  e  parlò  col  papa,  avvisandolo  di 
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rutti  i  casi  che  allora  seguivano  dentro,  e  ju>- 
proraettendogli  la  sua  opera  prontissima  a 
tutte  le  cose  utili  pel  suo  ritorno  e  pel  mvt- 
tamento  di  quel  vivere.  E  questo,  ch'io  dioo- 
di  Filippo  Valori,  mi  fu  confermate  per  te- 
stimonio di  fra  Niccolò  della  Magna  arcive- 
scovo di  Capua  l'anno  MDXXXI:  quanxlo 
essendo  un  giorno  ito  a  visitarlo  in  palazzo 
de'Medici  ove  risedeva  pel  duca  Alessandro, 
con  l]accio  Cavalcanti,  nel  ragionare  insie- 
me di  più  cose  venne  a  proposito  che  ci 
contò  come  Filippo  Valori  in  quel  tempo  era 
arrivato  in  Roma  imbacuccato,  e  che  in  tal 
modo  chiese  d'  essere  intromesso  al  papa  e 
se  gli  manifestò.  Onde  il  papa  ebbe  poi  a 
dire  :  Noi  abbiamo  pur  sì  grancV  obbligo  con 
quesC  uomo^  che  per  farci  cosa  grata  s'  è  mes- 
so a  sì  fatto  pericolo.  Queste  cose  adunque 
fanno  fede  all'  opinion  sopraddetta,  cioè  c\\q. 
il  papa  che  sapeva  gli  umori  di  Firenze  e 
chi  era  de'  Signori,  mandasse  allora  quella 
lettera  per  rovinar  quelT  uomo  e  quella  re- 
pubblica. E  se  pur  la  cosa  fu  altrimentr  ed 
andò,  come  si  dice,  di  bello,  bisogna  diì<.r 
che  il  papa  volesse  fare  nn  ultimo  sforzo  per 
rouvenir  colla  città,  prima  che  si  deliberasse^ 
di  convenir  coli'  imperatore  e  di  riconciliarsi 
con  seco.  Ma  lasciata  ire  questa  materia, 
Niccolò  ritornato  a  casa  ebbe  V  altra  mat- 
tina lutti  gli  ambasciatori,  che  ve  n' erari 
pur    molti,    che   vennero   a  visitarlo.     Della 
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qual  cosa  preso  non  piccolo  dispiacere  per 
temer  i'  invidia  di  si  gran  concorso  che  gli 
veniva  a  casa,  si  ritirò  segretamente  in  una 
villa  propinqua  alla  città  :  dove  si  stette  per 
Io  spazio  di  tre  giorni,  tanto  che  il  fumo 
di  quel  favore  sfogasse  o  si  mitigasse  al- 
quanto. Dipoi  itosene  alFAnnunziata  in  com- 
pagnia di  due  suoi  parenti  se  n'  andò  dalla 
Signoria,  alla  quale  s'  offerse,  siccome  sem- 
pre era  stato,  presto  in  ogni  occorrenza  per 
quella  repubblica:  e  ringraziolla  di  più,  che 
avesse  ordinato  sì  fatta  ricerca  sopra  tutte 
ht  sue  lettere  ritenutegli  in  palazzo,  per  ve- 
dere se  vi  si  trovava  nulla  di  malignità; 
conciossiachè  T  innocenza  sua  si  sarebbe- più 
manifestata.  Ove  è  da  sapere  che  quella 
Signoria,  poiché  fu  partito  di  palazzo,  gli 
ritenne  tutte  le  sue  scritture  e  lettere  :  e 
commesse  a  due  cittadini,  di  quegli  che  gli 
ermo  poco  amici  e  che  avevano  V  umor 
libertino,  che  le  rivedessero  con  sottile  ricer- 
ca. La  quale,  durata  per  quindici  giorni,  chiiri 
maggiormente  la  bontà  di  quelT  uomo.  Fu 
ei  di  poi  chiamato  qualche  voka,  anzi  sem- 
pre alle  Pratiche  :  ove  con  gran  costanza  e 
fon  non  minor  prudenza  discorsi  i  casi  cbe 
gi'/avano  allora,  coachiudeva  per  salvar  quel- 
la libertà  esser  uopo  di  mandare  ambascia- 
tori air  imperatore,  e  d'  intrigarsi  con  seco, 
acciocché  1  papa  non  avesse  a  far  quel 
passo  egli.  Dimostrava   ancar   con  vive    ra- 
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gìoni,  é  diceva  d'  averne  avuti  buoni  avvisi 
da  Genova  :  che  'l  re  Francesco  accordereb- 
be tosto  con  Cesare  per  riavere  i  figliuoli; 
€  che  era  da  avere  un  ragionevole  sospetto, 
che  il  papa  non  ci  fosse  preposto  dall'  uno 
e  dall'  altro  principe.  Onde  esser  necessario, 
che  si  stesse  vigilante  ed  accorto  appresso 
air  una  od  all'  altra  maestà  per  non  cade- 
re in  qualche  rovina.  Non  prolittò  né  egli, 
ne  ali  ri  che  consigliasse  cosa  buona  :  e  con 
gran  fatica  s'ottenne,  che  Baccio  Cavalcanti 
fosse  mandato  in  Francia  dal  magistrato  dei 
Dieci  per  ispiar  qualcosa  delle  pratiche  di 
quello  accordo,  e  per  essere  in  aiuto  al  Car- 
ducci, che  era  vecchio,  a  poter  meglio  in- 
tenderle. Da  altra  parte  si  cominciò  a  for- 
tificar la  città,  ed  a  mettere  in  forte  ed  in- 
sieme colla  città  il  monte  di  San  Miniato, 
tirando  una  trincea  dalla  banda  di  mezzo- 
giorno insino  a  San  Giorgio,  e  da  tramon- 
tana un'  altra  che  andava  al  basso  a  San 
Niccolò.  E  fu  il  disegno  di  questa  fortifica- 
zione divisato  e  messo  in  atto  da  Michelan- 
gelo Buonarroti,  che  era  in  quel  tempo 
del  magistrato  de'  Nove  della  milizia.  Ma 
mentre  queste  cose  si  travagliavano,  il  pa- 
pa aveva  segretamente  mandato  l'arcivescovo 
di  Capua  in  Ispagna  all'imperatore.  Il  quale 
fermò  tra  loro  un  accordo  appartato  dal  r^ 
di  Francia,  e  di  più  un  parentado  di  ma- 
«lama   Margherita   figliuola   naturale    di    C&- 
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sare  nata  in  Fiandra,  con  Alessandro  de' 
Medici  chiamato  già  il  duca  di  Civita  di 
Penna,  e  similmente  figliuolo  naturale  di 
Lorenzo  de' Medici  che  fu  duca  d'Urbino, 
con  patto  espresso  infra  loro  :  che  V  impe- 
ratore dovesse  aiutare  il  papa  con  tutte  le 
sue  forze  a  rimetterlo  in  Firenze  :  ed  all'in- 
contro, che  il  papa  nella  sua  passata  in  Ita- 
lia gli  dovesse  dare  la  corona,  (^asi  nel 
tem.po  istesso  in  Cambrai  si  conchiuse  l'ac- 
cordo fra  'l  re  Francesco  e  Cesare,  condot- 
to per  opera  di  madama  Luisa  la  reggente 
di  Francia  madre  del  re,  e  di  madama  Mar- 
gherila  zia  dell'  imperatore,  e  de'  primi  se- 
gretari di  rfue'  gran  principi  :  essendo  stai» 
vietato  a  tutti  gli  ambasciatori  di  tutti  gli 
stati  d'  Italia,  che  non  potessero  intervenire 
in  tal  luogo,  fuorché  all'  arcivescoNO  di  Ca- 
pua  nunzio  del  papa,  che  di  Spagna  ca- 
lati i  Pirenei  vi  fu  posto,  ed  ebbe  favor 
col  re  di  tal  sorta,  che  nell'  accordo  con 
Cesare,  ove  egli  aveva  a  riavere  i  figliuoli 
e  dare  un  milion  d'  oro,  e'  cedette  di  non 
si  travagliare  in  nulla  de'  casi  di  Firenze,  e 
promesse  per  gratificare  al  re  di  non  V  a- 
iufare  a  mantenere  la  forma  di  quel  go- 
verno libero.  Questo  accordo,  trattato  e  con- 
chiuso con  molto  segreto,  non  si  seppe  se 
non  dopo  qualche  tempo,  e  poco  innanzi 
che  r  imperatore  passasse  in  Italia,  che  fu 
Jel    mese    d'  agosto,    quando    quell'  accordo 
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fu  conchiuso    due  mesi  avanti.  Riseppe  Bac- 
cio Cavalcanti    per   via    di  Giovanni  Salviali 
cardinale  e  legato   del   papa  in    Francia,  che 
il  re   aveva   lasciata    la   città  a  discrezione  :  e 
io   scrisse  :    e   poco    dopo   tornò  e  lo  disse  in 
voce  :    ma    non   fa   udito    ne     creduto.    Anzi 
Baccio   venne   in  sospetto  di  quei    che   erano 
in  favor  del  popolo  :    non  si  ricordando  quan- 
to   egli  virtuosamente    viveva    ed     amava    la 
libertà,   oltre   all'infinita  sua  eloquenza     che 
due    volte   in  quella  sua  età    giovenile   aveva 
mostrata  a   lutto   il   popolo    fiorentino  :    una 
quando    in    Santo    Spirito     fece     un'  orazio- 
ne magnificentissima  sopra  la  milizia,  e  l'al- 
tra   nel    Consiglio    Grande    scopra    la    libertà, 
ove   fé  restare  ognuno  stupito.  Ma  di  già  l'im- 
peratore era  arrivato  a  Barcellona,    ed  aspet- 
tava che  il  principe   d'  Oria  colie    galee    ge- 
novesi andasse    per    accompagnarlo,     quando 
anche  allora  in  Firenze  non     si    credeva    che 
rgli  fosse  per  passare  in  Italia.    Ed   il    papa 
nel  medesimo    tempo  faceva  intendere  a  Ma- 
ìatesta   Raglioni  in    Perugia     che   si   partisse 
di  quella  città,  e  lo  dichiarò  per  ribello,  per- 
chè contra  sua  licenza    s' era    messo    a'  soldi 
de'  fiorentini  suoi  nimici,  e  non    se  n   anda- 
va. Mandò  Malatcsta  in  Firenze  il  breve  del 
papa,    e    fece    intendere    che    da    per  se    noa 
aveva  forze  da  resistere,    ne    denari    da    pa- 
j.;are    un    esercito  :    che    consultassero    quello 
che  volevano  si  facesse,    conciossiachè   sema 


972  VITA 

r  aiuto  loro  si  partirebbe  di  Perugia.  Nego- 
ziava questa  cosa  col  magistrato  de'  Dieci 
Cencio  Guercio  perugino  agente  di  Malate- 
sta^  ed  uomo  molto  pratico.  Fu  consultata 
questa  cosa,  e  risoluto  che  si  dovesse  aiutar 
Malatesla  e  difenderlo  ifi  Perugia  :  e  la  più 
viva  ragione  s'  addiiceva,  era  per  tenere  il 
nemico  discosto.  Cosi  la  città  vi  mandò  tre- 
mila fanti  pagali  sotto  capitani  la  più  parie 
di  quei  del  signor  Giovanni  de'  Medici,  e 
con  loro  mandò  ancora  il  commissario  fio- 
rentino. Intanto  assoldava  gente,  e  condusse 
di  più  a'  suoi  soldi  il  signore  Stefano  Co- 
lonna romano,  con  animo  di  non  voler  ce- 
dere a  patto  nessuno  ne  al  papa  ne  alT,  im- 
peratore, rifidatisi  massimamente  nelT  im- 
promesse fatte  air  ambasciatore  Carducci  dal 
re  Francesco,  di  non  esser  mai  per  abban- 
donarla. Dettesi  ancora  mano  in  quel  tempo 
di  rovinare  i  borghi,  che  erano  grandissimi  e 
pieni  di  popolo  e  di  casamenti  e  di  chiese 
intorno  a  tutte  le  porte,  con  raìserabil  dan- 
no de'  privati  e  bruttura  e  rovina  di  Firen- 
ze, e  con  agglugnere  a  tante  rovine  anche 
quella  de'  casamenti  e  palazzi  che  erano  vi- 
cini alle  mura  e  che  soprastassino  alla  ter- 
ra, e  la  devastazione  de'  coltivati  bellissimi, 
che  si  guastavano  allora  in  gran  parte,  ve- 
dendosi di  già,  che  il  principe  d'  Oranges  e 
tutti  i  capi  ed  i  rescritti  imperiali  da  Napoli 
vemvauo  a.  Homa  per  servire   il  papa   cou- 
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ÌTO  Malatcsta  e  contro  i  suoi  collegati.  Era 
il  mese  <i'  agosto  in  quell'  anno  MDXXIX 
quando  Cesare  con  felice  fortuna  accompa- 
gnato da  seimila  fanti  spagnuoli  si  condusse 
in  Genova.  Ed  allora  appena  si  ottenne  nei 
s<?greti  consigli  di  quella  repubblica,  che  si 
facessino  ambasciatori  all'  imperatore.  E  fu- 
rono eletti  negli  Ottanta  Niccolò  Capponi, 
Matteo  Strozzi,  Tommaso  Soderini  e  Raf- 
faello Girolami.  Fu  dato  loro  in  mandato, 
che  appuntassero  con  sua  maestà  in  tutti  i 
modi,  ecceltochè  in  alterare  in  parte  alcuna 
il  governo.  Ebbono  udienza  con  difficollà  e 
col  mezzo  del  principe  d'  Oria,  che  disse  a 
Isiccolò,  tardi  s^eniste^  e  come  si  dice,  dopo 
ella.  Parlò  Tommaso,  che  era  il  piò  vec- 
chio. E  scusando  la  città,  e  pregando  sua 
maestà  che  volesse  accettarla  in  amicizia  ed 
in  protezione  come  città  fedelissima  a  chi 
avesse  impromessa  la  fede,  siccome  n'  è  in 
cs2mpio  il  re  di  Francia,  e  come  ne  sarebbe 
egli  (poiché  il  re  l'aveva  lasciata)  se  la  spe- 
rimentasse. Replirò  nel  medesimo  tenore  Raf- 
faello Girolami  in  lingua  spagnuola,  avendo 
Tommaso  in  prima  parlato  ialino  :  il  quale 
Raffaello  altra  volta  e  più  anni  era  stato  a 
sua  maestà  per  lo  stato  de'  Medici.  Ebbero 
da  Cesare  breve  e  risoluta  risposta:  che  era 
alto  facilmente  a  perdonare  1'  ingiurie,  ma 
the  era  obbligato  a  papa  Clemente  ne' casi 
attenenti  alia  ciilà,  seaza  la  voglia  dei  qua- 
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le  non  poteva  e  non  voleva  coi  fiorentini  at- 
taccar pralica  alcuna.  Gli  ambasciatori,  sic- 
come la  città  tutta,  cran  divisi  :  perchè  Nic- 
colò e  Matteo  erano  da  una,  e  Tommaso  e 
Raffaello  dall'  altra.  Onde  avuta  tal  risposta 
da  Cesare,  non  furono  mai  d'accordo  a  scri- 
verla a' Dieci  :  ed  in  privalo  era  stato  vie- 
tato loro  che  non  iscrivessero  sotto  foravi  cen- 
sure. Per  lo  che  tentata  di  nuovo  V  udienza 
e  non  ottenutala,  s'inviarono  dietro  alla  cor- 
te die  se  n'  andava  a  Piacenza.  Eran  com- 
parsi a  quella  maestà  i  Legati  del  paprì,  ciie 
erano  Alessandro  Farnese  cardinale  e  Ippo- 
lito de' Medici,  i  quali  facevano  intendere  a 
sua  maestà  che  i  fiorentini  eran  suoi  ani- 
mici, e  secondo  le  convenzioni,  che  non  gli 
udisse.  Giunti  adunque  gli  ambasciatori  a 
Piacenza,  fu  loro  proibita  l'  entrata.  E  per- 
ciò partitisi  quindi,  appena  colle  lacrime  ot- 
tenne da  loro  Niccolò,  che  d'  accordo  signi- 
ficassero la  risposta  deli'  imperatore  e  dices- 
sero che  non  era  alcun  ordine  a  convenire 
con  Cesare,  se  non  si  faceva  capo  al  papa 
che  pubblicamente  faceva  intendere  per  tut- 
to che  voleva  V  onor  suo  in  questi  casi  della 
città.  Questo  avviso  degli  ambasciatori  udi- 
to nelle  Pratiche  fu  da'  libertini  biasimato 
assai,  ed  interpetrarono,  siccome  era  il  ve- 
ro, che  Niccolò  1'  avesse  fatto  scrivere.  Pu- 
re si  facevano  per  fai  conto  spesse  con-- 
suite.  Ed  essendo  allora  appunto  seguilo  cUa 
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il  campo  imperiale  e  del  papa  aveva  pre- 
so Spelle,  si  cominciò  a  praticare  con  gran 
gare,  che  si  mandassero  ambasciatori  al  pa- 
pa. Niccolò  per  non  mancare  alla  patria  di 
ogni  aiuto  possibile,  aveva  segretamente  scrit- 
to due  lettere  sotto  coverta  di  Francesco  Di- 
ni,  figliuolo  d'Agostino,  che  si  trovava  allo- 
ra de'  Signori  :  il  qual  Francesco  insieme 
con  Filippo  Strozzi  da  Lione  era  venuto  alia 
corte,  cercando  allora  Filippo  d'  irsi  ricon- 
ciliando con  papa  Clemente.  Una  lettera  di 
Niccolò  adunque  andava  a  Lorenzo  Segni, 
e  l'altra  ad  Agostino  Dini  :  a' quali  Nicco- 
lò dimostrava  non  esser  per  la  città  altro 
rimedio,  che  1'  accordarsi  col  papa.  Ma  den- 
tro eran  gran  contese,  ne  pure  in  accorda- 
re, ma  in  eleggere  gli  ambasc/iatori.  E  non 
si  potette  mai  ottenere  che  fossero  eletti,  se 
non  poiché  Malatesta,  perduto  Spelle,  si  de- 
liberò d'  uscir  di  Perugia  per  non  fare  ire 
a  sacco  il  paese.  Già  la  città  aveva  man- 
dato in  Arezzo  per  commissario  Antonfran- 
cesco  degli  Albizzi  con  quattromila  fanti  e 
secento  cavalli,  con  ordine  de'Dieci  che  non 
si  partisse  di  quivi  senza  lor  licenza.  Quando 
egli  da  parte  avuta  in  iscritto  una  segreta 
commissione  dal  gonfaloniere,  fece  il  con- 
trario :  avendogli  comandato  il  gonfalonie- 
re, che  in  caso  che  Malatesta  si  ritirasse, 
lasciasse  Arezzo^  e  con  tutte  le  genti  venis- 
se a  Firenze,  siccome  avvenne.   Alla  nuova 


€176  VITA 

^olla   ritirala    di    Malatesta    si    ferono  final- 
mente  gli   ambisciatori    al   papa  :   infra'quali 
Ai  Francesco    Vettori   molto    suo   gran   favo- 
rito,  che  fino  allora   s'  era  stato  in  villa  per 
lo  più  del   tempo.    Prima    che    partissero    fu 
ynandalo    innanzi  in   poste   a  Roma    un     di 
loro,   che  fu   Pierfrancesco  Portinari,   accioc- 
ché significasse  al    papa,   che    facesse   sopra- 
star  r  esercito,   e   che  gli    ambasciatori   ver- 
rebbono   col  mandato  per  accordare.  Riscrisse 
subito    il    Portinari,    che    aveva    ritratto   dal 
papa,  e  per   sua    parte    faceva   intendere  co- 
me  voleva    r  onor   suo,  e   che   in    lui    si   ri- 
mettesse il  punto  di  alterare    o  non    alterare 
quel  governo.    Per    lo    che   fattasi     un'    im- 
portantissima Pratica    sopra    il   mandato     da 
darsi  agli  ambasciatori,  Lorenzo  Segni   viva- 
mente  si   scoperse  e    levò  il    dado,    come    si 
dice,  che    si  dovesse  dar  loro  il  mnndato  li- 
bero. La    qual   sentenza    trattata    e  disputata 
in    prima  da  loro,  nella   quale   e'  messe   ogni 
sforzo,    fu    commessagli     di   riferire    alla   Si-^ 
gnoria  :    la    quale  volendo   esser    più   certifi- 
cata  degli   animi  di  que' cittadini,   che  furo- 
no  settantadue,  di  s\  importante  sentenza,   la 
mandò    a  partito  colle    fave.   E  consentirono 
sessantotto    a  voler  loro    dare  il  mandato    li- 
bero,  che    non   voleva   dir  altro   se     non  che 
i    Medici     ritornassero.    Mentrechè    usciva    la 
Pratica,    intesasi  fuori    la  risoluzione    e  V  au- 
tor d'  essa  :  il  Leo  ót  Baitolini,    Dante    da 
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Casliglione  e  il  Sorgnone   si    fcrono    innanzi 
a  Lorenzo    in   sul  rialto,  e    lo    minacciarono 
d'  ammazzarlo,  se   più   entrava  in    palazzo  e 
parlava  in  quella  sentenza.  Quando    egli  ito- 
sene   a   casa  a   desinare,    e    ritornalo   in  pa- 
lazzo, avendo    in    compagnia  molti  cittadini, 
di   quegli    che    la  mattina  s'  eran  trovati  alla 
Pratica,    cinese    udienza    dalla  Signoria.    La 
quale  ragunafa   in     camera    del    gonfalonier« 
udì  da   lui,  che  parlava  assai  eloquentemente, 
quello  che  gli  era  successo  :  e  confortò  quel- 
la  Signoria   a    voler  difendere     la    libertà     in 
quella  città,   che  non  gridava  altro    nome,  e 
che  rovinava  ogni  cosa  per  mantenerla.  Det- 
te il  gonfaloniere   buone   parole  in  risposta  a 
lui  ed  a  molti   altri  cittadini,   che  si  dolsono 
ancor   per    loro   conto   di  questo  caso,  i  quali 
aft'ermavano   di   non    dover    più  ire    a    quelle 
Pratiche,    se    non   faceva    di   tal   fatto  dimo- 
strazione.   Il    gonfaloniere    contnttociò    lasciò 
passare    il    fallo    e    T  artlire    di    qiie'  giovani 
senza   pena,    dicendo,   che   V  avergli  gastigati 
non   sarebbe   stato     altro     che     aver    mutato 
lo  stato  di  quella  repubblica.  Ed  egli   da  altra 
banda   ristrettosi  con  !5ernardo  da  Castiglione 
e   con    pochi   ed    i  peggiori    per    ogni   conto, 
■disse   agli  ambasciatori     che  andassero  via  e 
che    dietro  sarebbe  ito   il  mandato,  che   non 
andò    poi  mai.    Anzi     ritiratosi    il  campo    d' 
Arezzo   con   Malatesfa  a  guisa  di  fuga,  e  però 
fuggeadosi   miserabilmLcnte  della   ciità  gli  uà- 
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-mini  e  le  donne  con  gran  terrore,  egli  si 
rallegrò  molto,  ed  allora  gli  parve  esser  si- 
curo di  non  avere  a  fare  accordo;  siccome 
-fgli  aveva  con  quei  pochi  molto  innanzi  di- 
segnato. Perciocch'  è  da  sapere  che  i  signori 
Dieci  ed  il  consiglio  stretto  di  quella  re- 
pubblica voleva,  che  la  guerra  si  tenesse  di- 
scosto, e  che  Arezzo  fosse  guardato  :  sa- 
pendo che  il  principe  non  poteva  passare 
avanti  se  non  espugnata  quella  terra,  che 
«•^a  in  guardia  di  cinquemila  fanti  e  piena 
di  vettovaglie  e  di  munizioni.  E  intanto  vo- 
ieva  pensare  ad  accordare  in  qualche  mo- 
do col  papa.  Ma  il  gonfaloniere  e  Bernar-- 
do  da  Castiglione,  che  altri  invero  non.  si 
può  dire  che  tenessino  allora  quella  pugna, 
essendo  anche  Alfonso  Strozzi  calato,  ave- 
vano dato  commissione  segretamente,  che  il 
campo  si  ritirasse  in  Firenze  per  tener  fer- 
ma la  città  sbigottita,  e  per  levar  tutte  le 
pratiche  d'  accordare  :  siccome  avvenne  in 
quella  ritirata,  ove  si  messe  in  guardia  la 
città  in  ogni  sua  parte  ed  a  San  Miniato 
e  dentro.  E  la  milizia  civile  dal  di  che  si 
fece  quella  Pratica,  ove  si  consultò  di  dare 
mandato  libero,  stette  sempre  dipoi  in  ar- 
me, disposta  in  vari  luoghi  della  città.  E 
serraronsi  tutti  i  traffichi  e  tutti  i  fori  :  so- 
pra la  qual  milizia  e  sopra  tutte  le  altre 
-armi  era  slato  proposto  Zanobi  Barlolini 
^Der    generale  commissario.  In  cotale  e  sì  fatta 
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«©nfiisìone  adunque  d'  animi  e  d'  ogni  rosa 
nella  città  nostra,  mentre  pure  ancor  s'  a- 
spettava  che  si  mandasse  il  mandato  agli 
ambasciatori  che  s'  erano  partili,  sopr?i>giunse 
in  Firenze  Raffaello  Girolami  :  che  arrivalo 
in  poste  e  di  nascosto  partitosi  da^li  altri  am- 
basciatori, come  quegli  che  dubitava  nrsn  si 
facesse  1'  accordo,  smontò  al  palazzo  de'Si- 
gnori,  e  cogli  stivali  in  gamba  andò  alla  Si- 
gnoria. Alla  quale  messe  un  gran  cuore  di- 
cendo :  che  con  sua  maestà  eran  venuti  non 
molti  soldati  scalzi,  eh'  egli  avrebbe  che  fa- 
re in  Lombardia,  e  che  il  turco  faceva  gran 
provvisione  per  andare  a  Vienna,  onde  sa- 
rebbe stato  forzato  pensare  ad  altro  che  a 
tor  la  libertà  a  quella  patria.  Non  potè  que- 
sta conforto  giunger  più  in  tempo.  E  subito 
egli  fu  fatto  commissario  con  pari  autorità, 
che  Zanobi.  Ed  ogni  pratica  fu  tolta  via  cVi 
più  mandare  agli  ambasciatori  il  mandato  . 
Anzi  fu  lor  significato  che  la  città  accord;»- 
robbe  col  papa,  ma  non  voleva  in  parte 
alcuna  alterar  quel  governo.  Erano,  mentre 
tai  cose  seguivano,  arrivati  a  Castelnuovo 
<]i  Garfagnana  Niccolò  Capponi  e  Matteo 
Strozzi  :  perche  Tommaso  Soderini  tornato 
da  so  aveva  preso  altro  cammino  .  E  do- 
lendosi della  partita  di  Raffaello,  e  con  gran^ 
de  ansietà  per  cagione  di  quella  patria  ai" 
frettandosi  di  venirne  ;  eccoti  che  Michelan- 
^iolo    Ruorvarroli    e     Rinaldo   Corsini    coni' 
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parvero    quivi   come   svaligiati,  e  in  guisa    di 
fuggitivi    parùtisi  in  quel  tumulto  di    Firenze 
quando  il  campo  si  ritirava.  Costoro,  amen- 
due  affezionatissimi  amatori  ckdla  libertà,  con- 
tarono  il    misero  stato    di    quella    patria,    la 
Stirata    dclT  esercito   e    la    resoluzioue    della 
Pratica,  e  l'ostinazione    del   gonfaloniere    che 
non   aveva  voluto  esservare  i  decreti  e  le  de- 
liberazioni di  essa.  Concbiusono  ultimamente 
parer   loro  impo^ssibile,  che  Firetize  non    an- 
<^asse  a  sacro.  Per  tale  avviso  Niccolò  messe 
un  alto  grido,  e  rivoltosi  a  Matteo  disse:  c/«- 
dicnne    Alai/co^    di    io    vo^  vedere^    s'io  saprò  far 
mdln^  perchè    la    mìa    città    non  rovnnl    a  posta 
di  parecchi   sciagurati  falliti^    e   che   con  tiran- 
ji'co    modo    han   trapassato   V  ordine  di  tutte   le 
Je^gi^    ed  usurpatasi  f  autorità     di   quel  popolo. 
Così  entrato  in  una  bestialissima  collera  fu  la 
notte  assalito  dalla  febbre,  che,  ritrovatolo  af- 
flitto e    incolleriio  e  sbattuto,    ebbe    forza  di 
aggravarlo  più  forte.  E  seguitando  a  ripigliar- 
gli ogni  giorno    senza    punto    lasciarlo    netto, 
lo  finì  neir  ottavo  giorno,   danpoicliè  egli  as- 
settate   le    cose    sue     molto    cristianamente   e 
sempre  recitate  queste  parole:    dove    alliamo 
jioi   coìidùtlo  quella   misera     patria  ?     nelTanno 
Ja\  I   della    età  sua  in  cotal  modo  ed  in  ctt- 
4al  lupgo  rendette  lo  spi.ito. 
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